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Biologia  ed  ecologia  degli  Anfibi  di  una  cava  di 

sabbia  nel  milanese 


Abstract  -  Biology  and  ecology  of  Amphibians  in  a  sand-quarry  south  of  Milan. 

Biology  and  ecology  of  tree  frog  (Hyla  intermedici ),  green  frog  (Ranci  kl.  esculenta ), 
green  toad  (Bufo  viridis)  and  thè  Italian  crested  newt  (Triturus  carnifex)  were  investigated  in 
a  sand-quarry  south  of  Milan.  Living  and  spawning  of  Amphibians  were  examined  in  relation 
with  air  temperature  and  humidity.  Moreover,  thè  duration  of  thè  larvai  phase  and  thè  sex-ra- 
tio  were  investigated. 


Riassunto  -  È  stata  studiata  l’ecologia  di  popolazioni  di  Hyla  intermedia.  Rana  kl.  escu¬ 
lenta ,  Bufo  viridis  e  Triturus  carnifex  che  vivono  in  una  cava  di  sabbia  a  sud  di  Milano.  In  par¬ 
ticolare  sono  stati  presi  in  considerazione  i  periodi  di  attività  diurna  e  di  deposizione  degli 
Anfibi  in  relazione  a  temperatura  ed  umidità.  È  stato  determinato  il  tempo  di  sviluppo  dei  gi¬ 
rini  ed  inoltre  è  stato  calcolato  il  rapporto  sessi. 


Key  words:  Amphibians,  sand-quarry,  Milan. 


Introduzione 

Gli  Anfibi  sono  animali  che  risentono  notevolmente  delle  trasforma¬ 
zioni  antropiche  dell’ambiente  naturale.  Nelle  aree  periurbane  del  milanese 
le  raccolte  d'acqua  idonee  per  la  riproduzione  di  questi  Vertebrati  sono  per 
lo  più  aH'interno  di  cave  per  l’estrazione  di  sabbia  o  ghiaia.  In  relazione  a 
questo  è  stata  svolta  una  ricerca  per  ampliare  le  conoscenze  sugli  Anfibi 
che  sono  in  grado  di  sopravvivere  in  ambienti  periurbani  di  cava  e  quindi 
fortemente  antropizzati.  Pavignano  (1990)  e  Pavignano  &  Giacoma  (1986) 
riportano  che  Rana  kl.  esculenta  colonizza  sia  ambienti  naturali  che  artifi¬ 
ciali,  mentre  Hyla  intermedia ,  Triturus  carnifex  e  Bufo  viridis  colonizzano 
solo  alcuni  ambienti  meno  disturbati  dall’uomo,  quali  stagni  chiusi,  pozze  e 
fossati;  in  particolare  la  raganella  risente  maggiormente  dell'attività  umana. 

Area  di  studio 

L’area  di  studio  si  trova  a  circa  15  km  da  Milano  presso  la  cava  di  sab¬ 
bia  di  Sannovo  S.N.C.  situata  nel  territorio  del  Comune  di  Zibido  San  Gia- 


(*)  Museo  di  Storia  Naturale  Faraggiana  Ferrandi,  Via  Gaudenzio  Ferrari  13, 28100  Novara. 

(**)  Università  di  Milano,  Dipartimento  di  Biologia  Sezione  Zoologica  Se.  Nat.,  via  Celoria. 
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corno.  Tale  area  è  compresa  nella  tavoletta  F.45  III  SE  deH'Istituto  Geogra¬ 
fico  Militare  (I.G.M.)  (1:25000). 

L'area  riveste  particolare  interesse,  poiché  vi  si  trovano,  a  breve  distanza 
l'uno  dall'altro,  10  corpi  d'acqua  con  diversa  tipologia  ambientale  (Ancona  et 
al.,  1994).  Al  suo  interno  è  stato  inoltre  realizzato  un  progetto  di  recupero  am¬ 
bientale  a  scopo  ricreativo:  sono  stati  scavati  due  stagni,  due  canali  immissari 
ed  un  emissario.  Sono  presenti  anche  una  vasca  di  decantazione,  delle  vasche 
in  cemento,  un  lago  di  cava  ed  alcune  pozze  temporanee  e  permanenti. 

Materiali  e  metodi 

La  ricerca  è  stata  effettuata  da  Marzo  a  Luglio  nel  1993  e  da  Marzo  a 
Novembre  nel  1994.  Le  uscite,  tutte  diurne,  hanno  avuto  una  frequenza  di 
2-5  giorni  alla  settimana  regolata  in  base  alla  attività  degli  Anfibi.  Sono  sta¬ 
te  registrate  alcune  caratteristiche  dei  corpi  d'acqua:  dimensioni,  profon¬ 
dità,  pendenza  delle  sponde,  pH,  %  di  vegetazione,  presenza/assenza  di  pe¬ 
sci.  Temperatura  ed  umidità  atmosferica  sono  state  rilevate  mediante  un 
termoigrografo.Gli  Anfibi  sono  stati  catturati  con  diverse  modalità:  a  mano, 
con  un  retino,  con  trappole  a  caduta  e  con  mattoni  disposti  intorno  ai  corpi 
d'acqua.  Gli  individui  sono  stati  poi  misurati  e  marcati.  Gli  Anuri  sono  stati 
marcati  mediante  una  targhetta  di  plastica  verde  tipo  «dymo»  con  impresso 
il  numero  progressivo  di  cattura.  Un’ulteriore  marcatura  per  le  raganelle  e 
l’unica  per  i  tritoni  è  costituita  dal  toe-clipping.  Durante  le  uscite  sono  stati 
controllati  tutti  i  corpi  d'acqua  per  osservare  deposizioni,  girini  ed  adulti 
delle  diverse  specie  di  Anfibi. 

Risultati 

Le  specie  di  Anfibi  presenti  nell’area  di  studio  sono  risultate  quattro: 
raganella  {Hyla  intermedia ),  rana  verde  ( Rana  kl.  esculenta ),  rospo  smeral¬ 
dino  ( Bufo  viridis)  e  tritone  crestato  ( Triturus  carnifex).  Il  numero  totale  di 
catture  è  stato  di  382  raganelle,  108  rane  verdi,  18  rospi  smeraldini  e  22  tri¬ 
toni  adulti  più  un  giovane.  Il  rapporto  sessi  totale  per  le  raganelle,  per  le  ra¬ 
ne  verdi  e  per  i  rospi  è  risultato,  in  entrambi  gli  anni,  a  favore  dei  maschi; 
per  i  tritoni  invece  è  risultato  a  favore  delle  femmine  (tabella  1).  Le  catture 
di  raganella  e  di  rospo  smeraldino  sono  aumentate  all’aumentare  dell'ari¬ 
dità,  cioè  all'aumentare  della  temperatura  massima  e  alla  diminuzione  del¬ 
l'umidità  minima  diurna.  Hyla  intermedia ,  Rana  kl.  esculenta  e  Triturus  car¬ 
nifex  hanno  iniziato  la  propria  attività,  in  entrambi  gli  anni,  nel  mese  di 
Marzo,  mentre  Bufo  viridis  è  uscito  dai  ricoveri  invernali  nel  mese  di  Apri¬ 
le.  In  entrambi  gli  anni  si  è  osservata  un’elevata  diminuzione  dell’attività 
diurna  di  tutte  le  specie,  nel  periodo  estivo.  Nel  1994,  le  indagini  nel  periodo 
autunnale  hanno  rilevato  attività  autunnale  per  tutte  le  specie  di  Anfibi,  ad 
eccezione  di  Bufo  viridis ;  questo  fenomeno  è  stato  di  particolare  rilievo  per 
Hyla  intermedia :  infatti  il  numero  di  catture  autunnali  ha  superato  quello 
primaverile-estivo  (Fig.  1A  e  B).  Per  raganella  e  rospo  smeraldino  si  è  os¬ 
servato  un  aumento  nel  numero  di  deposizioni  all'aumentare  dell'aridità 
(Fig.  2A  e  B).  Per  il  numero  delle  catture  e  delle  deposizioni  di  rana  verde  e 
tritone  non  è  stato  possibile  osservare  alcuna  relazione  con  temperatura  ed 
umidità.  In  entrambi  gli  anni  Bufo  viridis  ha  avuto  un  periodo  riproduttivo 
piuttosto  lungo,  ma  interrotto  da  periodi  in  cui  si  osservava  solo  lo  sviluppo 
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periodi 


Fig.  1:  numero  di  catture  ed  andamento  della  temperatura  e  dell'umidità,  a)  =  anno  1993:  b)  = 
anno  1994. 

B.  v.  =  Bufo  viridis;  H.  i.  =  Hyla  intermedia',  R.  e.  =  Rana  kl.  esculenta ;T.  c.  =  Triturus  carnifex. 
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Fig.  2:  numero  di  deposizioni  ed  andamento  della  temperatura  e  dell'umidità,  a)  =  anno  1993 
b)  =  anno  1994. 

B.  v.  =  Bufo  viridis ;  H.  i.  =  II via  intermedia ;  R.  e.  =  Rana  kl.  esculenta: T.  c.  =  Triturus  carnifex. 
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dei  girini.  Rana  kl.  esculenta  ha  iniziato  a  riprodursi,  in  entrambi  gli  anni, 
verso  l’inizio  di  Maggio;  nel  1994  non  sono  state  osservate  deposizioni,  ma  a 
partire  dalla  seconda  decade  di  Maggio,  sono  stati  osservati  i  girini.  Hyla  in¬ 
termedia  si  è  riprodotta,  nel  1994,  tra  la  fine  di  Aprile  e  l’inizio  di  Maggio 
proseguendo  fino  a  Giugno;  nel  1993,  non  è  stato  possibile  determinare  con 
precisione  il  periodo  di  deposizione.  Triturus  carnifex  è  stato  osservato  in 
deposizione  nel  mese  di  Maggio,  in  entrambi  gli  anni,  a  inizio  Luglio,  nel 
1993  e  a  metà  Aprile,  nel  1994  (Fig.  3). 

Lo  sviluppo  larvale  è  risultato  di  42  e  58  giorni  rispettivamente  in  raga¬ 
nella  e  rospo  smeraldino,  di  50  giorni  nelle  rane  verdi  e  di  82  giorni  nei  tri¬ 
toni  (Tabella  2). 


Tab.  1  -  Rapporto  sessi  nelle  quattro  popolazioni  di  Anfibi  presenti  alla 
cava.  N  =  numero  di  individui  catturati. 


Specie 

1993 

1994 

Totale 

Hyla  intermedia 

1:0.7 

00 

NO 

II 

Z 

1:0.7 

N  = 

314 

1:0.7 

N  = 

382 

Rana  kl.  esculenta 

1:0.6 

N  =  14 

1:0.9 

N  = 

94 

1:0.86 

N  = 

108 

Bufo  viridis 

1:0.5 

N  =  15 

1:0.5 

N  = 

3 

1:0.5 

N  = 

18 

Triturus  carnifex 

1:3 

N=  4 

1:2.6 

N  = 

18 

1:2.6 

N  = 

22 
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Fig.  3:  deposizioni  e  sviluppo  dei  girini  nei  due  anni  di  studio.  —  deposizioni; ...  sviluppo  girini. 
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Tab.  2  -  Tempo  di  sviluppo  per  le  quattro  specie  di  Anfibi  (i  numeri  sopra  le 
frecce  indicano  i  giorni  necessari  per  il  passaggio  da  uno  stadio  all’altro). 


Specie 

Tempo  di 
sviluppo 

Hylci  intermedia 

Deposizione  A  embrione  allungato 

9  schiusa  A  abbozzo  arti  posteriori 
~A~ arti  posteriori  completi  A  arti 
posteriori,  anteriori  e  coda  A  inizio 
metamorfosi,  con  abbozzo  di  coda  a 
completamento  metamorfosi. 

42  giorni 

Bufo  viri  di  s 

Deposizione  A  embrione  allungato  A 
girini  di  5  mm,  piatti,  senza  movimento 

A  2.5-3  cm,  abbozzo  arti  posteriori  A 
arti  posteriori  completi  A  arti  posteriori, 
anteriori  e  coda  A  inizio  metamorfosi, 
con  abbozzo  di  coda  A  completamento 
metamorfosi. 

58  giorni 

Rana  kl.  esculenta 

Deposizione  A  4.5  cm,  abbozzo  arti 
posteriori  A  5  cm,  arti  posteriori  completi 

A  arti  posteriori,  anteriori  e  coda  A  inizio 
metamorfosi,  con  abbozzo  di  coda  A 
completamento  metamorfosi. 

60  giorni 

Triturus  carnifex 

Deposizione  A  2-2.5  cm,  con  arti  anteriori 

A  arti  anteriori  e  posteriori  A  4  Cm, 
branchie  esterne  ridotte,  presenza  della 
linea  gialla  dorsale  A  completamento 
metamorfosi. 

82  giorni 

Discussione 

Le  specie  di  Anfibi  che  hanno  colonizzato  i  corpi  d’acqua  della  cava 
Sannovo  sono  le  più  adattabili  da  un  punto  di  vista  ambientale  ad  eccezione 
di  Triturus  carnifex  che  da  molti  viene  considerato  un  indicatore  biologico 
(Pavignano  &  Giacoma,  1986;  Pavignano  et  al.,  1989;  Pavignano,  1990). 

La  diversa  abbondanza  delle  catture  delle  quattro  specie  è  imputabile 
alla  diversa  reperibilità  di  questi  Vertebrati.  Per  rana  verde,  pronta  a  balza¬ 
re  in  acqua  al  minimo  segnale  di  pericolo,  il  numero  di  catture  costituisce 
solo  un  piccolo  campione  della  popolazione  presente  alla  cava.  La  presenza 
del  rospo  è  stata  sottostimata  per  le  sue  abitudini  notturne  ed  elusive  (Lupi¬ 
ni,  1987);  il  numero  ridotto,  ma  costante  di  ovature  ritrovate  indica  una  po¬ 
polazione  poco  numerosa,  ma  riproduttivamente  attiva.  Ciò  è  confermato 
anche  dai  canti  dei  maschi  adulti  uditi  durante  il  giorno  (Pavignano  &  Gia¬ 
coma,  1986).  Analogamente  il  numero  di  tritoni  catturati  costituisce  solo  un 
piccolo  campione  della  popolazione,  perché  lo  scomodo  accesso  alle  vasche 
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in  cemento  ha  impedito  la  cattura  di  un  numero  maggiore  di  individui  e 
perché  anch’essi  sono  considerati  una  specie  elusiva  ed  attiva  in  acqua  solo 
per  un  breve  periodo  durante  Tanno  (Giacoma  et  al.,  1986);  Triturus  carni¬ 
fex  sta  probabilmente  colonizzando  lentamente  i  diversi  ambienti.  Solo  il 
numero  di  catture  di  Hylci  intermedia  si  avvicina  al  numero  effettivo  di  indi¬ 
vidui  presenti  alla  cava  di  sabbia.  Possiamo  perciò  affermare  che  Hyla  inter¬ 
media  e  Rana  kl.  esculenta  sono  presenti  alla  cava  con  un  numero  di  indivi¬ 
dui  elevato;  la  vitalità  delle  popolazioni  di  raganella  e  rana  verde  può  esse¬ 
re  infatti  testimoniata  dall’elevato  numero  di  esemplari  osservati,  tra  i  quali 
una  grossa  percentuale  di  giovani. 

Per  le  popolazioni  di  Bufo  viridis ,  Rana  kl.  esculenta  ed  Hyla  interme¬ 
dia  presenti  alla  cava  la  sex-ratio  è  a  favore  dei  maschi.  Per  raganella,  fino  a 
Luglio  del  1993,  i  maschi  erano  in  maggioranza  rispetto  alle  femmine;  men¬ 
tre  nello  stesso  periodo  del  1994,  le  femmine  catturate  sono  state  numerica- 
mente  superiori.  Una  spiegazione  di  questo  potrebbe  risiedere  nel  maggio¬ 
re  numero  di  siti  di  riproduzione  nel  secondo  anno  di  studio,  costituiti  in 
prevalenza  da  pozze  d’acqua  temporanee  formatesi  per  le  frequenti  piogge 
(Zuco,  1994).  In  Triturus  carnifex  invece  il  rapporto  sessi  è  sempre  stato  a 
favore  delle  femmine:  questo  potrebbe  essere  dovuto  al  fatto  che  le  femmi¬ 
ne  si  spostano  per  prime  verso  un  nuovo  ambiente  da  colonizzare  o  libero 
da  vegetazione  (Frazer,  1976),  come  sono  i  corpi  d'acqua  della  cava  in  cui 
sono  stati  trovati  i  tritoni. 

Nel  1994,  si  è  avuto  un  aumento  nel  numero  di  catture  per  Hyla  interme¬ 
dia ,  Rana  kl.  esculenta  e  Triturus  carnifex  ed  una  diminuzione  per  Bufo 
viridis.  Nel  1994,  le  frequenti  precipitazioni  durante  la  stagione  riproduttiva 
hanno  favorito  le  prime  tre  specie  e  indotto  il  rospo  a  ridurre  l’attività  diurna. 

L’attività  annuale,  dopo  la  pausa  invernale,  inizia  per  le  raganelle,  per 
le  rane  verdi  e  per  i  tritoni,  specie  primaverili-estive,  nel  mese  di  Marzo 
(Stumpel  &  Hanekamp,  1986).  I  rospi,  più  termofili  (Tripepi  et  al.,  1992), 
escono  dal  ricovero  invernale  più  tardi  (Payot,  1947).  Ai  primi  caldi  estivi, 
gli  Anfibi  diminuiscono  notevolmente  la  propria  attività  diurna.  In  autunno, 
ad  eccezione  di  Bufo  viridis ,  l’attività  riprende;  i  tritoni  sono  in  migrazione 
verso  l’acqua,  dove  possono  trovare  una  maggiore  quantità  di  nutrimento  in 
vista  delTinverno. 

Le  prime  deposizioni  iniziano  per  Hyla  intermedia  a  fine  Aprile  e  con¬ 
tinuano  per  tutto  Maggio,  mentre  per  Rana  kl.  esculenta  iniziano  ai  primi  di 
Maggio  (Payot,  1947).  Bufo  viridis  presenta  in  entrambi  gli  anni  un  periodo 
riproduttivo  prolungato,  ma  interrotto  da  periodi  in  cui  si  ha  solo  sviluppo 
dei  girini;  le  deposizioni  sono  iniziate,  in  entrambi  gli  anni,  nel  mese  di 
Aprile,  mentre  Rostand  &  Colosi  (1946)  e  Capocaccia  (1968)  segnalano  la 
formazione  delle  prime  coppie  alla  fine  di  Marzo.  Pavignano  &  Giacoma 
(1986)  riportano  le  prime  deposizioni  di  Triturus  carnifex  in  Marzo- Aprile. 
Nella  popolazione  studiata  Triturus  carnifex  si  è  riprodotto,  nel  1994,  nella 
seconda  decade  di  Aprile  e,  in  entrambi  gli  anni,  nella  seconda  decade  di 
Maggio.  Analizzando  le  deposizioni  delle  uova  in  rapporto  a  temperatura 
ed  umidità,  si  osserva  per  Hyla  intermedia  e  Bufo  viridis  un  maggiore  nu¬ 
mero  di  uova  deposte  in  condizione  di  maggiore  aridità. 

Alla  cava  sono  presenti,  in  Giugno  ed  in  Luglio,  i  girini  di  Bufo  viridis , 
Hyla  intermedia.  Rana  kl.  esculenta  e  Triturus  carnifex ,  a  differenza  di  quan- 
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to  riportato  per  la  pianura  piemontese  dove  non  sono  stati  osservati  girini 
di  rospo  nel  mese  di  Luglio  (Pavignano  &  Giacoma,  1986);  ciò  significa  pro¬ 
babilmente  che  la  riproduzione  di  questa  specie  si  è  protratta  nella  popola¬ 
zione  studiata  per  un  periodo  maggiore. 

Il  tempo  di  sviluppo  fino  alla  completa  metamorfosi  dei  girini  è  stato 
calcolato  di  circa  42  giorni  per  Hyla  intermedia  e  58  per  Bufo  viridis  (Payot, 
1947):  entrambe  le  specie  sono  legate  ad  ambienti  precari  e  necessitano 
perciò  di  un  tempo  di  metamorfosi  breve;  Rana  kl.  esculenta  e  Triturus  car- 
nifex  sono  specie  più  legate  agli  ambienti  stabili  e  presentano  un  tempo  di 
metamorfosi  di  60  e  82  giorni  rispettivamente.  Dolmen  (1983)  riporta  un 
tempo  di  metamorfosi  di  4  mesi  per  le  larve  di  tritone  che  crescono  in  ac¬ 
que  distrofiche,  poco  ricche  di  cibo.  Le  acque  delle  vasche  in  cemento  sono 
invece  ricche  di  larve  e  di  molluschi  e  la  temperatura  dell’acqua  è  elevata 
(Parent  &  Thorn,  1983,  riportano  che  i  tritoni  ricercano  acque  relativamen¬ 
te  calde):  questi  due  fattori  determinano  quindi  un  più  rapido  accrescimen¬ 
to  delle  larve  ed  un  tempo  di  metamorfosi  inferiore. 

In  ogni  caso  il  tempo  di  metamorfosi  indicato  negli  schemi  può  variare 
in  base  alla  temperatura  ed  alla  quantità  di  precipitazioni:  è  stato  osservato 
che  in  periodi  caldi  e  con  scarse  precipitazioni  il  tempo  complessivo  dimi¬ 
nuisce,  soprattutto  per  i  girini  che  devono  completare  lo  sviluppo  in  pozze 
temporanee. 

I  primi  individui  neometamorfosati  di  raganella  e  di  rospo  sono  stati 
osservati  all'inizio  di  Giugno;  quelli  di  rana  verde  alla  terza  decade  dello 
stesso  mese.  I  tritoni  metamorfosano  tardi  nell’anno  (Dolmen,  1983),  il  pri¬ 
mo  neometamorfosato  è  stato  osservato  ai  primi  di  Settembre. 

Per  permettere  agli  Anfibi  di  continuare  a  riprodursi  negli  unici  am¬ 
bienti  del  milanese  a  loro  idonei,  è  importante  che  le  porzioni  di  cava  esau¬ 
rite  siano  sottoposte  a  ripristino  ambientale. 

Ringraziamenti  -  Gli  autori  ringraziano  il  Sig.  Gianarnaldo  Bonilauri 
per  la  fiducia  accordata  e  Paola  Della  Rovere  e  Alessandro  Zuco  per  l'aiu¬ 
to  su  campo  nella  raccolta  dei  dati. 
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Raffaele  De  Ciechi  (*)  &  Claudio  Prigioni  (*) 


Distribuzione  ed  ecologia  della  Nutria  ( Myocastor 
coypus)  nella  Valle  del  Ticino  (Italia  nord 

occidentale) 


Abstract  -  Distribution  and  ecology  of  thè  coypu  (Myocastor  coypus)  in  thè  Valley  of 
thè  Ticino  river  (north  western  Italy). 

The  survey  was  carried  out  frorn  January  1994  to  October  1995  in  thè  central-southern 
part  of  thè  Ticino  Park  (Lombardy  region).  The  coypu  (Myocastor  coypus )  was  widespread 
and  common  on  thè  entire  study  area  and  an  index  of  relative  abundance  (rnean  value)  of 
2.16  individuals  per  km  of  bank  of  water  body  was  estimated.Throughout  thè  year  thè  highe- 
st  values  of  this  index  were  recorded  in  lune  and  October.  The  coypu  was  most  abundant  in 
oxbow  lakes  than  in  other  water  bodies  (canals,  stretches  of  Ticino  river  and  its  meanders). 
Most  of  thè  animals  was  recorded  in  water  bodies  characterized  by  low  or  no  spread  of  thè 
water,  moderate  slope  of  thè  banks  and  good  aquatic  vegetation  cover.  The  monthly  mean 
productivity  of  thè  species  was  0.4  juveniles/adults  with  peaks  of  0.7  and  1.2  juveniles/adults 
in  spring  and  autumn  respectively,  when  most  of  births  occurred.  Animals  were  most  active 
between  thè  late  afternoon  and  thè  evening.  On  thè  basis  of  thè  collected  data  some  indica- 
tions  for  thè  population  control  are  suggested. 


Riassunto  -  La  presente  ricerca,  svolta  nel  periodo  gennaio  1994-ottobre  1995  nella  par¬ 
te  centro-meridionale  del  Parco  Lombardo  della  Valle  del  Ticino  (Italia  nord  occidentale), 
evidenzia  che  la  Nutria  (Myocastor  coypus)  è  diffusa  e  comune  sull'intera  area  di  studio.  II 
valore  medio  dell’indice  di  abbondanza  relativa  è  risultato  di  2.16  individui  per  km  di  riva  di 
corpo  idrico.  Nel  corso  dell'anno  i  valori  più  elevati  dell'indice  sono  stati  registrati  in  giugno 
ed  ottobre.  Le  lanche  e  le  morte  sono  i  corpi  idrici  dove  la  specie  è  più  abbondante.  Buona 
parte  degli  animali  avvistati  interessa  corpi  idrici  caratterizzati  da  velocità  dell'acqua  debole 
o  nulla,  pendenza  media  delle  rive  e  buona  copertura  della  vegetazione  acquatica.  La  produt¬ 
tività  media  mensile  della  Nutria  è  risultata  di  0,4  giovani/adulti  con  punte  di  0,7  e  1,2  giova¬ 
ni/adulti  rispettivamente  in  primavera  e  in  autunno,  stagioni  in  cui  si  verificano  i  picchi  delle 
nascite.  Nel  corso  della  giornata  le  ore  del  tardo  pomeriggio-sera  sono  quelle  in  cui  gli  anima¬ 
li  sono  più  attivi.  I  dati  raccolti  nella  presente  ricerca  sono  di  particolare  importanza  per  defi¬ 
nire  una  strategia  globale  di  gestione  della  specie  finalizzata  al  controllo  della  consistenza. 


Key  words:  Myocastor  coypus.  distribution,  abundance,  Ticino  Valley. 


Introduzione 

In  Europa,  la  Nutria  ( Myocastor  coypus  Molina,  1782),  grosso  roditore 
originario  del  Sud  America  ed  allevato  come  animale  da  pelliccia,  ha  colo- 
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nizzato  ormai  gran  parte  degli  ambienti  umidi  disponibili  in  seguito  a  rilasci 
o  ad  accidentali  fughe  dagli  allevamenti.  Questo  processo  è  stato  favorito 
sia  dalla  sua  elevata  adattabilità  (Ehrlich,  1967;  Doncaster  &  Micol,  1990; 
Moinard  et  al .,  1992)  e  prolificità  (Ehrlich,  1966;  Brown,  1975;  Gosling,  1977; 
Scaramella  e  Motti,  1988)  sia  dalla  mancanza  di  predatori  naturali.  Solo  il 
rigore  invernale  è  un  efficace  fattore  di  controllo  della  popolazione  (Norris, 
1967a;  Dixon  et  al .,  1979;  Gosling  et  al.,  1980;  Gosling,  1981;  Doncaster  & 
Micol,  1989  e  1990).  Avendo  una  dieta  essenzialmente  erbivora,  la  Nutria  è 
spesso  causa  della  riduzione  della  vegetazione  palustre,  con  conseguente 
compromissione  degli  habitat  di  nidificazione  o  sosta  di  diverse  specie  orni- 
tiche  acquatiche  (Boorman  e  Fuller,  1981;  McNaughton,  1983;  Abbas,  1991; 
Llewellyn  e  Shaffer,  1993).  Anche  le  coltivazioni  sono  largamente  utilizzate 
a  scopo  alimentare  (Norris,  1967b;  Abbas,  1988;  Scaravelli  &  Martignoni, 
1994);  inoltre,  l’abitudine  di  scavare  la  propria  tana  lungo  gli  argini  dei  corsi 
idrici  compromette  talvolta  la  loro  stabilità. 

Da  alcuni  anni  anche  nella  Valle  del  Ticino  (Italia  nord  occidentale)  la 
presenza  di  questo  roditore  crea  problemi  all’economia  agricola  ed  agli  am¬ 
bienti  palustri.  La  presente  ricerca  fornisce  un  primo  quadro  sullo  status 
della  specie  nella  valle  e  offre  spunti  per  la  definizione  di  una  strategia  di 
gestione  finalizzata  al  contenimento  della  consistenza  della  popolazione. 

Area  di  studio 

La  ricerca  è  stata  condotta  nel  basso  corso  del  Ticino,  nella  parte  cen¬ 
trale  e  meridionale  del  Parco  Lombardo  della  Valle  del  Ticino;  in  quella  set¬ 
tentrionale  sono  state  invece  compiute  solo  alcune  visite  a  scopo  esplorati¬ 
vo.  Il  Ticino,  immissario  ed  emissario  del  lago  Maggiore,  si  snoda  per  circa 
110  km  in  territorio  italiano  e  presenta  un  corso  piuttosto  meanderizzato, 
specialmente  nella  porzione  meridionale,  al  quale  si  affiancano  lanche,  pic¬ 
coli  affluenti,  canali  e  rogge,  e  bacini  artificiali.  Questi  corpi  idrici  insieme 
con  l’asta  principale  del  fiume  coprono  una  superficie  di  48  krm  ed  hanno 
uno  sviluppo  complessivo  di  170  km  (Prigioni,  1995).  L’area  di  studio  si  tro¬ 
va  a  livello  della  medio-bassa  pianura,  caratterizzata  da  litotipi  sabbioso-li- 
mosi.  La  fascia  golenale  del  Ticino  è  differenziata  in  una  serie  di  ambienti 
che  evidenziano  l’intera  successione  vegetazionale,  spostandosi  dal  greto 
fluviale,  ai  boschi,  fino  alle  zone  agricole  intensamente  coltivate.  Secondo  lo 
schema  di  Fenaroli  e  Giacomini  (1958),  questa  successione  è  inquadrabile 
nel  Piano  Basale  delle  latifoglie  eliofile  e  corrisponde  all’orizzonte  delle  la¬ 
tifoglie  decidue,  seguendo  la  classificazione  di  Pignatti  (1982),  ed  al  cingolo 
di  Schmidt  del  Quercus-Tilia-Acer  (QTA).  Per  una  dettagliata  descrizione 
della  vegetazione  e  dei  sistemi  forestali  si  rimanda  a  Sartori  (1990).  Le  col¬ 
tivazioni  più  diffuse  sono  mais,  frumento,  orzo,  riso,  recentemente  affiancate 
da  soia  e  girasole;  sono  frequenti,  inoltre,  i  pioppeti  formati  da  diverse  va¬ 
rietà  di  Populus  canadensis.  Il  clima  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  quat¬ 
tro  stagioni  termiche,  con  temperature  medie  che  vanno  da  0-1 0°C  in  inver¬ 
no  fino  ad  oltre  20°C  in  estate.  Le  precipitazioni  sono  relativamente  abbon¬ 
danti  (mediamente  700-800  mm/anno)  ed  uniformemente  distribuite.  In  di¬ 
cembre-febbraio  non  sono  infrequenti  precipitazioni  a  carattere  nevoso  e 
gelate  notturne,  mentre  in  luglio-agosto  si  ha  generalmente  un  breve  perio¬ 
do  di  siccità.  11  grado  di  umidità  dell’aria  resta  alto  durante  tutto  l’anno. 


DISTRIBUZIONE  ED  ECOLOGIA  DELLA  NUTRIA  ( MYOCASTOR  COYPUS) 


15 


Materiali  e  metodi 

I  rilevamenti,  effettuati  nel  periodo  gennaio  1994-ottobre  1995  con 
esclusione  di  novembre  e  dicembre  1994,  hanno  interessato  l’asta  del  fiume 
ed  una  fascia  limitrofa  della  larghezza  di  3-7  km  in  entrambe  le  sponde,  do¬ 
ve  sono  stati  compiuti  percorsi,  preventivamente  scelti,  della  lunghezza  di 
circa  3  km  ciascuno.  Tali  percorsi  sono  stati  distribuiti  il  più  uniformemente 
possibile  nei  diversi  corpi  idrici  presenti  (asta  principale  del  Ticino,  rami  se¬ 
condari  del  fiume,  lanche,  morte,  canali). 

La  presenza  della  specie  è  stata  valutata  secondo  un  indice  di  abbon¬ 
danza  relativa  (numero  di  individui  per  km  di  riva),  calcolato  sulla  base  del¬ 
le  osservazioni  dirette  degli  animali  effettuate  lungo  i  percorsi  scelti.  L'atti¬ 
vità  degli  animali  durante  il  giorno  è  stata  registrata  per  il  periodo  marzo- 
giugno  1995  ed  è  stata  espressa  come  numero  di  individui  per  ora. 

Gli  animali  avvistati  sono  stati  distinti  in  adulti  e  giovani  tenendo  conto 
di  taglia,  proporzione  tra  muso  e  corpo,  colore  ed  aspetto  della  pelliccia,  e 
comportamento.  Questo  ha  permesso  di  calcolare  un  indice  di  produttività, 
definito  come  rapporto  tra  il  numero  di  giovani  e  il  numero  di  adulti 
(juv/ad). 

Gli  avvistamenti  degli  animali  sono  stati  abbinati  alla  raccolta  di  para¬ 
metri  ambientali  caratterizzanti  il  sito  di  rilevamento.  Quest'ultimo  era  rap¬ 
presentato  da  un  tratto  di  riva  del  corpo  idrico  di  lunghezza  di  30  m,  al  qua¬ 
le  veniva  riferito  il  numero  di  animali  osservati.  I  parametri  ecologici  consi¬ 
derati  unitamente  ai  criteri  di  valutazione  sono  esposti  nella  Tab.  1  e  riguar¬ 
dano  le  caratteristiche  fisionomiche  del  corpo  idrico  e  la  copertura  della  ve¬ 
getazione  riparia  ed  acquatica  (sommersa  e  demersa). 

L'analisi  statistica  dei  dati  ottenuti  è  stata  condotta  mediante  il  test  di 
Mann-Whitney  per  comparare  l’abbondanza  della  specie  tra  differenti  corpi 
idrici  e  zone  dell’area  di  studio  e  per  valutare  differenze  nell'attività  della 
specie  durante  il  giorno,  tra  le  seguenti  fasce  orarie:  10.00-12.00  (mattino), 
13.00-16.00  (primo  pomeriggio)  e  16.00-18.00  (tardo  pomeriggio-sera).  Il  te¬ 
st  dei  ranghi  di  Spearman  è  stato  impiegato  per  correlare  la  presenza  della 
specie  con  i  parametri  ecologici  dei  corpi  idrici  investigati. 


Tabella  1  -  Criteri  adottati  per  la  valutazione  dei  parametri  ecologici  dei 
corpi  idrici  investigati. 


Parametri  ecologici 

Scale  di  punteggio  utilizzate 

Velocità  dell’acqua 

l=nulla;  2=debole;  3=media;  4=elevata;  5=molto 
elevata 

Torbidità  dell'acqua 

l=molto  torbida;  2=torbida;  3=media;  4=limpida, 
5=molto  limpida 

Larghezza 

1<1  m;  2=1-2  m;  3=2-5  m;  4=5-10  m;  5>10m 

Profondità 

1<0,5;  2=0, 5-1  m;  3=1-2  m;  4=2-5  m;  5>5  m 

Sinuosità 

l=nulla;  2=debole;  3=media;  4=elevata 

Pendenza  rive 

l=bassa;  2=media;  3=elevata 

Copertura  vegetale 
acquatica  o  riparia 

1<5%;  2=5-25%;  3=26-50%;  4=51-75%;  5=76-100% 
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Fig.  1  -  Distribuzione  della  Nutria  nella  parte  centro-meridionale  della  Valle  del  Ticino.  L'a¬ 
rea  di  studio  è  stata  suddivisa  in  quadrati  di  1  km  di  lato  e  la  presenza  della  specie  è  stata  ri¬ 
portata  secondo  tre  classi  di  abbondanza  relativa. 
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Risultati 

La  specie  è  distribuita  sull’intera  area  di  studio  con  presenze  più  consi¬ 
stenti  nella  parte  centro-meridionale,  dove  occupa  tutta  la  fascia  di  canali  e 
lanche  del  fondovalle  (Fig.  1).  Il  valore  medio  dell'indice  di  abbondanza  re¬ 
lativa  è  risultato  di  2,16  individui/km  e  non  varia  significativamente  compa¬ 
rando  i  dati  raggruppati  per  le  porzioni  settentrionale,  centrale  e  meridio¬ 
nale  dell’area  investigata  (Tab.  2). 

Le  lanche  sono  i  corpi  idrici  dove  la  specie  è  più  abbondante,  mentre  il 
fiume  mostra  il  livello  più  basso  di  presenza;  in  aggiunta,  il  valore  dell’indi¬ 
ce  di  abbondanza  non  differisce  tra  i  rami  secondari  del  fiume  e  i  canali 
(Tab.  3).  Tra  i  corpi  idrici  in  cui  sono  state  rilevate  le  presenze  più  cospicue 
si  segnalano  i  canali  Venara  e  Scavizzolo,  le  lanche  Moriano,  Zelata  e  di  Be- 
sate  e  il  Ramo  dei  Prati.  L'indice  di  abbondanza  relativa  varia  nel  corso  del¬ 
l’anno  e  i  valori  più  elevati  sono  stati  registrati  in  giugno  ed  ottobre,  quelli 
più  bassi  in  luglio  e  febbraio  (Fig.  2). 


Individui/km 


Fig.  2  -  Variazione  dell'indice  di  abbondanza  relativa  della  specie  (numero  di  individui/km) 
nel  periodo  gennaio-ottobre  cumulando  i  dati  raccolti  nel  1994  e  1995. 


L’attività  degli  animali  varia  nell’arco  del  giorno  (Fig.  3)  e  differenze  si¬ 
gnificative  si  riscontrano  tra  la  fascia  oraria  del  tardo  pomeriggio-sera  e 
quelle  del  mattino  (Z  =  1.93;  P  =  0,05;  N=16)  e  del  primo  pomeriggio  (Z  = 
3,3;  P<  0,001;  N=21). 

La  produttività  media  mensile  della  specie  è  risultata  di  0,4  juv/ad  (D.S. 
=  0,52)  e  varia  nel  corso  dell'anno  con  punte  di  0,7  juv/ad  in  primavera  e  di 
1,2  juv/ad  in  autunno  (Fig.  4). 

I  fattori  che  influenzano  le  presenze  della  specie  sono  la  velocità  del¬ 
l’acqua,  la  larghezza  dei  corpi  idrici,  la  pendenza  delle  rive  e  la  copertura 
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della  vegetazione  acquatica  (Tab.  4).  Circa  l’80%  degli  animali  avvistati  è 
stato  reperito  in  corpi  idrici  caratterizzati  da  velocità  dell'acqua  debole  o 
nulla,  pendenza  medio-bassa  delle  rive  e  copertura  della  vegetazione  ac¬ 
quatica  variabile  dal  25%  a  quasi  il  100%;  in  aggiunta,  il  37%  degli  animali 
è  stato  rinvenuto  in  canali  di  2-5  m  di  larghezza  e  il  33%  in  lanche  o  morte 
di  larghezza  superiore  ai  10  m. 


Individui/ora 


Fig.  3  -  Attività  della  Nutria  nell'arco  del  giorno  espressa  come  individui/ora. 


Giovani/adulti 


Fig.  4  -  Variazione  bimensile  della  produttività  della  specie  espressa  come  rapporto  tra  giova¬ 
ni  ed  adulti. 
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Tabella  2  -  Valori  medi  dell’indice  di  abbondanza  relativa  della  specie 
(individui/km)  rilevati  per  le  porzioni  settentrionale,  centrale  e  meridionale 
dell’area  di  studio  (N  =  numero  di  corpi  idrici  investigati;  D.S.  =  deviazione 
standard). 


Zona 

N 

Media 

D.S. 

settentrionale 

16 

1,55 

1,03 

centrale 

29 

2,51 

2,20 

meridionale 

14 

2,00 

1,88 

Tabella  3  -  Valori  medi  dell’indice  di  abbondanza  relativa  (individui/km) 
registrati  in  diversi  corpi  idrici  (N  =  numero  di  corpi  idrici  investigati;  D.S.  = 
deviazione  standard;  sotto  la  tabella  sono  riportati  i  risultati  delle 
comparazioni  degli  indici  effettuate  mediante  il  test  di  Mann-Whitney). 


Corpi  idrici 

N 

Media 

Mediana 

D.S. 

Lanche  e  morte  (L) 

13 

5,22 

2,71 

7,79 

Rami  secondari  (R) 

5 

1,23 

LO 

0,86 

Canali  (C) 

17 

1,59 

1,3 

1,04 

Fiume  (F) 

11 

0,09 

0,0 

0,30 

L-R:  Z  =  2,27  P  =  0,02  N  =  18;  R-C:  Z  =  0,71  N.S.  N  =  22 
L-C:  Z  =  2,58  P  =  0,009  N  =  30;  R-F:  Z  =  3,72  P  <  0,001  N  =  16 
L-F:  Z  =  4,33  P  <  0,001  N  =  24;  C-F:  Z  =  4,51  P  <  0,001  N  =  28 


Tabella  4  -  Correlazioni,  mediante  il  test  dei  ranghi  di  Spearman  (rs)  tra 
presenze  (percentuale  di  individui  avvistati)  e  parametri  ecologici 
caratterizzanti  i  corpi  idrici  investigati  (N  =  numero  di  campionamenti  in 
cui  è  stato  valutato  il  parametro;  N.S.  =  non  significativo). 


Parametri  ecologici 

N 

rs 

p 

Velocità  dell’acqua 

125 

-0,19 

0.03 

Torbidità  dell’acqua 

125 

-0,10 

N.S. 

Larghezza 

125 

0,21 

0,02 

Profondità 

125 

0,04 

N.S. 

Sinuosità 

118 

-0,13 

N.S. 

Pendenza  rive 

125 

0,19 

0,03 

Copertura  vegetazione  acquatica 

125 

0,19 

0,03 

Copertura  vegetazione  riparia 

110 

0,007 

N.S. 

Discussione 

In  Italia,  la  Nutria  è  stata  introdotta,  a  partire  dalla  fine  degli  anni  '50 
(Velatta  e  Ragni,  1991a),  in  diverse  regioni  del  centro-nord  grazie  allo  svi¬ 
luppo  di  numerosi  allevamenti  medio-piccoli,  finalizzati  alla  produzione  di 
animali  da  pelliccia.  Attualmente  il  suo  areale  di  distribuzione  si  estende  in 
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modo  pressoché  continuativo  per  l'intera  penisola,  interessando  marginal¬ 
mente  anche  la  Sicilia  e  la  Sardegna. 

In  Lombardia  la  specie  è  diffusa  e  comune  soprattutto  nella  fascia  di 
pianura,  compresa  tra  la  zona  delle  risorgive  ed  il  corso  del  Po  (Gariboldi, 
1993),  che  costituisce  la  via  preferenziale  di  spostamento  attraverso  la  quale 
sono  costantemente  alimentate  le  popolazioni  presenti  nei  suoi  principali 
affluenti.  La  provenienza  della  specie  nella  regione  è  solo  in  minima  parte 
ricostruibile  e  quasi  certamente  legata  agli  allevamenti,  molti  dei  quali  di  ti¬ 
po  «familiare»,  diffusi  dagli  anni  ‘60  in  quasi  tutte  le  provincie  lombarde. 
Nella  Valle  del  Ticino  sono  stati  accertati  almeno  due  impianti  di  questo  ti¬ 
po  (a  Pavia  e  a  Vigevano)  che  hanno  terminato  l’attività  all'inizio  degli  anni 
‘80,  mentre  nella  stessa  area  un  sensibile  incremento  demografico  è  stato 
notato  dal  1986,  favorito  probabilmente  anche  da  inverni  miti  e  poco  nevosi 
(Prigioni  e  Gariboldi,  in  stampa). 

I  dati  raccolti  per  questa  valle  evidenziano  che  la  specie  è  diffusa  e  sta¬ 
bilmente  presente  nella  parte  centro-meridionale,  mentre  nella  porzione  set¬ 
tentrionale,  dove  gli  ambienti  idonei  sono  più  limitati,  è  localizzata,  con  nu¬ 
clei  ridotti,  in  alcune  lanche  e  morte.  La  disponibilità  di  questi  corpi  idrici  ha 
quindi  una  influenza  determinante  sulla  sua  distribuzione,  in  quanto  essi  of¬ 
frono  condizioni  ecologiche  particolarmente  adatte  alla  specie.  Infatti,  la  lo¬ 
ro  bassa  velocità  dell'acqua  minimizza  le  perdite  energetiche  dovute  ai  con¬ 
tinui  e  frequenti  spostamenti  degli  animali  e  l’abbondanza  di  nutrienti,  tipica 
di  acque  lentiche,  consente  lo  sviluppo  di  abbondante  e  varia  vegetazione 
acquatica  che  costituisce  una  fonte  di  cibo  disponibile  per  gran  parte  dell’an¬ 
no.  Anche  la  copertura  vegetale  riparia,  benché  non  sia  risultata  correlata 
con  l'abbondanza  della  specie,  può  giocare  un  ruolo  importante  nella  distri¬ 
buzione;  in  più  casi  sono  stati  infatti  rilevati  gruppi  numerosi  (30-40  indivi¬ 
dui)  in  situazioni  con  densa  vegetazione  sia  palustre  sia  arboreo-arbustiva. 

La  distribuzione  della  specie  nella  valle  del  Ticino  potrebbe  in  parte  es¬ 
sere  influenzata  anche  dalla  presenza  di  siti  adatti  per  la  costruzione  delle 
tane  e  di  conseguenza  dalle  caratteristiche  pedologiche.  In  terreni  ghiaioso- 
sabbiosi,  come  quelli  dell'alta  pianura  lombarda,  la  stabilità  dei  cunicoli  e 
delle  cavità  scavate  dagli  animali  è  infatti  piuttosto  precaria,  al  contrario  di 
quelli  sabbioso-limosi  ed  argillosi,  frequentemente  rinvenibili  nella  bassa 
pianura.  A  tale  riguardo  è  opportuno  riportare  quanto  emerso  da  uno  stu¬ 
dio  sulle  caratteristiche  pedologiche  dei  siti  di  ubicazione  delle  tane  di  Tas¬ 
so  ( Meles  meles ),  specie  spiccatamente  fossoria  la  cui  distribuzione  nella 
valle  coincide  per  buona  parte  con  quella  della  Nutria.  Per  la  costruzione 
delle  tane  questo  carnivoro  sceglie  infatti  terreni  con  discreta  presenza  di 
argilla  che  assicurano  condizioni  idonee  di  coesione,  drenaggio  e  plasticità 
(Prigioni  dati  non  pubblicati). 

Stime  assolute  della  densità  della  specie  sono  state  effettuate,  ad  esem¬ 
pio,  in  Francia,  utilizzando  la  metodica  di  cattura-marcamento-ricattura 
(Doncaster  e  Micol,  1988)  che  risulta  piuttosto  laboriosa  e  necessita  di  di¬ 
sponibilità  di  mezzi  e  personale.  Per  tale  motivo  si  è  preferito  utilizzare  un 
indice  di  abbondanza  relativa  basato  sulle  osservazioni  dirette  che  comun¬ 
que  è  risultato  ampiamente  influenzato  dall’attività  degli  animali  sia  nel 
corso  della  giornata  sia  nel  corso  dell’anno.  La  specie  mostra  infatti  abitudi¬ 
ni  prevalentemente  notturne  o  quanto  meno  crepuscolari,  come  del  resto  ri- 
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levato  anche  in  altre  situazioni  in  Europa  ed  in  Nord-America  (Chabreck, 
1962;  Norris,  1967b;  Warkentin,  1968;  Gosling,  1979).  Nel  corso  dell’anno,  es¬ 
sa  è  più  attiva  in  primavera  ed  autunno,  periodi  in  cui  si  riscontrano  anche  i 
valori  più  elevati  di  produttività  (rapporto  giovani/adulti)  e  di  conseguenza 
gli  incrementi  demografici  più  consistenti  dovuti  al  maggior  numero  di  na¬ 
scite.  Tali  risultati  suggeriscono  che  esistono  due  principali  periodi  di  nasci¬ 
ta  dei  cuccioli  (il  primo  nella  tarda  primavera  ed  il  secondo  all’inizio  del¬ 
l’autunno),  in  analogia  con  quanto  riscontrato  in  altre  situazioni,  in  Italia 
(Velatta  &  Ragni,  1991  b;  Reggiani  et  al.,  1993)  ed  in  Europa  (Norris,  1967b; 
Gosling,  1981;  Doncaster  &  Micol,  1990).  Le  nascite  avvengono,  comunque, 
anche  in  inverno,  ma  il  loro  numero  è  contenuto  a  causa  delle  avverse  con¬ 
dizioni  climatiche  (basse  temperature,  periodi  prolungati  di  gelo)  che.  come 
più  volte  accertato  attraverso  il  reperimento  di  soggetti  morti,  incidono  di¬ 
rettamente  sulla  sopravvivenza  della  specie.  Di  conseguenza,  anche  nell'Ita¬ 
lia  settentrionale  il  rigore  invernale  sembra  essere  il  principale  fattore  di 
controllo  della  popolazione. 

Dai  risultati  conseguiti  nella  presente  ricerca  possono  essere  desunte 
alcune  indicazioni  utili  sia  per  definire  in  modo  più  corretto  la  metodologia 
di  monitoraggio  della  specie  sia  per  avviare  operazioni  di  controllo  numeri¬ 
co  della  popolazione. 

Per  quanto  riguarda  la  valutazione  della  consistenza  della  specie  attra¬ 
verso  osservazioni  dirette  è  di  fondamentale  importanza  effettuare  i  rileva¬ 
menti  nel  tardo  pomeriggio  o  al  crepuscolo  negli  ambienti  particolarmente 
favorevoli  alla  specie,  quali  lanche,  morte,  canali  naturali,  stagni,  e  comun¬ 
que  corpi  idrici  poco  profondi,  caratterizzati  da  abbondante  vegetazione  ac¬ 
quatica  ed  acque  lentiche;  potrebbe,  invece,  essere  escluso  il  corso  principa¬ 
le  del  fiume,  che  gli  animali  utilizzano  come  semplice  via  di  spostamento.  È 
indubbio  che  tale  metodica  dovrebbe  essere  abbinata  contemporaneamente 
ad  altre,  al  fine  di  ottenere  una  verifica  incrociata  dei  dati  rilevati.  Per  tale 
scopo  potrebbero  essere  conteggiati  per  tratti  definiti  i  «passaggi»  o  cammi¬ 
namenti  degli  animali  che,  in  seguito  allo  schiacciamento  della  vegetazione, 
sono  ben  evidenti  lungo  le  rive  dei  corpi  idrici.  Questo  indice  di  abbondan¬ 
za,  rilevato  in  alcuni  corpi  idrici  con  differenti  caratteristiche  morfologiche 
ed  ambientali,  è  risultato  correlato  con  quello  ottenuto  dalle  osservazioni 
dirette  (rs  =  0,75  P  =  0,04  N  =  8). 

Tuttavia  per  valutare  la  densità  assoluta  della  specie  è  indispensabile 
l’applicazione  della  metodica  di  cattura-marcamento-ricattura,  attraverso 
trappolaggi  intensivi  in  aree  campione  ben  definite,  in  cui  si  è  proceduto  al 
rilevamento  contemporaneo  di  indici  di  abbondanza  relativa.  I  dati  così  ot¬ 
tenuti  consentirebbero  di  definire  un  fattore  di  conversione  per  risalire  alla 
densità  assoluta  della  specie,  partendo  dagli  indici  di  abbondanza  relativa. 

La  Nutria,  che  secondo  la  normativa  nazionale  non  figura  tra  le  specie 
cacciabili,  è  attualmente  sottoposta  a  controllo  numerico  in  tutto  il  territo¬ 
rio  lombardo,  in  seguito  all'applicazione  del  decreto  regionale  n.  4641  del 
21.5.93  che,  secondo  quanto  previsto,  resterà  in  vigore  fino  alla  totale  eradi- 
cazione  della  specie.  Tale  iniziativa,  che  è  stata  dettata  dalla  forte  espansio¬ 
ne  e  crescita  numerica  della  popolazione  in  diverse  zone  lombarde,  non  ha 
finora  conseguito  i  risultati  sperati.  Essa  si  è  limitata  soprattutto  agli  abbat¬ 
timenti  con  fucile  che  oltre  ad  essere  scarsamente  efficaci  favoriscono  la 
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diffusione  della  leptospirosi  di  cui  la  Nutria  è  portatrice,  in  quanto  il  più 
delle  volte  gli  animali  abbattutti  non  vengono  recuperati  per  essere  poi  de¬ 
stinati  allo  smaltimento  come  rifiuti  speciali. 

Per  la  Valle  del  Ticino,  dove  nelle  zone  di  maggior  presenza  della  specie 
sono  stati  accertati  danni  sia  alle  coltivazioni  sia  alla  vegetazione  naturale 
palustre,  è  opportuno  la  definizione  di  una  strategia  di  intervento  che  con¬ 
senta  di  operare,  mediante  trappolaggio  intensivo  soprattutto  nel  periodo 
invernale,  prelievi  cospicui,  incidendo  anche  sulla  popolazione  riproduttiva. 
Operazioni  simili  sono  già  state  condotte  e  sono  tuttora  in  corso  nei  Parchi 
Naturali  del  Mincio  e  delPOglio  Sud.  È  comunque  doveroso  precisare  che 
esse  hanno  un  effetto  tampone,  in  quanto  gli  ambienti  in  cui  è  stato  attivato 
il  controllo  numerico  della  specie  vengono  ricolonizzati  in  tempi  medio¬ 
brevi.  La  diffusione  della  specie  è  infatti  un  fenomeno  sovraregionale  che 
quindi  non  può  essere  arginato  attraverso  interventi  localizzati  e  sporadici, 
ma  che  implica  necessariamente  un'azione  coordinata  su  ampia  scala  che 
dovrebbe  rientrare  nell’ambito  di  un  piano  generale  di  controllo  a  livello 
nazionale. 
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Il  catalogo  della  collezione  erpetologica 
(Amphibia,  Reptilia)  del  Museo  Cantonale 
di  Storia  Naturale  di  Lugano 


Abstract  -  The  catalogue  of  thè  herpetological  collection  (Amphibia,  Reptilia)  in  thè 
Museo  Cantonale  di  Storia  Naturale  of  Lugano. 

The  semi-critical  catalogue  of  thè  Herpetological  Collection  preserved  in  thè  Museo 
Cantonale  di  Storia  Naturale  of  Lugano,  (Swiss,  Cantone  Ticino)  is  here  presented;  thè  main 
body  of  historical  collections  was  firstly  created  in  1854  (Lenticchia  1886),  and  afterwards  it 
was  incremented  especially  during  1871,  1958-1970  and  in  thè  eigthies,  with  several  private 
collections.  This  collection  is  particulary  important  for  thè  locai  aspects  of  herpetofauna,  but 
it  is  also  composed  by  several  noticeable  taxa  from  eastern  Asia  and  Central  America.  On  thè 
whole,  thè  Herpetological  Collection  counts  539  specimens,  82  Amphibians  and  457  Reptiles, 
belonging  to  14  and  91  species  respectively.  Nine  Anrphibian  (Grossenbacher  1988)  and  13 
Reptile  species  come  from  thè  typical  Cantone  Ticino  and  Swiss  fauna.  Many  specimens, 
mainly  snakes,  are  preserved  with  lyophilization. 


Riassunto  -  Viene  presentato  il  catalogo  semi-critico  della  collezione  erpetologica  del 
Museo  Cantonale  di  Storia  Naturale  di  Lugano,  il  cui  corpo  principale  risale  al  1854  (Lentic¬ 
chia  1886)  e  a  cui  vanno  aggiunte  importanti  acquisizioni  donate  da  privati  a  più  riprese  spe¬ 
cialmente  nel  1871, 1958-1970  e  negli  anni  ‘80.  Si  tratta  di  una  collezione  con  forti  caratteristi¬ 
che  locali,  ma  da  cui  non  vanno  disgiunti  contributi  di  pregio  di  faune  esotiche,  soprattutto 
dell'Asia  orientale  e  del  Centro  America.  Complessivamente  la  collezione  ammonta  a  539 
esemplari,  di  cui  82  Anfibi  e  457  Rettili,  appartenenti  a  14  e  91  specie  rispettivamente.  Nove 
specie  di  Anfibi  (Grossenbacher  1988)  e  13  di  Rettili  appartengono  alla  fauna  propria  del 
Cantone  Ticino  e  della  Svizzera.  Una  parte  degli  esemplari,  soprattutto  Serpenti,  è  conservata 
a  secco  mediante  liofilizzazione. 


Key  words:  Catalogo,  Collezione  erpetologica.  Museo  di  Lugano.  (Svizzera) 


Introduzione 

«La  fondazione  del  Gabinetto  [di  Storia  Naturale,  n.d.A.]  risale  al  1854 
e  devesi  alla  generosità  ed  al  sapere  del  Dr.  L.  Lavizzari.»  (Lenticchia  1886: 
6).  Si  tratta,  probabilmente,  della  prima  notizia  sicura  della  costituzione  del 
nucleo  storico  delle  collezioni  naturalistiche  Ticinesi,  composte  da  «minera- 
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li,  rocce,  petrefatti  e  vegetali  con  alcuni  mammiferi,  uccelli  e  rettili»  (Lentic¬ 
chia  1886:  6).  A  queste  si  aggiunsero  in  pochi  anni  numerosi  altri  reperti  di 
provenienza  locale  ed  extraeuropea,  tanto  che  le  collezioni  assunsero  le 
proporzioni  proprie  di  un  Museo.  Al  Lavizzari  successe,  nel  1868,  P.  Pavesi, 
che  contribuì  in  modo  particolare  all'incremento  delle  collezioni,  soprattut¬ 
to  zoologiche  (Lenticchia  1886),  e  successivamente  A.  Lenticchia,  che  portò 
a  termine  il  gravoso  e  lungo  lavoro  di  revisione,  sistemazione  e  catalogazio¬ 
ne  delle  collezioni  naturalistiche  (Lenticchia  1886).  Abbiamo  inoltre  notizia 
di  pubblicazioni  probabilmente  di  poco  antecedenti  e  posteriori  al  1886  ri¬ 
guardanti  i  soli  cataloghi,  (Anonimo  1886  [in  realtà  in  questo  volume  ci  so¬ 
no  aggiunte  almeno  fino  al  1892,  successive  alla  pubblicazione  di  Lenticchia 
1886;  per  comodità  lo  consideriamo  datato,  per  quanto  attiene  all’erpetolo¬ 
gia,  al  1884];  Anonimo  1942,  Anonimo  1944),  grazie  alle  quali  è  stato  possi¬ 
bile  ricostruire  la  storia  di  alcuni  preparati  o,  semplicemente,  datarli  nel¬ 
l’ambito  della  collezione  attuale.  Ulteriori  informazioni  sulla  provenienza  di 
parte  delle  collezioni,  vengono  dall'approfondita  relazione  del  responsabile 
del  settore  zoologico  A.  Witzig,  in  particolare  per  quanto  attiene  ad  Anfibi 
e  Rettili  (Panzera  1967:  60):  «Recentemente  la  nota  bioioga  ungherese  ba¬ 
ronessa  Aranka  de  Fejervary  ha  donato  una  bellissima  collezione  riguar¬ 
dante  la  fauna  del  Venezuela»;  inoltre,  si  devono  ai  contributi  di  A.  Cotti 
(1973)  e  G.  Cotti  (1980),  alcuni  dati  interessanti  sulle  donazioni  e  sullo  stato 
delle  collezioni. 

Di  fatto  l’ultimo  catalogo  critico  sulle  collezioni  risulta  ormai  datato,  e 
da  allora  molto  materiale,  sia  Ticinese  sia  esotico  è  stato  aggiunto  alle  colle¬ 
zioni  storiche,  soprattutto  nell’ultimo  decennio  (cf.  A.  Cotti  1973,  G.  Cotti 
1980).  Ritengo,  pertanto,  che  sia  opportuno  ridescrivere  lo  stato  delle  colle¬ 
zioni,  confluite  nel  1976  nel  neofondato  Museo  Cantonale  di  Storia  Naturale 
di  Lugano,  (Cotti  1978),  alla  luce  sia  della  loro  importanza  storica,  sia  delle 
più  recenti  funzioni  didattiche  ed  espositive.  Non  va  infine  dimenticato  che 
negli  ultimi  anni,  in  relazione  alle  leggi  vigenti  nella  Confederazione  e  nel 
Cantone  Ticino  sulla  protezione  della  natura  e  della  fauna,  non  sono  stati 
più  raccolti  sistematicamente  Anfibi  e  Rettili.  Le  acquisizioni  più  recenti  so¬ 
no  relative  prevalentemente  ad  esemplari  trovati  morti  o  donati  da  privati. 

Il  presente  contributo  nasce  perciò  nella  speranza  di  ottemperare  nel 
migliore  dei  modi  aH’approfondimento  delle  conoscenze  sui  reperti  erpeto- 
logici  presenti  in  Museo. 

Materiali  e  metodi 

La  classificazione  sistematica  degli  Anfibi  è  organizzata  gerarchica¬ 
mente  sino  alla  famiglia  seguendo  Duellman  &  Trueb  (1986);  mentre  i  taxa 
più  bassi  (genere,  specie  e  sottospecie)  sono  riportati  secondo  l'ordine  alfa¬ 
betico.  Il  controllo  sinonimico  e  nomenclaturale  segue  l’opera  monumenta¬ 
le  di  Frost  (1985). 

La  classificazione  sistematica  dei  Rettili  è  organizzata  gerarchicamente 
sino  alla  famiglia  seguendo  per  la  massima  parte  i  seguenti  testi:  Welch 
(1982,  1983  [Reptilia:  Amphisbaenia,  Squamata]),  King  &  Burbe  (1989, 
[Reptilia:  Loricata,  Cheionia])  integrando,  ove  possibile,  le  versioni  discor¬ 
danti;  per  la  determinazione  e  il  controllo  delle  sinonimie  mi  sono  attenuto 
alle  seguenti  revisioni,  atlanti,  check-lisi  e  cataloghi  pubblicati:  Broadley 
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(1983),  Carr  (1983),  Lapini  (1984),  Frost  (1985),  King  &  Burke  (1989),  Zuffi 
(1990,  1996),  Coborn  (1991).  Ove  la  sistematica  e  la  nomenclatura  di  Anfibi 
e  Rettili  risultavano  particolarmente  dibattute,  controverse  o  comunque 
meritevoli  di  approfondimento,  ho  fatto  riferimento  ai  lavori  specifici. 

Il  numero  di  catalogo  viene  preceduto  dall'iscrizione  «V»,  acronimo 
per  «vertebrati»,  se  si  tratta  di  esemplari  appartenenti  a  specie  non  caratte¬ 
ristiche  del  Cantone  Ticino  o  provenienti  da  aree  geografiche  non  ricadenti 
nel  Cantone;  da  «VT»,  acronimo  per  «vertebrati  del  Ticino»,  se  si  tratta  di 
esemplari  appartenenti  a  specie  della  fauna  del  Cantone  Ticino  e  catturati 
sul  territorio  cantonale.  Ogni  unità  museale  è  inoltre  identificata  dal  nume¬ 
ro  degli  individui  che  lo  compongono,  dal  sesso  (m=maschio;  f=femmina; 
j=giovane  o  subadulto;  n=neonato;  ad=adulto;  es=esemplare  non  meglio 
identificato)  e  dal  proprio  stato  di  collezione  (L=liquido;  Li=liofilizzato; 
S=a  secco  o  naturalizzato;  ex-exuvia\  0=osteologico;  dec=decolorato).  Le 
abbreviazioni  det.  ( determinavi )  =  determinato  da,  leg.  ( legit ,  legerunt )  = 
raccolto  da  e  don.  ( donavit ,  donaverunt)  -  donato  da,  sono  state  riportate 
solo  quando  le  informazioni  sui  cartellini  erano  verosimili  o  quando  si  co¬ 
nosceva  per  certo  l'identità  del  raccoglitore.  La  locuzione  «sp.»  è  stata  usata 
quando  l’esemplare  era  in  cattive  condizioni  o  mancavano  informazioni  sul¬ 
la  località  e  provenienza. 

Risultati 

Elenco  sistematico 

Classe  Amphibia  Linnaeus,  1758 
Ordine  Caudata  Oppel,  1881 
Famiglia  Salamandridae  Gray,  1825 

Genere  Salamandra  Laurenti,  1768 

Salamandra  salamandra  (Linnaeus,  1758) 

Salamandra  salamandra  gigliolii  Eiselt  e  Lanza,  1956 

lf  VI.1909;  L  V  882 

Nota:  insieme  a  Salamandra  s.  salamandra  VT  344. 

Salamandra  salamandra  salamandra  (Linnaeus,  1758) 

lf  VI.1909;  L  VT  344 

2ff  C.  Ticino,  1866  e  1870;  L  VT  351/1-2 

Nota:  corrispondono  probabilmente  agli  esemplari  citati  con  i  nn.  238  e  1427  (Lenticchia 
1886). 

les  S 

Nota:  si  tratta  di  un  piccolo  diorama. 


VT  436 
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les. 

Li 

VT  582 

lf 

falde  del  M.te  Generoso,  Melano,  Luganese, 

C.  Ticino,  G.  Cotti  VI.  1982  leg.;  Li 

VT  765 

lad. 

L  dee 

VT  955 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

les. 

E.  Maestri  leg.;  S 

VT  1078 

Nota:  ex  Mus.  Civ.  Lugano. 

les. 

Li 

VT  1606 

Nota: 

in  esposizione,  diorama  Incolto. 

Genere  Triturus  Rafinesque,  1815 
Triturus  alpestris  (Laurenti,  1768) 

Triturus  alpestris  alpestris  (Laurenti,  1768) 

6mm,4ff  A.  Ghidini  leg.;  L  dee  e  disidratati.  VT  50/1-10 

Nota:  citati  nel  catalogo  del  1944:  «dieci  in  un  vaso,  da  Ghidini»  (Anonimo  1944). 

lm,lf  Laghetti  del  S.  Gottardo,  Airolo,  Leventina, 

C.  Ticino,  P.  Pavesi  1870  leg.;  L  dee  VT  270/1-2 

Nota:  ex  240, 2  es.  (Lenticchia  1886). 

lj,lf,lm  C.  Ticino,  15-18.IX.1978;  Li  VT  736/1-3 


Triturus  carnifex  Laurenti,  1768 

Nota:  le  popolazioni  italiane  e  del  Cantone  Ticino  sono  della  specie  T.  carnifex  (Bucci-Inno¬ 
centi  et  al.  1983).  mentre  nelle  zone  interne  della  Svizzera  e  a  Nord  delle  Alpi  è  presente  la 
specie  T.  cristatus. 

lm,lf  L  VT  346/1-2 

Nota:  in  livrea  terrestre;  epidermide  rovinata;  antecedenti  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm,lf  Monti  di  Medeglia,  Medeglia,  Bellinzonese, 

C.  Ticino,  L.  Navoni  e  T.  Terrai! i  13. IV.  1981  leg.; 

Ldec  VT  348/1-2 

les  S  VT  425 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Zone  umide. 


lm,lad.  C.  Ticino,  1964;  Li 


VT  540/1-2 
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Triturus  helveticus  (Razoumowsky,  1789) 

lm,2ff  L  V  919/1-3 


Ordine  Anura  Rafinesque,  1815 
Famiglia  Leptodactylidae  Werner,  1896 

Genere  Physalaemus  Fitzinger,  1826 

Physalaemus  biligonigerus  (Cope  1861  [1860]) 

3  es.  Kagzlo,  2.IV.1958  e  Playa,  3.IV.1958  e  Kertbil, 

XII. 1959  e  11.1960,  Maracaibo,  Venezuela; 

A.  de  Fejervary  leg.;  L  V  714/1-3 

Nota:  le  date  si  riferiscono  evidentemente  ad  almeno  4  esemplari;  Paludicola  fuscomaculata 
sul  cartellino. 

lf,2  ad.  San  Cristobai,  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de 

Fejervary  3.XII.1957  leg.;  L  V  715/1-3 

Nota:  Paludicola  fuscomaculata  sul  cartellino. 


Famiglia  Bufonidae  Gray,  1825 
Genere  Bufo  Laurenti,  1768 
Bufo  arenarum  Hensel,  1867 

V  711 

V  712 

Bufo  bufo  (Linnaeus,  1758) 


lf  S.  Cristobai,  Maracaibo,  Venezuela, 

A.  de  Fejervary  11.1964  leg.;  L 


lf  S.  Cristobai,  Maracaibo,  Venezuela, 

A.  de  Fejervary  XII.  1964  leg.;  L 


Nota:  la  posizione  sistematica  della  sottospecie  bufo  (alpina  e  prealpina)  e  spinosus  (tipica¬ 
mente  di  pianura  e  italiana  peninsulare)  non  è  ancora  stata  chiarita  in  maniera  convincente. 
Le  differenze  osservate  non  sembrano  sufficienti  a  giustificare  l'attribuzione  delle  popolazio¬ 
ni  alpine  alla  ssp.  bufo,  come  già  fatto  notare  da  Lapini  (1984)  e  più  di  recente  da  Bressi 
(1995),  rimandando  a  questo  Autore  per  una  più  approfondita  discussione. 


lm 


cava  sotto  il  paese.  Curio,  Luganese, 
C.  Ticino,  L.  Navoni  3.IV.1981  leg.;  Li 


VT  900 
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lm 

cava  sotto  il  paese.  Curio,  Luganese, 

C.  Ticino,  L.  Navoni  3.IV.1981  leg.;  Li 

VT  961 

lf 

ginnasio  di  Agno,  Luganese,  C.  Ticino, 

L.  Navoni  3.IV.1981  leg.;  Li 

VT  1176 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 

lf 

L 

VT  1183 

Nota:  probabilmente  ex  237  (Lenticchia  1886). 


lf  Melide,  Luganese,  C.  Ticino,  E.  Maestri  IX. 1914 

leg.;S  VT 1194 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lf  S  VT  1602 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 

lf  S  VT  1603 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Zone  umide. 


Famiglia  Hylidae  Gray,  1825 
Genere  Hyla  Laurenti,  1768 
Hyla  sp. 

3  es.  S.  Cristobai,  Maracaibo,  Venezuela, 

A.  de  Fejervary  1957  leg.;  L  dee  V  713/1-3 

Nota:  2  sono  molto  disidratati. 


Hyla  intermedia  Boulenger,  1882  ( -Hyla  italica  Nascetti,  Lanza  e  Bullini, 
1995,  nomen  novum  per  Hylaria  variegata  Rafinesque,  1814) 

Nota:  i  risultati  di  approfonditi  studi  di  genetica  biochimica  (Nascetti  et  al.  1995)  hanno  stabi¬ 
lito  che  gli  esemplari  italiani  di  raganella  della  Sicilia  e  dell'Italia  peninsulare  a  Est  sino  al 
fiume  Isonzo,  appartengono  a  una  specie  diversa  da  Hyla  arborea.  Per  quanto  riguarda  il  pro¬ 
blema  nomenclaturale  delle  raganelle  italiane,  si  rimanda  al  recente  lavoro  di  Dubois  (1995). 

lf  L  VT  263 

Nota:  con  uova  nella  cavità  addominale;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 


lm 


Piodella,  Agno,  Luganese,  C.  Ticino,  L.  Navoni 
3.IV.1981  leg;  Li 


VT  1104 
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Famiglia  Ranidae  Gray,  1825 

Genere  Rana  Linnaeus,  1758 

Rana  dalmatina  Bonaparte,  1840 

lm,lf  zona  ginnasio  di  Agno,  Luganese,  C.  Ticino, 

L.  Navoni  3.1  V.  1981  leg.;  L  VT  1196/1-2 

Nota:  determinati  come  Rana  temporaria. 

1  m  Sanatorio  di  Agra,  Luganese,  C.  Ticino, 

L.  Navoni  6.IV.1981  leg.;  Li  VT  1201 


Rana  esculenta  Linnaeus,  1758 

Nota:  La  sistematica  delle  rane  verdi  in  Europa  è  estremamente  complessa:  a  tutt'oggi  si  am¬ 
mette  generalmente  che  R.  esculenta  sia  l’ibrido  di  R.  ridibunda  e  R.  lessonae  (Berger  1968, 
1970,  1976;  Uzzel  1978,  Dubois  1982,  Lanza  1983)  ma  la  posizione  tassonomica  delle  popola¬ 
zioni  italiane  è  tutt’altro  che  chiarita  (Capocaccia  et  al.  1969;  Hotz  &  Bruno  1980:  Dubois 
1982;  Balletto  et  al.  1984.  1986).  Emerge  che  «R.  esculenta »  costituisce  una  sola  specie  di  cui 
«ridibunda»  e  « lessonae »  sono  i  fenotipi  estremi  riuniti  peraltro  da  amplissima  variabilità» 
(Balletto  et  al.  1984).  Esiste  peraltro  una  Rana  sp.  del  complesso  «Rana  esculenta »  indicata  da 
Uzzel  &  Hotz  (1979,  in  Lanza  1983)  dell’Italia  peninsulare  e  della  Corsica.  dell’Elba  e  della 
Sicilia  il  cui  stato  nomenclaturale  non  è  ancora  stato  definito.  Solo  di  recente  sono  stati  defi¬ 
niti  alcuni  parametri  morfometrici  diagnostici  che  offrono  la  possibilità  di  determinare  corret¬ 
tamente  il  92%  delle  rane  verdi  del  synklepton  «esculenta»  (Gubànyi  &  Korsós  1992). 

lf  E.  Maestri  leg.;  S  VT  350 

Nota:  ex  Mus.  Civ.  Lugano. 

2jj  L  dee  VT  360/1-2 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lf  E.  Maestri  leg.;  S  VT  1103 

Nota:  ex  Mus.  Civ.  Lugano. 

8es.  L  V  894 

Nota:  sono  uova  e  neometamorfosati;  ex  136  (Lenticchia  1886).  In  un  unico  barattolo. 

Rana  cf.  esculenta 

lf  Ldec  VT  1112 

Nota:  su  scheda  è  riportato  Rana  esculenta ;  dai  primi  confronti  effettuati  in  base  ai  parametri 
elaborati  da  Gubànyi  &  Korsós  (  1992)  non  mi  sembra  appartenere  al  gruppo  delle  rane  verdi: 
l'articolazione  tibiotarsica,  però,  non  è  molto  sviluppata  in  lunghezza  (cf.  Lanza  1983),  il  che 
comporterebbe  il  reinserimento  nel  gruppo  delle  rane  verdi  e  così  la  considero  in  questa  sede. 


lm 


Gola  di  Lago,  Camignolo-Lugaggia-Tesserete, 
Luganese,  C.  Ticino,  L.  Navoni  24.III.1981  leg.; 
L  dee 


VT  1371 
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les.  C.  Ticino;  S  VT 1605 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Zone  umide. 

Rana  ridibunda  Pallas,  1771 

lf  L  V  883 

Nota,  si  tratta  di  una  preparazione  anatomica  di  fine  secolo:  W.  Schltitter  (Halle  a.S.). 

Rana  temporaria  Linnaeus,  1758 


lm  cava  sotto  il  paese,  Curio,  Luganese, 

C.  Ticino,  L.  Navoni  3.IV.1981  leg.;  L  VT  109 


lm,lf  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  262/1-2 

lm 

Li 

VT  340 

lad 

Li 

VT  1092 

lad. 

Li 

VT  1231 

lf 

sopra  Pertusio,  Lucomagno,  Olivone,  Blenio, 

C.  Ticino,  G.  Cotti  13. VII. 1982  leg.;  Li 

VT  1465 

les  S 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Zone  umide. 

VT  1604 

Classe  REPTILIA  Laurenti,  1768 
Ordine  Crocodylia  (Gmelin,  1789) 

Famiglia  Crocodylidae  (Cuvier,  1807) 

Genere  Crocodylus  Laurenti,  1768 
Crocodylus  sp. 

les  S  V  908 

Nota:  esemplare  montato;  1,45  m;  potrebbe  trattarsi  di  C.  intermedius. 

Crocodylus  niloticus  Laurenti,  1768 
lj  Sudan  1954;S 

Nota:  solo  il  capo. 


V65 
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lad  S 

Nota:  solo  il  capo. 

V  117 

lj  s 

Nota:  solo  il  capo. 

V  118 

lad  O 

Nota:  solo  il  cranio;  acquisto. 

V  615 

lad  O 

Nota:  solo  il  cranio;  acquisto. 

V  616 

lad  O  V  717 

Nota:  solo  il  cranio;  probabilmente  donato  da  O.  Parin  (Lugano)  di  due  crani  originariamente 
donati  (Panzera  1967;  60). 


lj  E.  Vegezzi  26.11.1943  don.;  S 

V  862 

lad  Egitto,  G.  Lepori  1874  don.;  S 

Nota:  ex  1038  (Lenticchia  1886). 

V  863 

lad  S 

Nota:  pelle  intera  con  cranio;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

V  895 

Genere  Cciimcin  Spix,  1825 


Caiman  crocodilus  (Linnaeus,  1758) 

les  S 

Nota:  pelle  intera;  1,72  m. 

V  907 

Ordine  TESTUDINES  Batsch,  1788 
Famiglia  Cheloniidae  Gray,  1825 

Genere  Caretta  Rafinesque,  1814 


Caretta  caretta  (Linnaeus,  1758) 

les  S 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

V  262 

Famiglia  Emydidae  Lydekker,  1889 

Genere  Emys  Dumeril,  1806 
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Emys  orbicularis  (Linnaeus,  1758) 

Nota:  La  testuggine  palustre  europea  è  distribuita  su  di  un  vasto  areale  che  va  dalla  Penisola 
Iberica  a  Ovest  sino  alla  Russia  europea  e  asiatica  occidentale  a  Est  e  dall’Africa  settentrio¬ 
nale  all’Asia  Minore  (Lanza  1983,  Fritz  1993).  Da  studi  recenti  (Fritz  1989;  1992, 1993a,  1993b, 
1994a,  1994b,  1995)  è  emersa  una  forte  variabilità  intra-  e  inter-popolazionale  interpretata  a 
livello  di  sottospecie.  Purtroppo  in  nessuno  di  questi  lavori  i  dati  vengono  discussi  su  base  sta¬ 
tistica,  sebbene  il  campione  citato  sia  rilevante  (oltre  700  esemplari  misurati!  Fritz  1992. 
1993a)  e  siano  inoltre  evidenti  molte  differenze  cromatiche  e,  in  parte,  dimensionali.  Da  studi 
condotti  relativi  al  solo  areale  italiano  (N=217,  Zuffi  &  Gariboldi  1995;  N=290,  Zuffi  et  al.,  la¬ 
voro  accettato)  è  possibile  confermare  la  presenza  di  popolazioni  biometricamente  ben  diffe¬ 
renziate  (sia  a  livello  di  lineari,  sia  di  rapporti,  mediante  Regressione  Multipla),  sebbene  non 
sia  ancora  possibile,  né  forse  lecito,  ipotizzare  l'appartenenza  di  dette  popolazioni  a  sottospe¬ 
cie  (specie?).  Sarebbe  auspicabile  fare  riferimento  a  ecotipi  o,  meglio,  a  morphae  geografiche, 
almeno  fino  al  compimento  di  studi  di  genetica  biochimica  (P.  Lenk,  com.  pers.,  VII. 1995), 
correlando  i  risultati  di  tipo  biochimico  a  quelli  di  tipo  morfologico  e  biometrico. 

lm  S  V110 

Nota:  ex  Museo  Civ.  Lugano;  in  esposizione. 

lf  S  V 120 

Nota:  preparato  in  cattive  condizioni. 

lf  Grecia;  S  V  145 

Nota:  probabilmente  si  tratta  di  Emys  orbicularis  hellenica  (Fritz  1992);  acquisto  da  «Les  fils 
de  E.  Deyrolle»,  Parigi;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lf  Paludi  del  Ticino,  Pavia,  P.  Pavesi  1867  leg.;  S  V  161 

Nota:  ex  211  (Lenticchia  1886). 


Genere  Graptemys  Agassiz,  1857 
Graptemys  pseudogeographica  (Gray,  1831) 

2jj  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966  leg.;  L  V  570/1-2 

lj  Dakar,  F.  Zschokke  1964  leg.;  L  V  610 

Nota:  la  città  è  capitale  del  Senegai,  e  la  specie  è  distribuita  in  America  settentrionale:  si  trat¬ 
ta  perciò  di  un  errore  di  trascrizione. 

Genere  Malaclemys  Gray,  1844 
Malaclemys  terrapin  (Schoepf,  1793) 

lj  Maryland,  North  Carolina,  F.  Zschokke  leg.;  L  V  609 

Genere  Pseudemys  Gray,  1855 

Pseudemys  fiondano,  (Le  Conte,  1830  [1829]) 
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lj 


Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966  leg.; 

L  V  571 


Genere  Trachemys  Agassiz,  1857 
Trcichemys  scripta  (Schoepf,  1792) 

Trachemys  scripta  elegans  (Wied,  1839) 

2jj  Bacino  del  Mississipi,  F.  Zschokke  1964  don.;  L  V  607/1-2 

lm  Li  V  856 


Famiglia  Testudinidae  Gray,  1825 


Genere  Testitelo  Linnaeus,  1758 

Testitelo  graeca  Linnaeus,  1758 

lf  E.  Maestri  leg.;  S 

Nota:  ex  Museo  Civ.  di  Lugano. 

V  113 

ljf  N.  Moccetti  IX.  1980  don.;  Li 

Nota:  sembra  un  ibrido  fra  Testitelo  graeca  e  T.  hermanni ;  da  terrario. 

V  116 

2uova  10.IV.1917;  S 

Nota:  sul  cartellino  si  legge  «uova  al  ventre». 

V  136 

lf  L 

V  611 

Testitelo  hermanni  Gmelin,  1789 

Nota:  Esistono  solo  due  sottospecie,  T.  hermanni  hermanni ,  ispano-franco-italica  e  T.  herman¬ 
ni  boettgeri,  balcanica  (Cheylan  1984,  Stubbs  1991,  Delaugerre  &  Cheylan  1992).  Le  due  sot¬ 
tospecie  sono  genericamente  diverse  per  colorazione,  intensità  deH'ornamentazione  dorsale  e 
ventrale,  profilo  del  carapace:  T.  hermanni  hermanni  è  colorata  in  modo  più  vivo  ed  è  caratte¬ 
rizzata  da  colorazione  più  marcata.  In  assenza  di  sufficiente  materiale  di  comparazione  prefe¬ 
risco  non  ascrivere  a  una  o  l'altra  delle  due  sottospecie  gli  esemplari  in  collezione. 

ljf  s 

Nota:  solo  il  carapace. 

V  114 

lj  s 

Nota:  solo  il  carapace. 

V  115 

lm  Li 

Nota:  becco  malformato  e  unghie  molto  lunghe. 

V  121 
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Famiglia  Trionychidae  Bell,  1828 
Genere  Trionyx  Geoffrey  Saint-Hilaire,  1809 
Trionyx  triunguis  (Forskàl,  1775) 

lj  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  Li  V  857 

Famiglia  Pelomedusidae  Cope,  1868 
Genere  Podocnemis  Wagler,  1830 
Podocnemis  unifilis  Troschel,  1848 

lj  Orinoco  e  Amazonas,  F.  Zschokke  1964  leg.;  L  V  608 

Nota:  Podocnemis  expansa  sul  cartellino. 


Ordine  SQUAMATA  Oppel,  1811 
Sottordine  Sauria  Maccartney,  1802 
Famiglia  Amphisbaenidae  Gray,  1825 

les  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary 

6.V.1966  leg.;  L  V  577 


Famiglia  Agamidae  Gray,  1827 
Genere  Agama  Daudin,  1802 
Agama  steìlio  (Linnaeus,  1758) 

lm  Israele,  G.  Corridori  III. 1969  leg.;  S  V  160 

Nota:  piccolo  diorama  (preparato  da  J.  Codourey). 

Genere  Uromastyx  Merrem,  1820 
Uromastyx  aegyptius  (Forskàl,  1775) 

lad  Egitto,  G.  Lepori  1869  leg.;  S  V  134 

Nota:  il  n.  V134  o  V135  a  ex  1040  (Lenticchia  1886). 

lad  Egitto,  G.  Lepori  1869  leg.;  S 

Nota:  esemplare  mancante  della  mano  dell’arto  sinistro;  stessa  nota  del  V134. 


V  135 
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Genere  Anguis  Linnaeus,  1758 
Anguis  fragilis  Linnaeus,  1758 

2ad  Canobbio,  Luganese,  C.  Ticino,  Hauser  1 958  leg.;  L  VT  1 12/1-2 

3mm,lj  C.  Ticino;  L  dee  VT  114/1-4 

Nota:  due  di  questi  maschi  potrebbero  essere  gli  esemplari  citati  con  i  nn.  205  e  1046  di  Luga¬ 
no,  (1870-1871)  e  Pazzallo  (1876)  rispettivamente  (Lenticchia  1886). 

lm  Biogno,  Breganzona,  Luganese,  C.  Ticino, 

G.  Cotti  1973  leg.;  L  "  VT115 

In  Aldesago,  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino  8. IX. 1982; 

Li  "  "  VT  1187 

lf  bosco  Bograsso,  Bolle  di  Magadino, 

Locarno-Magadino,  Locarnese,  C.  Ticino 

R.  Buffi  6. X.  1980  leg.;  Li  VT  1307 

Nota:  esemplare  gravido. 

les  C.  Ticino;  Li  VT  1597 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 


Famiglia  Chamaeleonidae  Gray,  1827 
Genere  Chamaeleo  Laurenti,  1768 
Chamaeleo  chamaeleon  (Linnaeus,  1758) 

lmj  Egitto,  G.  Lepori  1874  leg.;  L  V  887 

Nota:  ex  1044;  dovrebbe  trattarsi  dell’esemplare  con  citazione  «Egitto»  (Lenticchia  1886). 
Chamaeleo  jacksonii  Boulenger,  1896 

3nn  E.  Tresch  10.IX.1978  don.;  L  V  606/1-3 

Nota:  piccoli  di  10  giorni  di  età:  da  terrario. 

lad  Li  V  866 

Nota:  piccolo  diorama;  potrebbe  essere  il  preparato  a  secco  acquistato  nel  1895  (Anonimo 
1944). 
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Famiglia  Gekkonidae  Bonaparte,  1831 

3ad,lj,7nn  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  8. X. 1957 

leg.;L  V  567/1-1 1 

Genere  Cyrtodactylus  Gray,  1827 

Cyrtodactylus  sp. 

5ad,2jj  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966 

leg.;L  V  568/1-7 

Genere  Gekko  Laurenti,  1768 

Gekko  gekko  (Linnaeus,  1758) 

lad  Cina;  L  V  602 

Nota:  in  bottiglia  di  «ottima»  acquavite  cinese,  con  iscrizioni  in  cinese  e  francese;  acquistato 

da  Martel  AG,  S.  Gallo  1981. 

Genere  Phyllodactylus  Gray,  1828 

Phyllodactylus  sp. 

3es  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966 

leg.;  L  ‘  V  579/1-3 

Phyllodactylus  tiiberculosus  Wiegmann,  1835 

lad  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  9. XI. 1958 

leg.;  L  V  566 


Famiglia  Iguanidae  Cope,  1866 
Genere  Ctenosaura  Wiegmann,  1828 
Ctenosaura  sp. 

lad  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  S  V  867 

Genere  Iguana  Laurenti,  1768 
Iguana  iguana  (Linnaeus,  1758) 
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lad 

Manerolti  17.IX.1969  don.;  S 

V  129 

Kagzlo,  Playa,  Maracaibo,  Venezuela, 

A.  de  Fejervary  1.IV.1958  leg.;  L  dee 

V  171 

lm,lf,luovo  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  1.IV.1958 
leg.;  L 

V  552/1-3 

lm,lf,4jj 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  1. III. 1959 
leg.;  L 

V  553/1-6 

lm 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6. V.  1966 
leg.;  L 

V  554 

2ff,2jj 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  Vili. 1957 
leg.;  L 

V  555/1-4 

Ifj 

Kagzlo  e  Playa,  Venezuela,  A.  de  Fejervary 
2-3.IV.1958  leg.;  L 

V  556 

3jj 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966 
leg.;  L 

V  557/1-3 

2jj 

Kigjok  Ojeda,  Maracaibo,  Venezuela, 

A.  de  Fejervary  2.VI.1959  e  1.VII.1959  leg.;  L 

V  560/1-2 

lj 

Venezuela,  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  S 

V  859 

lj 

Li 

V  864 

lf 

Panama,  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  L 

V  865 

lad 

S 

V  918 

Nota:  pelle  intera  con  cranio,  1,55  m. 

Genere  Phrynosoma  Wiegmann,  1828 
Phrynosomci  cornutum  (Harlan,  1825) 

lad.  L  V  710 

Nota:preparato  in  una  lente  di  vetro,  come  ferma-carte  (da  E.  Vallardi  Ed..  Milano). 


Phrynosoma  douglasi  (Bell,  1833) 

lad  Messico,  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  S 


V  858 
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Famiglia  Lacertidae  Bonaparte,  1831 
Genere  Lacerta  Linnaeus,  1758 
Lacerta  agilis  Linnaeus,  1758 

lf  L  V  884 

Nota,  preparazione  anatomica  di  fine  secolo;  acquistato  da  W.  Schliiter,  Halle  a.S. 

Lacerta  viridis  (Laurenti,  1768) 

Nota:  il  taxon  è  attualmente  in  fase  di  revisione  (Amann.  1995);  il  complesso  Lacerta  viridis 
comprende,  per  quanto  riguarda  il  bacino  del  Mediterraneo,  L.  viridis  della  Francia,  L.  bili- 
neata  dei  Balcani  e  L.  sp.  di  varie  parti  dell'Italia.  L’attuale  revisione  delinea  una  situazione 
alquanto  complessa. 

lf  Pregassona,  Luganese,  C.  Ticino,  E.  Svanascini 

2.V.1969  leg.;  L  VT  111 

Nota;  esemplare  trovato  morto  in  piscina. 

lj ,6  uova  Biogno,  Breganzona,  Luganese,  C.  Ticino, 

G.  Cotti  1978  leg.;  Li  "  VT  427 

lm  Novaggio,  Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin 

primavera  1985  leg.;  ex  VT  977 

Nota:  il  sesso  è  stato  ripreso  dal  cartellino;  da  terrario. 


Genere  Podarcis  Wagler,  1830 
Podarcis  muralis  (Laurenti,  1768) 

lm  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino,  orto  del  Liceo,  1895; 


L  VT  116 

lad  C.  Ticino,  S.  Misslin,  primavera  1985  leg.;  ex  VT  985 

Nota:  si  tratta  di  frammenti;  da  terrario. 

lf  Gentilino,  Luganese,  C.  Ticino,  G.  Lucchini  1981  leg.; 

Li  ^  "  VT  1189 

Nota:  frammento  della  coda;  l’esemplare  intero  è  in  esposizione  (S),  diorama  Siepe. 

lf  C.  Ticino;  Li  VT  1199 

lm  Breganzona,  Luganese,  C.  Ticino,  T.  Terrani 

VII.  1980  leg.;  Li  VT  1298 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 

lad  C. Ticino  1980;  Li  VT  2386 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 
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lad  Pregassona,  Luganese,  C.  Ticino,  G.  Tenzi  20.V.1989  leg.;  ex 

VT  2564 


Nota:  frammenti. 


Podarcis  sicula  (Rafinesque,  1810) 

lj  Li  VT  1598 

Note:  in  cattivo  stato  di  conservazione. 


Famiglia  Scincidae  Gray,  1825 

lm  Maracaibo,  Venezuela  1960,  A.  de  Fejervary 

leg.;  L  V  558 

Genere  Chalcides  Laurenti,  1768 
Chalcides  ocellatus  (Forskàl,  1775) 

lad  S  V 144 

Nota:  ex  1043  (Lenticchia  1886,  Anonimo  1944). 

lm  Tunisia;  L  V  605 

Nota:  acquistato  da  «Les  Fils  de  E.  Deyrolle»,  Paris;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 


Famiglia  Teidae  Merrem,  1820 
Genere  Ameiva  Meyer,  1795 


Am  e  iva  sp. 


lf 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  X.1957 
leg.;  L 

V  559 

lf 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  X.1957 
leg.;  L 

V  562 

Ifj 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966 
leg.;  L 

V  569 

lj 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  LUI. 1959 
leg.;  L 

V  879 

42 


MARCO  A  L.  ZUFFI 


lj 


Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  8.X.1957 

leg.;  L  V  880 

Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  10. XI. 1958 
leg.;  L  V  881 


Genere  Cnemidophorus  Wagler,  1830 

Cnemidophorus  lemniscatus  (Linnaeus,  1758) 

lm,3ff,lj  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1966 

leg.;  L  V  565/1-5 

lf  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  1. III. 1959 

leg.;  L  dee  V  603 

Cnemidophorus  sexlinecitus  (Linnaeus,  1758) 

2ff,3jj  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6. V.  1966 

leg.;  L  V  564/1-5 

Nota:  una  femmina  con  uova. 


Genere  Teius  Merrem,  1820 

Teius  oculcitiis  (Dumeril  e  Bibron,  1837) 

3ff,lj,2uova  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  6.V.1956 


leg.;  L 

V  561/1-6 

3ff  Kagzlo, Venezuela,  2.IV.1958  e  Playa,  Venezuela, 

IV.  1958  A.  de  Fejervary  leg.;  L 

Nota:  Ameiva  surinamensis  sul  cartellino. 

V  563/1-3 

Genere  Tupinambis  Daudin,  1803 

Tupinambis  teguxin  (Linnaeus,  1758) 
lj  S 

Nota:  solo  la  pelle,  conciata  e  ben  conservata. 

V  148 

lad  S 

V  861 

lad  Zoo  di  Magliaso  don.;  L 

V  868 
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Famiglia  Varanidae  Gray,  1827 

Genere  Varanus  Merrem,  1820 

Vciranus  griseus  (Daudin,  1803) 

lad  Egitto  1895,  G.  Lepori  leg.;  S 

lad  Nord  Africa  «Algeria  ?»  [sic!],  M.  Conti  1889 

don.;  L 

Nota:  ex  1750  (Anonimo  1944). 
lad  S 

Sottordine  Serpentes  Linnaeus.  1758 

2jj  Kigjok  Ojeda,  Venezuela,  A.  de  Fejervary 

1. II. 1959  leg.;  L 

lj  Centro  Africa;  L 

lad  Zoo  di  Magliaso  don.;  S 

Famiglia  Aniliidae  Oken,  1816 

Genere  Cylindrophis  Wagler,  1828 

Cylindrophis  rufus  (Laurenti,  1768) 

lf,2jj  Cocincina,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  dee 

Nota:  ex  216  (Lenticchia  1886.  Anonimo  1944). 

lad,3jj  Siam  e  Cambogia,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  dee 
Nota:  ex  215  (Lenticchia  1886). 

lad,lj  rive  del  Gange,  India.  P.  Ronchetti  1871  leg.:  L  dee 
Nota:  ex  217  (Lenticchia  1886). 

Famiglia  Boidae  Gray,  1825 


V  122 

V  604 

V  860 

V  576/1-2 

V  869 

V  900 

V  539/1-3 

V  540/1-4 

V  549/1-2 


lf 


Zoo  di  Magliaso  don.;  S 


V  903 
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Genere  Boa  Linnaeus,  1758 
Boa  constrictor  Fitzinger,  1843 

lj  Sud  America,  Yor  Milano  don.;  Li  V  594 

Nota:  da  terrario. 

lad  S  V  913 

Nota:  pelle  intera;  3,21m. 

Genere  Eunectes  Wagler,  1830 
Eunectes  murimis  (Linnaeus,  1758) 

lad  N.  Bacciarini  don.;  S  V  102 

Nota:  esemplare  lungo  7,24  m  (nota  del  preparatore). 

Genere  Epicrates  Wagler,  1830 
Epicrates  sp. 

lad  Argentina,  G.  Bernasconi  10.III. 1911  leg.;  S  V  909 

Nota:  pelle  intera;  5,70  m;  Boa  constrictor  sul  cartellino. 

lad  S  V  911 

Nota:  pelle  intera;  4,16  m. 

lad  dott.  Vinassa  IV.1900  don.;S  V  912 

Nota:  pelle  intera;  probabilmente  Epicrates  fordi  Gùnther;  la  colorazione  della  pelle  può  esse¬ 
re  cambiata  nella  lavorazione  e  nella  concia,  per  cui  non  è  possibile  attribuire  con  certezza  la 
specie;  3,25  m;  Boa  constrictor  sul  cartellino. 

lad  S  V  914 

Nota:  idem  di  V  912;  2,0  m 

lad  S  V915 

Nota:  idem  di  V  912;  4,35  m. 

lad  S  V  917 

Nota:  idem  di  V  912;  3,65  m.  Forse  raccolto  da  P.  Ronchetti  1871  (n.108  Lenticchia  1886);  Boa 
constrictor  sul  cartellino. 

Epicrates  cenchria  (Linnaeus,  1758) 

lf  E.  Caslani  IV.  1979  don.;  Li  V591 
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Genere  Eryx  Daudin,  1803 
Eryx  johni  (Russell,  1801) 

Ini  Zoo  di  Magliaso  don.;  S  V  901 

Liasis  Gray,  1842 
Liasis  childreni  Gray,  1842 

lm  R  Froesch  30.VI.1980  don.;  Li  V  588 

Nota:  acquistato  a  Basilea  il  19. X. 1966. 

Genere  Python  Daudin,  1803 
Python  molurus  (Linnaeus,  1758) 

lm  Yor  Milano  don.;  Li  V  593 

Nota:  da  terrario. 

lad  S  V  916 

Nota:  pelle  intera;  2,56  m. 

Python  reticulatus  (Schneider,  1801) 

lad  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  O  V  812 

Nota:  cranio  intero. 

lad.  S  V  905 

Nota:  pelle  intera  con  cranio;  3,30  m. 

lad.  S  V  906 

Nota:  pelle  intera  con  cranio;  4,25  m.  L'esemplare  è  in  fase  di  preparazione  come  naturalizzato. 
Python  sebae  (Gmelin,  1789) 

lad  S  V  910 

Nota:  pelle  intera;  4,56  m. 


Famiglia  Colubridae  Gray,  1825 

2ff  Maracaibo,  1. II.  1959,  A.  de  Fejervary  don.;  L  V  572/1-2 

Nota:  esemplari  disidratati 
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lj  L  V  869 

lad  Zoo  di  Magliaso  don.;  S  V  902 

Genere  Boiga  Fitzinger,  1826 
Boiga  dendrophila  (Boie,  1827) 

lm  Indonesia,  Asia  meridionale,  E.  Caslani  1979 

don.;  Li  V  590 

Genere  Cerberus  Cuvier,  1829 
Cerberus  rhynchops  (Schneider,  1799) 

1  es  Cocincina,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  V  542 

Genere  Chrysopelea  Boie  1826 
Chrysopelea  ornata  (Shaw,  1802) 

lm  Cocincina,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  V  545 

Nota:  ex  224  (Lenticchia  1886). 


Genere  Coluber  Linnaeus,  1758 
Coluber  sp. 

lm  rive  del  Gange,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  V  551 

Coluber  ( Hierophis )  viridiflavus  Lacépède,  1789 

Nota:  I  colubridi  del  genere  Coluber  del  Paleartico  sono  stati  revisionati  di  recente  da  Schatti 
(1988)  che  ha  proposto  il  cambio  del  nome  generico  in  Hierophis  Fitzinger,  1843  per  designa¬ 
re  le  specie  caspius,  gyarosensis ,  jugularis,  laurenti ,  schmidti,  spinalis  e  viridiflavus  in  base  a 
caratteristiche  lepidotiche  di  differenti  parti  del  corpo,  scheletriche  del  cranio  e  anatomiche 
degli  emipeni;  il  nuovo  genere  viene  proposto  perché  Linnaeus  aveva  descritto  il  genere  Co¬ 
luber  su  esemplari  di  specie  americane  (genere  valido)  e  su  esemplari  europei  della  specie 
Natrix  natrix.  In  contemporanea,  però,  sino  a  che  anche  il  problema  della  sistematica  dei  colu¬ 
bridi  Orientali  ed  Etiopici  non  sarà  studiata  in  maniera  approfondita,  lo  stesso  Schatti  (1987) 
propone  di  mantenere  il  vecchio  genere  Coluber. 


lad 

C.  Ticino;  Li 

VT  503 

lm 

Salorino,  Mendrisiotto,  C.  Ticino,  M.  Favini 
22.VIII.1986  leg.;  L 

VT  1192 
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Nota:  esemplare  trovato  morto  in  giardino,  con  giovane  di  riccio,  Erinaceus  europaeus ,  in  boc¬ 
ca.  Il  biacco  annovera  tra  le  sue  prede  una  gamma  molto  ampia  di  vertebrati,  ma  il  riccio  non 
figurava  ancora  tra  i  taxa  predati.  Anche  Malpolon  monspessulanus,  Elaphe  lori  gissimo  ed  E. 
quatuorlineata,  specie  di  Colubridi  abbastanza  simili  al  nostro  biacco,  per  tipo  di  dieta  e  di¬ 
mensioni,  non  annoverano  il  riccio  tra  le  proprie  prede  (Vericad  &  Escarre  1976,  Cattaneo 
1979,  Luiselli  &  Rugiero  1993,  Rugiero  &  Luiselli  1995).  Le  caratteristiche  protettive  del 
mantello  di  questo  timido  Insettivoro  rendono  improbabile  l’ingestione  di  una  preda  senza 
danni  all’apparato  boccale  e  gastrointestinale  del  predatore. 


lad 

C.  Ticino,  1979;  ex 

VT  1267 

lm 

P.  Froesch  5. 11.1979  don.;  Li 

VT  1295 

Nota: 

in  esposizione;  diorama  Incolto. 

les 

C.  Ticino;  ex 

VT  1329 

Nota: 

in  esposizione. 

lm 

M.Zuffi  14.V.1986  det.;  Li 

VT  1330 

2jj 

Gerra,  Bedano,  Luganese,  C.  Ticino,  12.V.1966;  L 

VT  1338/1-2 

lm 

L 

VT  1339 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm 

L 

VT  1340 

Nota:  con  Vipera  aspis  maschio  ingerito  per  metà  corpo  circa  (cf.  anche  Anonimo  1944):  esi¬ 
stono  altre  segnalazioni  di  viperofagia  da  parte  del  biacco  (Vanni  &  Lanza  1977,  Morisi  & 
Molinaro  1980)  che,  nonostante  la  bassa  frequenza  di  reperimento,  confermano  le  caratteristi¬ 


che  di  predatore  opportunista  di  questa  specie. 

lj  L  VT 1341 

lm  L  VT  1342 

Nota:  esemplare  molto  scuro,  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm,lf  L  VT  1343/1-2 

Nota:  la  femmina  è  decolorata:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm  L  VT  1344 

Nota:  esemplare  scuro:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm  L  VT  1345 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

1  m  Barbescio,  Losone-Arcegno,  Locarnese,  C.  Ticino, 

6. VI.  1977;  Li  ^  VT  1346 

lm  C. Ticino;  Li  VT  1347 

lj  C.  Ticino;  Li  VT  1348 
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lf 

L 

VT  1350 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lad 

Ruino,  Avegno-Golino,  Valle  Maggia, 

C.  Ticino,  G.  Cotti  16. Vili. 1984  leg.;  ex 

VT  1366 

lad 

Biogno,  Breganzona,  Luganese,  C.  Ticino, 

G.  Cotti  2.V.1981  leg.;  Li 

VT  1416 

2jj 

Bellinzona,  Bellinzonese,  C.  Ticino, 

M.  Salvioni  1985  leg.;  L 

VT  1599/1 

Nota:  trovati  morti. 

lad 

Monte  Caslano,  Caslano,  Luganese,  C.  Ticino, 

G.  Cotti  leg.;  ex 

VT  1874 

lm 

Val  Pontirone,  Biasca,  Riviera,  C.  Ticino, 

Vili. 1987;  L 

VT  2363 

Nota:  ucciso  a  fucilate. 

Ascona,  Locarnese,  C.  Ticino,  E.  Vaerini 
30.IV.1987  leg.;  L 

VT  2385 

lj 

Luganese,  C.  Ticino,  primavera  1988;  L 

VT  2386 

lmj 

Luganese,  C.  Ticino,  primavera  1988  ;  L 

VT  2387 

lj 

Pregassona,  Luganese,  C.  Ticino,  1987;  L 

VT  2388 

lm 

Mugena,  Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin  VII. 1988 
don.;  ex 

VT  2403 

Nota:  muta  in  terrario,  da  esemplare  proveniente  dalla  località  citata. 

lj 

Parco  del  Tassino,  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino, 

23. Vili. 1989;  L 

VT  2446 

lj 

Moncucchetto,  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino, 

5. VI. 1989;  L 

VT  2447 

lm 

Caroggio,  Fescoggia,  Luganese,  C.  Ticino; 

S.  Misslin  Vili.  1989  leg.;  ex 

VT  2448 

lad 

Caneggio,  Mendrisiotto,  C.  Ticino,  L.  Arrigo 

VII. 1989  leg.;  ex 

VT  2449 

lad 

Aranno,  Luganese,  C. Ticino;  S.  Misslin  Vili. 1989 
leg.;  ex 

VT  2467 
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lad  Curio,  Luganese,  C.  Ticino;  S.  Misslin  VI. 1989 

leg.;  ex 

lad  C.  Ticino,  E.  Gandolla  1989  don.;  S 

1  m  C.  Ticino,  E.  Gandolla  1989  don.;  S 

lj  Ruvigliana,  Viganello,  Luganese,  C.  Ticino, 

5. VI. 1990;  L 

1  m  Novaggio,  Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin 

V.l 990  leg.;  S 

Nota:  esemplare  molto  scuro,  tipo  melanico. 

lad  Sonvico,  Luganese,  C.  Ticino,  Del  Ponte 

27.VI.1994  leg.;  ex 

lad  C.  Ticino;  ex 

Nota:  exuvia  incompleta. 

lad  Pregassona,  Luganese,  C.  Ticino;  G.  Tenzi 

20.V.1989  leg.;  ex 

Nota:  exuvia  incompleta. 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm  Bré-Aldesago,  Luganese,  C.  Ticino,  10.IV.1995;  L 

lad  S 

Nota:  piccolo  diorama;  acquistato  da  J.  Codourey.  Musée  Hist.  nat.  Fribourg. 

les  O 

Nota:  ex  30  (Lenticchia  1886). 


Genere  Coronella  Laurenti,  1768 

Coronella  austriaca  Laurenti,  1768 

lm  Breganzona,  Luganese,  C.  Ticino;  F.  Conti 

8. VIÌ.  1895  leg.;  L 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 


VT  2468 
VT  2473 
VT  2474 

VT  2548 

VT  2553 

VT  2554 
VT  2561 

VT  2563 

VT  2567 

VT  2676 

V  892 

V  893 


VT  1359 
VT  1361 


VT  1362 
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lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1363 

lf  L 

Nota:  esemplare  decolorato:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1364 

lj  Farmacia  Parco,  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino, 

Vili. 1980;  Li 

VT  1365 

lm  C.  Grigioni  italiano,  S.  Misslin  autunno  1986 

don.;  ex 

Nota:  exuvia  da  terrario,  da  esemplare  della  località  citata. 

V  93 

lf  C.  Grigioni  italiano,  S.  Misslin  VI.  1987  don.;  ex 

Nota:  exuvia  da  terrario,  da  esemplare  della  località  citata. 

V  899 

Genere  Dasypeltis  Wagler,  1830 


Dasypeltis  scabra  (Linnaeus,  1758) 

lm  Africa,  E.  Caslani  IV.  1979  don.;  Li 

V  583 

Genere  Elaphe  Fitzinger,  1833 

Elaphe  longissima  longissima  (Linnaeus,  1766) 

Nota:  La  validità  genetica  della  sottospecie  longissima  è  stata  di  recente  confermata  da  Lenk 
&  Joger  (1994),  mediante  analisi  delle  caratteristiche  elettroforetiche  delle  proteine  e  con  fin- 
gerprinting  del  DNA  tra  diverse  popolazioni  europee. 


lm  Monte  Piano  (sic!),  P.  Froesch  16.VI.1974  don.;  Li 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Castagneto. 

VT  138 

lj  C.  Ticino;  Li 

VT  378 

lj  C.  Ticino,  S.  Misslin  autunno  1986  don.;  ex 

Nota:  da  terrario. 

VT  810 

lad  C.  Ticino;  ex 

VT  1296 

lm  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1351 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1352 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1353 

VT  1353 
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lj  L 

2jj  L 

lm  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 
lm  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 
lf  C.  Ticino;  Li 

Nota:  dioramizzato. 

lm  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

lj  Trèvano,  Porza,  Luganese,  C.  Ticino;  R.  Medica 

leg.;L 

lad  C.  Ticino,  S.  Misslin  VI. 1987  don.;  ex 

Nota:  da  terrario. 

lm  Parco  S.  Michele,  Castagnola,  Luganese, 

C.  Ticino,  S.  Misslin  15. IX.  1986  leg.;  L 

deiezioni  Lugano,  Luganese,  C.  Ticino;  S.  Misslin  1989 
don.;  S 

Nota:  da  terrario. 

lfj  Tesserete,  Luganese,  C.  Ticino,  9.VII.1991;  L 

lj  Brusino  Arsizio,  Luganese,  C.  Ticino  15. V.  1990;  L 

lj  Bolle  di  Magadino,  Locarno-Magadino, 

Locarnese,  C.  Ticino;  P.  Pifferi  10.V.1995  leg.;  L 

lf  L 

Nota:  Coronella  laevis  sul  cartellino. 

lj  Sala  Capriasca,  Luganese,  C.  Ticino;  C.  Solari 

3.  Vili.  1990;  ex 

Nota:  exuvia  del  capo  e  del  primo  quarto  del  corpo. 

lf  via  Villa  Foresta,  Mendrisio,  Mendrisiotto, 

C.  Ticino,  E.  Fasol  IX. 1991  leg.;  ex 

Nota:  exuvia  incompleta. 


VT  1354 
VT  1355/1-2 
VT  1356 

VT  1357 

VT  1358 

VT  1379 

VT  1389 

VT  1600 
VT  2367 

VT  2389 

VT  2466 

VT  2547 
VT  2549 

VT  2551 
VT  2557 

VT  2562 


VT  2565 
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Elaphe  quatiiorlineatcì  (Lacépède,  1789) 

lm  Senj,  Carso  Istriano,  3-4  Km  a  W  del  paese, 

P.  Froesch  14.VIII.1980  don.;  Li  V  586 


Elaphe  sitala  (Linnaeus,  1758) 

lf  Lecce,  A.  Ghidini  1910  leg.;  L  dee  V  533 

Nota:  sul  cartellino  si  legge  anche  «mer.»,  probabilmente  significa  «mercato». 

lm  P.  Froesch  don.;  S  V  871 

Nota:  da  terrario. 

lf  P.  Froesch  don.;  S  V  872 

Nota:  da  terrario. 


Genere  Enhydris  Sonnini  e  Latreille,  1801 
Enhydris  plumbea  (Boie,  1827) 

lad,lj  Cocincina.  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  dee  V  541/1-2 

Nota:  ex  221  (Lenticchia  1886). 

Genere  Heterodon  Latreille,  1801 
Heterodon  platyrhinos  (Latreille,  1801) 

lm  U.S.A.;  L  V  538 

Nota:  ex  60418  A.M.N.H,  sinonimo:  Heterodon  contortix',  esemplare  melanotico. 

Genere  Imantodes  Duméril,  1853 

Imantodes  cenchoa  (Linnaeus,  1758) 

lj  Kigjok,  Ojeda,  Venezuela  LUI. 1959, 

A.  de  Fejervary  don.;  L  V  578 

Genere  Lampropeltis  Fitzinger,  1843 
Lampropeltis  triangulum  (Lacépède,  1788) 
lj  E.  Caslani  IV.  1979  don.;  Li 


V  592 
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lj  29.V.1963;  S 

Note:  in  diorama;  preparato  da  J.  Codourey  (Musée  Hist.  nat.  Fribourg). 

V  716 

Genere  Natrix  Laurenti,  1768 


Natrix  maura  (Linnaeus,  1758) 

lf  riva  tra  Rivaz  e  Epesses,  Lago  Lemano, 

C.  Vaud;  A.  Fossati  4.VI.1988  leg.;  S 

Nota:  raccolta  moribonda  durante  l'escursione  del  KARCH. 

V  811 

Natrix  natrix  helvetica  (Lacépède,  1789) 


lf  C.  Ticino,  S.  Misslin  autunno  1986  leg.;  ex 

Nota:  sul  cartellino  è  riportata  l’età  di  «almeno  8  anni»;  da  terrario. 

VT  21 

5uova  S 

Nota:  sul  cartellino  Natrix  torquata. 

V  516 

lj  L 

V  885 

Nota:  in  atto  di  predare  una  giovane  Rana  esculenta ;  preparato  in  una  lente  di  vetro  convessa. 


lf  S 

V  896 

lf  s 

V  897 

2jj  L 

Nota:  il  giovane  1317/1  è  albinotico. 

VT  1317/1-2 

lm  C.  Ticino,  E.  Maestri  leg.;  L 

Nota:  ex  Mus.  Civ.  Lugano,  Luganese. 

VT  1318 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1319 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1320 

lf  L 

VT  1321 

Nota:  esemplare  decolorato,  in  cattivo  stato  di  conservazione;  antecedente  al  1944  (Anonimo, 
1944). 


lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1322 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1323 

VT  1323 


54 


MARCO  A  L.  ZUFFI 


lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1324 

2mm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1325/1-2 

lm  L 

Nota:  ventre  gonfio. 

VT  1326 

lj  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  1327 

lf  C.  Ticino,  E.  Vegezzi  leg.;  Li 

Nota:  in  esposizione;  diorama  Zone  umide. 

VT  1328 

lf,  bosco  sulla  sponda  sinistra  della  Moesa, 

Lumino,  Bellinzonese,  C.  Ticinol8.V.1974;  Li 

VT  1331 

lf  fiume  Vedeggio,  Luganese,  C.  Ticino  V.  1979;  L 

VT  1332 

lf  C.  Ticino;  Li 

VT  1349 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1376 

lm  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1377 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1378 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1390 

lj  Rancate,  Mendrisiotto,  C.  Ticino,  G.  Calzascia 

15.V.1987  leg.;  L 

VT  2341 

lf  Prella,  Genestrerio,  Mendrisiotto,  C.  Ticino; 

P.  Lardelli  V.1978  leg.;  L 

Nota:  con  maschio  Bufo  bufo  ingerito  dagli  arti  posteriori. 

VT  2421 

Natrix  tessellata  (Laurenti,  1768) 


1  f  Lavorgo,  Chiggiogna,  Leventina,  C.  Ticino; 

S.  Misslin  autunno  1986  leg.;  e* 

VT  1061 

1  f  Brè- Aldesago,  Luganese,  C.  Ticino,  V.  1 980  leg.;  Li 

VT  1286 
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lj  C.  Ticino;  Li 

lf  zona  del  carcere  La  Stampa,  Lugano,  Luganese, 

C.  Ticino,  S.  Meier  V.1966  leg.;  L 

lf  Cavigliano,  Locarnese,  C.  Ticino;  G.B.  Cavalli 

30.IX.1963  leg.;  L  dee 

2mm,lad  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

les  Bodio,  Leventina,  C.  Ticino  M.  Lucchini 

11.XII.1979  leg.;  Li 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Zone  umide. 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm  P.  Froesch  1981  don.;  M.  Zuffi  14.V.1986  det.;  S 

Nota:  da  terrario. 

lj  Brusino  Arsizio,  Luganese,  C.  Ticino,  15. V.  1990;  L 

lf  P.  Froesch  19.X.1987  don.;  S 

Nota:  da  terrario. 

lf  presso  la  vecchia  cava.  Monte  Caslano,  Caslano, 

Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin  VI.  1990  leg.;  ex 
Nota:  exuvia  incompleta. 


Genere  Oligodon  Boie  1826 

Oligodon  taenicitus  (Giinther,  1861) 

2jj  Siam  e  Cambogia,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  dee 

Nota:  ex  228,229  (Lenticchia  1886). 

Genere  Pscimmophis  Boie,  1826 

Pscimmophis  sp. 

lad  Li 


Genere  Ptyas  Fitzinger,  1843 
Ptyas  korros  (Schlegel,  1837) 


VT  1333 

VT  1334 

VT  1335 
VT  1336/1-3 

VT  1337 

VT  1360 

VT  1393 

VT  2385 
VT  2470 

VT  2566 

V  543/1-2 

V  595 


56 


MARCO  A  L.  ZUFFI 


lm  Cocincina,  rive  del  Gange,  P.  Ronchetti  1871 

leg.;  L  dee  V  550 

Nota:  probabilmente  ex  225  (Lenticchia  1886). 

Genere  Rhabdophis  Fitzinger,  1843 
Rhabdophis  sp. 

lf  Siam  e  Cambogia,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  L  V  547 

Nota:  ex  227  (Lenticchia  1886). 

Genere  Xenochrophis  Giinther,  1864 
Xenochrophis  piscator  (Schneider,  1799) 

lm  Cina;  L  V  534 

Nota:  acquistato  da  «Les  Fils  de  E.  Deyrolle»,  Paris;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 


Famiglia  Elapidae  Boie,  1827 

Genere  Micrurus  Wagler,  1824 

Micrurus  dissoleucus  dissoleucus  (Cope,  1859) 

lf  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  XI. 1964 

don.;  L  V  574 

2ff  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  don.;  L  V  575/1-2 

Micrurus  fulvius  fulvius  (Linnaeus,  1766) 

lm  Florida,  U.S.A.;L  V  537 

Nota:  ex  44523  A.M.N.H.  ed  ex  643  (Anonimo  1944). 

Genere  Naja  Laurenti,  1768 
Ncij a  sp. 

2denti  O  V519 

Nota:  sul  cartellino  il  nome  Naja  tripudiarla. 
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Genere  Ophiophagus  Giinther,  1864 
Ophiophagus  hannah  (Cantor,  1836) 

lf  India,  17.IV.1980;  Li  V  587 


Famiglia  Typhlopidae  Merrem,  1820 
Genere  Typhlops  Oppel,  1811 
Typhlops  sp. 

4jj  Siam  e  Cambogia,  P.  Ronchetti  1871  don.;  L  V  548/1-4 

Nota:  ex  214  (Lenticchia  1886);  sulla  scheda  T.  braminus. 


Famiglia  Viperidae  Gray,  1825 


Nota:  nella  loro  monumentale  revisione  del  genere  Agkistrodon ,  Gloyd  &  Conant  (1990)  ac¬ 
cettano  e  confermano  l’origine  monofiletica  della  famiglia  Viperidae  e  la  suddivisione  in  tre 
sottofamiglie:  Azemiopinae  (monotipica),  Viperinae  (con  molte  specie)  e  Crotalinae  (con  il 
maggior  numero  di  specie  e  più  ampia  distribuzione),  in  accordo  con  Joger  (1984)  che  aveva 
già  posto  la  sottofamiglia  Viperinae  nella  famiglia  Viperidae. 

Genere  Agkistrodon  Beavois,  1799 
Agkistrodon  biìineatus  Giinther,  1863 

lj  Messico;  L  dee  V  535 


Genere  Atheris  Cope,  1862 
Atheris  squamiger  (Hallowell,  1854) 

lj  Centro  Africa;  L  V  870 


Genere  Bitis  Gray,  1842 
Bitis  arietans  (Merrem,  1820) 

Ifj  Africa,  E.  Caslani  IV.  1979  don.;  Li  V  582 

lf  P.  Froesch  don.;  Li  V  584 

Nota:  i  nonni  e  i  genitori  vengono  dall’Africa  centrale:  nata  in  terrario  il  18.IV.1977. 
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In 

S 

V  874 

3ff 

S 

V  875-877 

Bitis  caudalìs  (Smith,  1839) 

lf  S  V  878 


Bitis  gabonica  (Dumeril,  Bibron  &  Dumeril,  1854) 

lf  Li  V  904 


Genere  Crotalus  Linnaeus,  1758 
Crotalus  durissus  Linnaeus,  1758 

lad  Maracaibo,  Venezuela,  A.  de  Fejervary  11.1964 

don.;  L  '  V  573 

Nota:  solo  capo  e  coda  probabilmente  C.  durissus  terrifìcus. 


Crotalus  horridus  Linnaeus,  1758 

lf  L  V  536 


Genere  D aboia  Gray,  1842 

Nota:  Il  genere  Daboia  è  stato  riconsiderato  da  Obst  (1983)  e  recentemente  accettato  da 
Schàtti  et  al.  (1991)  e  deve  essere  considerato  valido  solo  per  la  specie  tipica  russelli ;  da  que¬ 
sto  genere,  di  probabile  origine  polifiletica,  si  sono  evolute  le  seguenti  specie:  Macrovipera  de¬ 
serti ,  M.  lebetina,  M.  mauritanica,  M.  schweizeri  (Herrmann  et  al.  1992)  oltre  ai  gruppi  Vipera 
xanthina  e  V.  raddei  (Schàtti  et  al.  1991)  e  alla  singola  specie  V.  palaestinae. 

Daboia  russelli  (Shaw,  1802) 

lm  India,  E.  Caslani  IV.1979  don.;  Li  V  581 

lf  Ceylon,  E.  Caslani  IV.1979  don.;  Li  V  585 

Genere  Sistrurus  Garman,  1844 
Sistrurus  miliaris  (Linnaeus,  1758) 

lad  America  settentrionale,  U.S.A.;  S  V  589 

Nota:  ex  232  (Lenticchia  1886). 
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Genere  Trimeresurus  Lacépède,  1804 

Nota:  Secondo  Coborn  (1991)  il  genere  sarebbe  diviso  in  tre  generi:  Ovophis ,  Trimeresurus  e 
Tropidolaemus.  Non  avendo  notizia  di  lavori  a  conferma  di  quanto  riportato,  preferisco  consi¬ 
derare  il  genere  ancora  monofiletico. 

Trimeresurus  albo  lab  ris  Gray,  1842 

lm  Zoo  di  Magliaso  1988  don.;  L  V  532 


Trimeresurus  gramineus  (Shawe,  1802) 

lf  Siam  e  Cambogia,  Ronchetti  1871  leg.;  L  V  546 

Nota:  potrebbe  essere  l’esemplare  n.230,  citato  da  Lenticchia  (1886)  come  Bothrops  viridis, 
delle  stesse  località. 

Genere  Vipera  Laurenti,  1768 

Vipera  ammodytes  ammodytes  (Linnaeus,  1758) 

deiezioni  S.  Misslin,  primavera,  1987  VT  2347 

Nota:  da  terrario,  nutrimento:  topi. 

deiezioni  S.  Misslin,  primavera,  1987  VT  2348 

Nota:  da  terrario,  nutrimento:  topi. 

lj  R  Froesch  don.;  Li  V  67 

Nota:  da  terrario. 

lf  Durazzo,  Albania,  A.  Ghidini  IV.1914  leg.;  L  dee  V  529 

Nota:  dalla  Coll.  Maestri;  riportato  nel  catalogo  del  1944  (Anonimo  1944). 


lm  L  V  530 

Nota:  con  preda  nel  primo  tratto  dell'apparato  digestivo. 

lfj  Novi,  Susica,  Carso  Triestino,  Slovenia, 

P.  Froesch  1979  don.;  Li  V  531 

Nota:  nata  in  cattività  il  28.IX.1977. 

lm  Novi,  Susica,  Carso  Triestino,  Slovenia, 

P.  Froesch  1979  don.;  Li  V  580 

Nota:  nata  in  cattività  il  28.IX.1977. 

lm  ex-Yugoslavia,  P.  Froesch  1988  don.;  L  V  754 

Nota:  da  terrario. 

lm  ex-Yugoslavia,  P.  Froesch  1988  don.;  L  V  807 

Nota:  da  terrario. 
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lm  ex-Yugoslavia,  P.  Froesch  1988  don.;  L  V  808 

Nota:  da  terrario. 

lf  ex-Yugoslavia,  P.  Froesch  1988  don.;  S  V  809 

Nota:  montata  VI. 1988;  da  terrario. 

lm  ex-Yugoslavia,  P.  Froesch  1988  don.;  S  V  810 

Nota:  montata  VI.  1988;  da  terrario. 

deiezioni  S.  Misslin,  IV.1989  V  831 

Nota:  da  terrario,  nutrimento:  topi. 

lf  P.  Froesch  don.;  S  V  888 

Nota:  Vipera  ammodytes  è  stata  introdotta  abusivamente  nel  Cantone  Ticino  attorno  al  1972  a 
opera  di  ignoti  e  sembra  essersi  bene  adattata  al  clima  temperato  fresco  e  submontano  dell’a¬ 
rea  (Froesch  1985). 

les  P.  Froesch  1988  don.;  S  V  898 

Nota:  da  terrario 


Vipera  aspis  (Linnaeus,  1758) 

Nota:  La  problematica  della  validità  delle  sottospecie  di  V  aspis  è  stata  affrontata  a  più  ripre¬ 
se  (Kramer  1971,  Saint  Girons  1978,  Pozio  1980,  Vanni,  1982),  ma  rimando  per  completezza 
all’approfondita  nota  di  Lapini  (1984:  67,  nota  113).  Per  quanto  a  mia  conoscenza,  nessuno  di 
questi  o  altri  Autori  ha  affrontato  con  metodiche  diverse  e  fra  loro  integrate  (morfologia  e 
biometria;  elettroforesi;  immunologia  del  veleno;  sequenze  dei  microsatelliti  di  DNA)  il  pro¬ 
blema  della  filogenesi  e  della  speciazione  delle  vipere  contemporaneamente  sulle  popolazioni 
francesi,  italiane  e  svizzere.  Per  questo  ho  considerato  come  indeterminati  a  livello  sottospeci¬ 
fico,  tutti  gli  esemplari  decolorati,  in  cattive  condizioni  e  senza  località. 


lf  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  31 

lf  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  119 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  121 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  123 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  124 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  125 
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4ff  L 

Nota:  3  esemplari  decolorati;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  126-129 

lm  L 

Note:  esemplare  molto  scuro;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  130 

lf  L  dee 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  131 

lf  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  134 

lf  L  dee. 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  135 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  136 

Vipera  aspis  aspis  (Linnaeus,  1758) 


lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  117 

lf  L  VT 118 

Nota:  esemplare  gravido  con  uova,  e  peli  di  micromamifero  neH’intestino;  antecedente  al  1944 
(Anonimo  1944). 


lf  10. VII. 1963;  S 

Nota:  acquisto  da  J.  Codourey  (Musée  Hist.  Nat.  Fribourg). 

VT  1306 

Vipera  aspis  atra  Meisner,  1820 


lf  Castaneda,  C.  Grigioni  italiano,  P.  Froesch, 

12.IV.1984  don.;  Li 

V  837 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  120 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  132 

lm  L 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

VT  133 

lm  Fusio,Vallemaggia,  C.  Ticino,  1278  m, 

A.  Ghidini  VII.  1902  leg.;  L 

VT  139 
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2jj  P.  Froesch  IV.  1979  don.;  Li  VT  447/1-2 

Nota:  da  coppia  di  Val  di  Campo;  da  terrario. 

lm  Puscette  di  Sotto,  Sobrio,  Leventina,  C.  Ticino, 

1091  m,  S.  Misslin  primavera  1987  leg.;  ex  VT  653 

Nota:  exuvia  raccolta  in  terrario  da  esemplare  della  località  citata. 


lf  Ronco,  Bedretto,  Leventina,  C.  Ticino, 

S.  Misslin  primavera  1986  e  VI.  1987  leg.;  2  ex  VT  661 

Nota:  exuviae  dello  stesso  esemplare  nato  in  cattività  da  genitori  della  località  citata. 


lm  Ronco,  Bedretto,  Leventina,  C.  Ticino,  S.  Misslin 

primavera  1987  leg.;  ex  VT  681 

Nota:  es  melanotico;  exuvia  raccolta  in  terrario  da  esemplare  della  località  citata. 

lf  Ronco,  Bedretto,  Leventina,  C.  Ticino,  S.  Misslin 

autunno  1986  e  primavera  1987,  leg.;  2  ex  VT  750 

Nota:  exuviae  raccolte  in  terrario  da  esemplare  della  località  citata. 

lmj  Val  Calanca,  C.  Grigioni  italiano,  S.  Misslin  leg.;  L  V  768 

lm  C.  Ticino;  Li  VT  963 

lf 


lm 


Bedretto,  Leventina,  C.  Ticino,  P.  Froesch  1983  don.;  Li 

VT  1059 

Bedretto,  Leventina,  C.  Ticino,  P.  Froesch  1983  don.;  Li 

VT  1104 


lm  Loco,  Valle  Onsernone,  Locarnese,  C.  Ticino,  llOOm,  E.  Zenone 

25.VIII.1981  leg.;  ex  VT  1266 


lmj 


C.  Ticino,  M.  Zuffi  29.VIII.1995  det.;  Li 


VT  1288 


2ff  frontiera  Cimalmotto,  Campo,  Vallemaggia,  C.  Ticino,  P.  Froesch 

1980  don.;  Li  VT  1300/1-2 

Nota:  esemplari  nati  in  cattività  da  genitori  melanici  della  località  citata. 


lf 


Airolo,  Leventina,  C.  Ticino,  P.  Froesch  VI.  1978  don.;  Li 

VT  1301 


Nota:  con  preda;  esemplare  eccezionale  da  un  punto  di  vista  cromatico  poiché  non  presenta 
macchiatura  sui  fianchi. 


lm  Sopraceneri,  C. Ticino,  E.  Caslani  IV.  1979  leg.;  Li  VT  1303 

1  m  Tesserete,  Luganese,  C.  Ticino,  E.  Caslani  IV.  1 979 

leg.;  Li  "  VT  1305 
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lm  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

lm  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

lf,2nn  Val  Carecchio,  Val  Verzasca,  Lavertezzo, 

Locarnese,  C.  Ticino,  P.  Froesch  1983  don.;  Li 

lf  Val  di  Campo,  Vallemaggia,  C.  Ticino, 

P.  Froesch  1979  don.;  Li 

lf  P.  Froesch  don.;  Li 

Nota:  sembra  un  esemplare  melanico;  da  terrario. 

deiezioni  S.  Misslin  primavera  1987  leg.;  S 
Nota:  da  terrario;  nutrimento:  topi. 

lf  Lavertezzo,  Locarnese,  C.  Ticino,  3.V.1975, 

P.  Froesch  don.;  S 

lm  P.  Froesch,  26.VII.1982  don.;  Li 

lm  C.  Ticino,  E.  Gandolla  1989  don.;  S 

lf  C.  Ticino,  E.  Gandolla  1989  don.;  S 

lf  Biasca,  Riviera,  C.  Ticino,  20.VI.1985,  P.  Froesch 

leg.;  S 

lmj  Cari,  Campello,  Leventina,  C.  Ticino,  1985;  L 

lf  Cerentino,  Vallemaggia,  C.  Ticino,  M.  Sulmoni 

11.IX.1991  leg.;  Li 

lf  Leventina,  C.  Ticino,  S.  Misslin  11. IX. 1990  don.;  S 

Nota:  da  terrario. 


Vipera  aspis  francisciredi  Laurenti,  1768 

lm  C.  Ticino;  Li 

Nota:  in  esposizione,  diorama  Incolto. 


VT  1373 

VT  1374 

VT  1375 

VT  1399/1-3 

VT  1400 
VT  1875 

VT  2348 

VT  2471 
VT  2472 
VT  2475 
VT  2476 

VT  2477 
VT  2550 

VT  2553 
VT  2556 

VT  137 


lf 


P.  Froesch  1981;  don.;  Li 


VT  182 
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lf 

Monti  di  Medeglia,  Medeglia,  Bellinzonese, 

C.  Ticino,  M.  Zuffi  det.;  Li 

VT  1287 

Nota:  in 

esposizione,  diorama  Siepe. 

lf 

Tesserete,  Luganese,  C.  Ticino,  E.  Castani 

IV.  1979  leg.;  Li 

VT  1304 

lm 

L 

VT  1412 

lf 

Mugena,  Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin  autunno 
1986  leg.;  ex 

VT  1666 

Nota:  exuvia  raccolta  in  terrario  da  esemplare  catturato  nella  località  citata. 

Imj 

Medeglia,  Bellinzonese,  C.  Ticino,  P.  Bagutti 
24.IV.1987  don.;  L 

VT  2133 

lf 

Casa  Miralta,  Vernate,  Luganese,  C.  Ticino, 
H.Stussi  VI.1988  don.;  L 

VT  2391 

Nota:  uccisa  nel  IX. 1982  dal  donatore. 

lf 

Mugena,  Luganese,  C.  Ticino,  S.  Misslin 

VIII.1980  leg.;  S 

VT  2560 

lfj 

P.  Froesch,  5. 11.1979  don.;  Li 

V  886 

Nota:  da  terrario,  genitori  di  Asiago  (Vicenza);  nata  il  27. IX. 1978. 

lm 

P.  Froesch  1978  don.;  Li 

V  889 

Nota:  nato  da  maschio  di  Asseyz  e  femmina  di  Schio;  da  terrario. 

Vipera  berus  berus  (Linnaeus,  1758) 

lf 

Cima  al  Matro,  Bogno,  Val  Colla,  Luganese, 

C.  Ticino,  1250m,  E.  Gandolla  14.VI.1979  leg.;  L 

VT  1116 

Nota;  esemplare  gravido. 

C.  Ticino;  Li 

VT  1200 

lm 

L 

VT  1308 

Nota:  esemplare  con  marcatura  dorsale  molto  marcata,  come  nelle  V.b.  berus  dell'Europa 
tentrionale;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lf 

Val  di  Serdena,  Camoghé,  Ponte  Capriasca, 
Luganese,  C.  Ticino,  Stefanoni  26. IX. 1910  leg.; 

L  dee 

VT  1309 

lf 

L 

VT  1310 

Nota:  fenotipo  simile  a  Vipera  kasnakovi;  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944).  Potrebbe  es 
sere  ex  910  (LENTICCHIA  1886),  Montagne  di  Frasco,  Val  Verzasca,  L.  Magoria  1882  leg. 
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2ff  L  VT  1311/1-2 

Nota:  antecedente  al  1944  (Anonimo  1944). 

lm  Gola  di  Lago,  Camignolo-Lugaggia-Tesserete, 

Luganese,  C.  Ticino,  L.  Morello  e  P.G.  Vittori 


19.VIII.1978  leg.;  L 

VT  1313 

lm  P.  Froesch  1978  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1316 

lf  P.  Froesch  1981  don.;  Li 

Nota:  da  terrario. 

VT  1372 

lmj  S.  Misslin  VI.  1987  don.;  ex 

Nota:  sul  cartellino:  età  2-3  anni;  da  terrario. 

VT  2365 

lmj  C.  Ticino,  S.  Misslin  1986  don.;  L 

Nota:  da  terrario. 

VT  2390 

lf  Bogno,  Val  Colla,  Luganese,  C.  Ticino, 

29.VII1.1992;  L 

VT  2552 

Nota:  trovata  tra  i  cespugli  di  mirtillo. 

lm  Zuoz  (Engadina)  C.  Grigioni,  G.  Corridori 

29. X. 1965  leg.;  S  “  V  890 

Note:  diorama  (preparato  da  J.  Codourey),  esemplare  in  cattivo  stato. 

lj  Zuoz  (Engadina),  C.  Grigioni,  G.  Corridori 

16. Vili. 1965  leg.;  S  "  V  891 

Nota:  diorama  (preparato  da  J.  Codourey),  esemplare  in  cattivo  stato. 


Vipera  palestinae  Werner,  1838 

lf  P.  Froesch  don.;  Li  V  873 

Nota:  da  terrario. 


Famiglia  Xenopeltidae  Reinhardt,  1827 

Genere  Xenopeltis  Reinhardt,  1827 

Xenopeltis  unicolor  Reinhardt,  1827 

lad  rive  del  Gange,  P.  Ronchetti  1871  leg.;  M.  Zuffi 

31.VIII.  1995  det.;  L  ^  V  544 

Note:  sul  cartellino  si  legge  Coryphodon  korros,  ma  questa  specie,  che  si  chiama  ora  Ptyas 
korros,  è  in  realtà  un  Colubridae.  Potrebbe  corrispondere  all'esemplare  citato  con  il  n.218 
(Lenticchia  1886). 
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Sexual  dimorphism  in  a  scarcely  dimorphic  newt, 
Triturus  italicus  (Peracca,  1898)  (Caudata: 
Salamandridae) 


Abstract  -  Il  dimorfismo  sessuale  in  un  tritone  poco  dimorfico,  Triturus  italicus  (Perac¬ 
ca,  1898)  (Caudata:  Salamandridae). 

È  stata  studiata  la  variazione  della  morfologia  esterna  tra  i  sessi  nel  tritone  italico,  Tritu¬ 
rus  italicus  (Peracca,  1898).  Su  76  maschi  e  135  femmine  provenienti  da  1 1  località  di  tutto  l’a¬ 
reale  sono  state  misurate  12  variabili.  Per  i  confronti  tra  sessi  entro  ogni  popolazione  per  ogni 
variabile  si  sono  impiegati  sia  tests  t  di  Student  che  l’ANCOVA  con  la  lunghezza  punta  del 
muso-margine  posteriore  della  cloaca  come  variabile  indipendente.  Le  femmine  raggiungono 
dimensioni  maggiori  e  in  proporzione  hanno  valori  più  grandi  della  distanza  tra  la  punta  del 
muso  e  il  margine  anteriore  della  cloaca  e  della  distanza  tra  gli  arti,  mentre  i  maschi  raggiun¬ 
gono  valori  proporzionali  maggiori  per  la  lunghezza  della  coda,  per  quella  degli  arti,  per  la  di¬ 
stanza  tra  gli  occhi  e  per  quella  tra  le  narici.  Le  femmine  inoltre  presentano  maggiore  variabi¬ 
lità  rispetto  ai  maschi.  Un’analisi  delle  componenti  principali  suggerisce  che  il  dimorfismo 
sessuale  varia  geograficamente. 


Riassunto  -  The  variation  of  thè  external  morphology  between  sexes  in  thè  Italian  newt. 
Triturus  italicus  (Peracca,  1898)  was  studied.  Twelve  variables  were  taken  on  76  males  and  135 
females  from  1 1  localities  of  thè  whole  distribution  area.  Comparisons  between  sexes  in  each 
population  were  performed  for  each  variable  by  both  Student's  t  tests  and  ANCOVA  with 
snout-vent  length  as  independent  variable  to  remove  thè  size  effect.  Females  attain  larger  si- 
zes  and  proportionally  higher  values  of  distance  between  thè  tip  of  thè  snouth  and  thè  ante- 
rior  margin  of  thè  vent  and  distance  between  fore  and  hind  limbs.  Males  have  proportionally 
higher  values  of  thè  tail  length.  thè  length  of  both  thè  fore  and  hind  limbs,  thè  distance 
between  thè  eyes  and  thè  distance  between  thè  nostrils.  Furthermore.  females  have  a  higher 
variability  than  males.  A  principal  component  analysis  reveals  that  sexual  dimorphism  varies 
geographically. 


Key  words:  Caudata,  Salamandridae,  Triturus  italicus,  sexual  dimorphism. 


Introduction 

The  sexual  dimorphism  in  thè  newt  genus  Triturus  Rafinesque,  1815  is 
thè  most  pronounced  among  Caudata  (Halliday,  1975).  However,  thè  Italian 
newt,  I  italicus  (Peracca,  1898),  endemie  to  centrai  and  southern  Italy, 
seems  to  be  an  exception.  In  thè  available  literature  (e.g..  Peracca,  1898; 
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Boulenger,  1910;  Schreiber,  1912;  Vandoni,  1914;  Capocaccia,  1968;  Thorn, 
1969;  Freytag,  1971;  Bruno,  1973;  Lanza,  1983;  Matz  &  Weber,  1983;  Ballasi- 
na,  1984;  Arnold  &  Burton,  1985;  Diesener  &  Reicholf,  1986;  Zuffi  &  Ferri, 
1990;  Nòllert  &  Nòllert,  1992;  Scillitani  et  al.,  1993)  only  four  characters  are 
reported  to  be  sexually  dimorphic,  i.e.,  thè  total  body  length  (females  are 
larger),  thè  tail  length  in  respect  to  thè  snout-vent  length  (higher  in  thè  ma¬ 
le,  equal  to  or  lower  in  thè  temale),  thè  presence  of  a  swollen  glandular  area 
around  thè  vent  in  thè  male,  and  thè  shape  of  thè  body,  whose  transverse 
section  appears  to  be  circular  in  thè  temale  and  square  in  thè  male,  due  to  a 
ridge  running  along  each  side  of  thè  back. 

In  contrast  with  most  of  thè  co-generic  species  (e.g.,  Thorn,  1969),  thè 
development  of  secondary  sexual  characters  in  T.  italicus  during  thè  bree- 
ding  season  is  reduced,  since  thè  dorsal  fin  in  thè  males  does  not  develop 
and  only  thè  tail  terminal  filament  elongates.  Also  thè  body  coloration  does 
not  differ  much  between  sexes  and  does  not  change  during  thè  active  repro- 
ductive  cycle. 

Several  authors  (e.g.,  Kminiak,  1971;  Sova,  1973;  Rocek,  1974;  Caetano, 
1982;Tucic  &  Kalezic,  1984;  Juszczyk  &  Swierad,  1984)  find  a  significant  va- 
riation  between  sexes  in  a  number  of  body  measures,  including  some,  like 
thè  total  body  length,  thè  distance  between  thè  fore  and  thè  hind  limbs  and 
thè  length  of  thè  limbs,  which  are  regarded  as  diagnostic  in  thè  taxonomy  of 
thè  genus  (e.g.,  Wolterstorff,  1923;  Terent’ev  &  Chernov,  1949).  Thus,  thè 
knowledge  of  morphological  variation  between  sexes  in  a  species  is  of  great 
importance  not  only  to  study  thè  reproductive  biology  and  thè  ontogeny, 
but  also  thè  evolutionary  biology  and  thè  systematics  of  thè  genus  Triturus. 

Little  is  known  about  morphological  variability  in  T.  italicus  (Peracca, 
1898;  Scillitani,  1992;  Scillitani  et  al.,  1993;  Scillitani  &  Frisenda,  1993).  In 
this  paper  thè  existence  and  thè  extent  of  sexual  dimorphism  in  T.  italicus 
will  be  studied  by  means  of  a  biometrie  analysis  on  thè  external  morpho- 
logy. 

Material  and  inethods 

Two  hundred  and  eleven  adult  individuate  (76  males  and  135  females) 
of  T.  italicus  were  examined.  They  carne  from  thè  Museum  of  Zoology  of 
thè  University,  Florence  (MZUF),  from  thè  Museum  of  Vertebrate  Zoo¬ 
logy,  Berkeley,  California  (MVZB),  from  thè  Museum  of  Zoology  of  thè 
University  «Federico  II»,  Naples  (MZUN),  and  from  thè  private  collection 
of  V.  Caputo,  Naples  (HCC).  The  collecting  localities  and  their  abbrevia- 
tions  are: 


Ge:  Genga  (Ancona,  Marche  Region),  Mulattieri,  pond,  350  m  a.s.l., 
4/1983;  5  males,  5  females.  (MVZB  192054-192063); 

Ag:  Agnone  (Isernia,  Molise  Region),  Valley  of  thè  River  Cerro,  900  m 
a.s.l.,  22/4/1 982;  5  mm„  6  ff.  (MVZB  without  numbers); 

Ep:  Epitaffio  (Campobasso,  Molise  Region),  along  thè  road  to  Vin- 
chiaturo,  520  m  a.s.l.,  24/4/1973;  9  mm,  15  ff.  (MZUF  9262-9264;  9266- 
9286); 
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Gr:  Grazzanise  (Caserta,  Campania  Region),  29/5/1972;  5  mm.,  9  ff. 
(MZUF  8655-8669); 

La:  Laurino  (Salerno,  Campania  Region),  tank,  700  m  a.s.l.  8  mm., 
6/4/1986;  23  ff.  (HCC  84-87;  179-198;  228-233;  276-277); 

Ce:  Casal  Velino  (Salerno,  Campania  Region),  connected  tanks,  150  m 
a.s.l.,  5/1983;  4  mm.,  5  ff.  (MVZB  192035-192043); 

LL:  Lake  Laudemio,  Lagonegro  (Potenza,  Basilicata  Region),  1525  m 
a.s.l.,  20/5/1972;  2  mm.,  17  ff.  (MZUF  8870-8887); 

DU:  Lake  Due  Uomini,  Fagnano  Castello  (Cosenza,  Calabria  Region), 
1080  m  a.s.l.,  18/4/1990;  13  mm.,  20  ff.  (MZUN  1056-1089); 

SS:  Santa  Severina  (Catanzaro,  Calabria  Region),  tank,  200  m.  a.s.l., 
20/4/1990;  8  mm.,  5  ff.  (MZUN  1043-1053); 

SL:  San  Luca  (Reggio  Calabria,  Calabria  Region),  left  tributary  of  thè 
Bonamico  River,  300  m  a.s.l.,  16/6/1989;  3  mm.,  9  ff.  (MZUN  1009- 
1020); 

Pa:  Palizzi  (Reggio  Calabria,  Calabria  Region),  River  Palizzi,  280  m 
a.s.l.,  11/6/1877,  15/6/1989,  and  19/4/1990;  14  mm.,  21  ff  (MZF  6159- 
6162;  MZUN  1021-1030,  and  MZUN  1090-1110,  respectively). 


Eigth  of  thè  most  common  variables  used  to  study  thè  external 
morphology  in  thè  genus  Triturus  (e.g.,  Tucic  &  Kalezic,  1984;  Opatrny, 
1992)  were  taken  (Fig.  1),  i.e.:  1)  Lsv:  snout-vent  length,  from  thè  tip  of  thè 
snout  to  thè  posterior  margin  of  thè  cloacal  slit;  2)  Lcd:  tail  length,  from  thè 
insertion  of  thè  hind  limb  to  thè  tip,  excluding  thè  terminal  filament  becau- 
se  it  was  damaged  in  several  specimens,  and  its  length  is  reported  to  vary  in 
thè  males  according  to  thè  reproductive  cycle  (Thorn,  1969);  3)  Lcp:  length 
from  thè  tip  of  thè  snout  to  anterior  margin  of  thè  cloacal  slit;  4)  Ltc:  maxi¬ 
mum  width  of  thè  head;  5)  Le:  length  of  thè  head,  from  thè  tip  of  thè  snout 
to  thè  gular  fold;  6)  Pa:  length  of  thè  fore  limb,  from  thè  body  insertion  to 
thè  tip  of  thè  third  digit;  7)  Pp:  length  of  thè  hind  limb,  from  thè  body  inser¬ 
tion  to  thè  tip  of  thè  third  digit;  8)  D:  distance  between  thè  fore  and  thè 
hind  limbs.  Four  further  measures  were  taken  on  thè  head,  i.e.,  9)  Dno:  di¬ 
stance  between  thè  posterior  margin  of  thè  nostril  and  thè  anterior  margin 
of  thè  eye;  10)  Dmo:  maximum  diameter  of  thè  eye;  11)  Do:  minimum  di¬ 
stance  between  thè  eyes;  12)  Din:  minimum  distance  between  thè  nostrils. 
Measures  1  to  8  were  taken  by  a  hand-held  diai  calliper  and  measures  9  to 
12  under  a  stereomicroscope  at  lOx  to  thè  nearest  0.1  mm. 

The  data  were  converted  to  naturai  logarithms  for  further  computa- 
tions.  This  transformation  usually  renders  thè  relations  between  variables  li¬ 
near  (e.g.,  Thorpe,  1976;  Marcus,  1990),  particularly  in  presence  of  allome- 
tric  growth  (e.g.,  Jolicoeur,  1963;  Gould.  1966),  reported  in  Triturus  species 
by  Rehàk  (1983).  The  most  common  descriptive  statistics  (mean,  standard 
deviation,  coefficient  of  variation;  e.g.,  Camussi  et  al.,  1986)  were  estimated 
separately  for  males  and  females  from  each  samples.  The  means  of  each  va- 
riable  were  compared  between  sexes  in  each  population  by  Student’s  t-te- 
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sts.  Since  Pa  in  thè  two  males  from  LL  did  not  vary,  a  modified  t-test  to 
compare  a  single  value  of  a  sample  with  thè  mean  of  another  one  was  used 
(Sokal  &  Rohlf,  1981,  p.  230).  The  means  in  each  population  were  also  com- 
pared  by  an  analysis  of  covariance  (ANCOVA)  with  Lsv  as  independent 
variable  in  order  to  estimate  thè  effects  due  to  differences  in  body  size 
between  sexes.  For  each  analysis  thè  value  of  thè  estimated  probability  to 
reject  thè  nuli  hypothesis  was  set  to  a  <  0.05. 

The  differences  between  sexes  were  also  represented  by  a  principal 
component  analysis  (PCA)  on  Pearson’s  product-moment  correlatimi  coef- 
ficients  between  standardized  means  of  variables.  The  first  three  principal 

Ltc 


Lsv 


Din 


Fig.  1  -  Variables  measured  for  thè  morphological  analysis  in  Triturus  italicus.  See  thè  text  for 
thè  abbreviations. 
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component  scores  of  each  sample  were  used  to  make  three  two-dimensio- 
nal  scatter  plots.  An  inter-OTU  raatrix  of  Euclidean  distances  was  compu- 
ted  from  thè  principal  component  scores;  from  this,  a  minimum  spanning 
tree  (MST;  e.g.,  Sneath  &  Sokal,  1973)  was  computed  to  connect  all  thè 
OTUs  in  thè  plots  to  detect  locai  distorsions. 

For  thè  statistical  computations  thè  packages  SYSTAT  5.0  e  NTSYS  1.6 
were  used. 

Results 

The  descriptive  statistics  of  thè  12  variables  and  thè  results  of  Student’s 
t-tests  between  sexes  in  each  population  are  in  Tab.  I.  Values  of  Lcd  (except 
for  Ep),  Lcp,  Ltc,  Le  (except  for  SS),  and  D  are  always  higher  in  thè  fema- 
les,  whereas  no  generai  trends  are  observed  in  thè  other  variables.  Variation 
coefficients  are  larger  in  thè  females  in  most  of  thè  cases.  Values  of  Lsv, 
Lcp,  Ltc,  Le  e  D  are  significantly  different  between  sexes  in  most  of  thè 
comparisons,  and  in  thè  others  thè  computed  probability  values  are  in  any 
case  near  to  thè  limit  of  0.05.  The  nuli  hypothesis  is  rejected  in  three  com¬ 
parisons  of  Lcd,  Dno,  Do  and  Din,  in  only  one  of  Pa  and  Dmo  and  none  of 
Pp. 

The  results  of  thè  ANCOVA  between  sexes  with  Lsv  as  thè  indepen- 
dent  variable  are  in  Tab.  IL  In  most  of  thè  comparisons,  and  in  all  thè  signi¬ 
ficantly  different  ones,  Lcd,  Pa,  Pp,  Do  and  Din  are  higher  in  thè  males,  whi- 
le  Lcp  and  D  are  higher  in  thè  females. 

Pearson’s  moment-product  correlation  coefficients  between  standardi- 
zed  means  of  variables  are  in  Tab.  III.  The  eigenvalues  of  thè  three  first  PCs 
extracted  from  thè  correlation  matrix  removed  respectively  71.70%,  9.95%, 
and  6.10%  of  thè  total  variance.  The  eigenvectors  associated  to  thè  12  PCs 
are  in  Tab.  4:  they  all  have  high,  positive  values  in  thè  lst  PC,  whereas  they 
have  mixed  signs  in  thè  2nd  and  thè  3rd  PC,  thè  absolute  higher  values  being 
observed  for  Dno,  Dmo  e  Do  in  thè  2nd  PC  and  for  Lcp,  D,  Pp,  Dno  e  Din  in 
thè  3rd.  Figs  2  e  3  represent  thè  plots  of  thè  lst  PC  against  thè  2nd  one,  and  of 
thè  2nd  PC  against  thè  3rd  one  in  a  two-dimensional  Euclidean  space.  OTU 
in  Fig.  2  are  connected  by  a  MST,  omitted  for  simplicity  in  Fig.  3.  Males 
from  each  population  are  always  distinct  from  females  and  have  lower  sco¬ 
res  on  thè  ìst  and  3rd  PC  (except  for  thè  scores  of  Ag  on  thè  lst  PC),  and  hi¬ 
gher  ones  on  thè  2nd  PC.  Tab.  V  are  thè  Euclidean  distances  computed  from 
all  thè  12  PC  projection  scores  between  sexes  from  each  population:  these 
values  differs  from  one  population  to  another,  thè  highest  one  (La)  being 
three  times  thè  lowest  one  (SS).  The  MST  does  not  always  link  together  thè 
sexes  in  each  population,  nor  all  thè  males  or  females  from  different  popu- 
lations. 

Discussion 

The  females  of  T.  italicus  have  a  higher  variability  than  males  in  each 
population,  as  already  observed  by  Scillitani  &  Frisenda  (1993)  in  T.  italicus 
from  Apulia,  southern  Italy,  and  by  Kalezic  &  Tucic  (1984)  in  T.  vulgaris 
(L.,  1758)  from  thè  Balkan  Peninsula.  A  number  of  factors  can  affect 
morphological  variability  in  Triturus  species,  such  as  population  diversified 
genetic  structure  (e.g.,  Rafinski,  1974),  hydrobiological  features  of  thè  pond 
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and  also  abiotic  factors,  like  sudden  recurrence  of  thè  cold  or  thè  warm  sea- 
sons,  or  long-lasting  droughts  that  can  influence  thè  number  of  thè  larvae 
and  their  growth  (Juszczyk  &  Swierad,  1984;  Atkinson,  1994);  thè  growth  ra¬ 
te  prior  of  thè  age  of  thè  first  breeding  is  a  significant  source  of  variation  in 
T.  vulgaris  as  well  as  in  many  amphibians  and  reptiles  (Halliday  &  Verrell, 
1988).  The  causes  of  thè  different  amount  of  variability  between  sexes 
however  are  not  clear:  according  to  Tucic  &  Kalezic  (1984)  males  would 
meet  higher  developmental  constraints  reducing  variation;  furthermore, 
they  observed  that  thè  males  of  smooth  newt  in  their  study  are  older  than 
females  and  thè  reduction  in  variation  could  also  have  been  caused  by  sta- 
bilizing  selection,  as  Bell  (1974,  1978)  invoked  to  explain  thè  decrease  of 
morphological  variability  during  thè  larvai  life  in  T.  vulgaris.  It  should  be 
noted  that  Tucic  &  Kalezic  (1984)  estimate  thè  age  of  each  specimen  from 
thè  body  length;  thus,  thè  males  of  T.  italicus  in  thè  present  study  would  be 
generally  younger  then  females,  but  their  variability  is  stili  lower.  Halliday 
&  Verrell  (1988)  however  do  not  find  any  correlation  between  age  and  size 
in  newts  and  in  other  amphibians.  A  different  variability  in  thè  samples  can 
be  a  problem  in  choosing  thè  kind  of  statistic  test  to  analyze  differences 
among  samples:  parametric  tests,  such  as  Student  t-test,  ANOVA  and  AN- 
COVA,  require  equal  sample  variances  (e.g.,  Sokal  &  Rohlf,  1981);  howe- 


I 

Fig.  2  -  Projections  in  a  two-dimensional  Euclidean  space  of  thè  first  two  principal  compo- 
nents  of  each  male  (•)  and  female  (o)  sample  in  I  I  populations  of  Triturus  italicus.  The 
OTUs  are  linked  by  a  minimum  spanning  tree.  See  thè  text  for  further  explainations. 
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ver,  thè  logarithmic  transformation  of  thè  data  rendered  thè  male  and  te¬ 
male  samples  homoscedastic  in  most  of  thè  populations,  as  confirmed  by 
preliminar  Bartlett’s  tests.  In  any  case,  even  if  thè  variances  are  heteroge- 
neous,  parametric  tests  result  quite  robust,  if  thè  nuli  hypothesis  is  rejected 
(e.g.,  Camussi  et  al.,  1986). 

Having  found  a  significant  difference  in  body  size  between  sexes  in  mo¬ 
st  of  thè  populations,  it  was  necessary  to  remove  thè  effect  due  to  size  in  thè 
comparisons:  thè  traditional  method  of  ratios  was  avoided  because  a  num- 
ber  of  statistic  problems  arise  in  their  use  (e.g.,  Atchley  et  al.,  1976;  Sokal  & 
Rohlf,  1981;  Marcus,  1990).  Furthermore,  according  to  Atchley  et  al.  (1976), 
thè  use  of  ratios  does  not  remove  totally  thè  size  effect;  thus,  in  this  study 
ANCOVA  with  Lsv  as  thè  independent  variable  was  preferred  (e.g.,Thorpe, 
1976).  The  results  obtained  by  Student’s  t-tests  and  ANCOVA  are  rather 
different:  Lcd  and  Do  were  higher  in  thè  females  in  thè  tests  without  size 
correction,  whereas  they  resulted  to  be  higher  in  thè  males  after  size  correc- 
tion;  Lcp  and  D  were  not  influenced  by  size  correction  and  resulted  always 
higher  in  thè  females;  higher  values  of  Ltc  and  Le  were  found  in  thè  fema¬ 
les,  but  this  trend  disappeared  after  size  correction;  by  contrast,  Pa,  Pp  and 
Din  tended  to  be  higher  in  thè  males  only  after  correction. 

A  proportionally  longer  tail  in  thè  males  has  been  already  observed  by 


Fig.  3  -  Projections  in  a  two-dimensional  Euclidean  space  of  thè  second  and  third  principal 
components  of  each  male  (•)  and  female  (O)  sampie  in  11  populations  of  Triiurus  italicus. 
See  thè  text  for  further  explainations. 
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Peracca  (1898).  Scillitani  &  Frisenda  (1993)  compared  thè  sexes  by  ANCO- 
VA  in  a  population  of  large-sized  T.  itcìlicus  from  Martina  Franca  (Taranto, 
Apulia  Region)  and  found  higher  values  of  Lcp  and  D  in  thè  females  and 
higher  values  of  Pa  and  Pp  in  thè  males.  Differences  between  sexes  in  Lcp 
and  D  are  probably  linked  to  different  development  of  thè  vent. 

PCA  well  underlines  thè  effect  of  size.  The  lst  PC  accounts  for  most  of 
thè  variance:  since  thè  associated  eigenvector  has  all  high,  positive  values, 
this  PC  can  be  regarded  as  a  measure  of  «size»  (e.g.,  Jolicoeur  &  Mosi- 
mann,  1960).Tucic  &  Kalezic  (1984)  obtain  a  similar  result  from  a  PCA  on 
T.  vulgaris  and  conclude  that  thè  principal  cause  of  variation  between  sexes 
is  due  to  size.  By  contrast,  thè  next  two  eigenvectors  have  mixed  signs;  in 
traditional  morphometrics  these  PC  would  be  regarded  as  measures  of 
«shape»;  in  particular,  since  in  thè  2nd  PC  higher  values  are  observed  for 
coefficients  of  head  variables,  this  would  be  considered  a  measure  of  thè 
«shape  of  thè  head»,  whereas  thè  3rd  PC  represents  a  measure  of  thè  «shape 
of  thè  body».  On  thè  latter  PC,  males  have  usually  lower  scores.  It  should 
be  noted,  however,  that  Marcus  (1990)  considers  this  interpretation  of  «si¬ 
ze»  and  «shape»  of  PCs  a  too  simplistic  one,  since  thè  requirements  of  un- 
correlation  of  scores  among  PCs  and  orthogonality  of  eigenvectors  renders 
necessarily  each  eigenvector  a  mixture  of  signs  («shape»)  if  one  of  them  has 
all  signs  thè  same  («size»).  Reyment  (1990)  suggests  that  thè  traditional  as- 
sumption  of  «size»  and  «shape»  can  be  maintained  if  thè  first  two  eigenvec¬ 
tors  account  for  most  of  thè  originai  variation,  as  in  thè  present  case. 

The  PCA  analysis  and  thè  Euclidean  distances  between  sexes  underline 
a  geographic  variation  of  thè  extent  of  thè  sexual  dimorphism.  A  casual  de- 
viation  cannot  be  excluded,  however,  due  to  thè  small  size  of  some  samples. 
Furthermore,  thè  variation  among  samples  of  thè  same  sex  is  higher  than 
that  between  sexes:  this  results  in  a  overlapping  of  thè  total  male  and  tema¬ 
le  samples,  as  evidenced  by  thè  MST. 

In  conclusion,  outer  morphology  in  T.  italicus  is  variable  between  sexes 
because  of  thè  different  proportional  development  of  thè  body  parts.  A 
number  of  variables  used  as  diagnostic  tools  in  Triturus  taxonomy  appear  to 
vary  significantly  between  sexes  and  are  influenced  at  least  by  two  other 
factors,  i.e.,  size  and  geographic  location.  Consequently,  one  should  careful- 
ly  consider  these  sources  of  variation  in  taxonomic  studies  based  on  these 
widely  employed  variables. 
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Table  I  -  Descriptive  statistics  and  Student  t-tests  on  12  morphological 
variables  between  sexes  in  populations  of  Triturus  italicus.  Abbreviations: 
C.V.  =  Coefficient  of  Variation;  m  =  mean;  max  =  maximum  value;  min  = 
minimum  value;  N  =  Number  of  individuate;  P  =  Probability  associated  with 
t-test;  Pop.  =  Population. 
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3.469 

4.113 

0.486 

0.640 

CE 

4 

3.337 

0.070 

3.246 

3.408 

2.100 

5 

3.425 

0.109 

3.239 

3.517 

3.189 

1.401 

0.204 

DU 

13 

3.471 

0.066 

3.381 

3.608 

1.914 

20 

3.545 

0.051 

3.453 

3.648 

1.438 

3.596 

0.001 

Ep 

9 

3.466 

0.126 

3.343 

3.750 

3.622 

15 

3.396 

0.095 

3.165 

3.515 

2.796 

1.540 

0.138 

Ge 

3 

3.401 

0.042 

3.350 

3.453 

1.236 

3 

3.528 

0.127 

3.405 

3.638 

3.613 

1.126 

0.323 

Gr 

5 

3.184 

0.098 

3.025 

3.266 

3.081 

9 

3.273 

0.101 

3.082 

3.453 

3.074 

1.589 

0.138 

La 

8 

3.439 

0.076 

3.311 

3.520 

2.224 

23 

3.626 

0.119 

3.398 

3.846 

3.289 

4.130 

0.000 

LL 

2 

3.578 

0.008 

3.572 

3.584 

0.195 

17 

3.624 

0.102 

3.374 

3.757 

2.828 

0.614 

0.547 

Pa 

14 

3.432 

0.060 

3.311 

3.503 

1.760 

21 

3.441 

0.078 

3.303 

3.605 

2.256 

0.361 

0.720 

SL 

3 

3.352 

0.065 

3.296 

3.414 

1.927 

9 

3.359 

0.114 

3.148 

3.515 

3.405 

0.164 

0.873 

SS 

8 

3.348 

0.089 

3.239 

3.484 

2.653 

5 

3.346 

0.210 

2.981 

3.512 

6.263 

0.020 

0.984 
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GIOVANNI  SCILLITANI 


Lcp 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

3.186 

0.029 

3.157 

3.219 

0.922 

5 

3.255 

0.090 

3.161 

3.364 

2.776 

1.624 

0.143 

CE 

4 

3.247 

0.010 

3.235 

3.258 

0.301 

5 

3.421 

0.035 

3.391 

3.466 

1.017 

9.586 

0.000 

DU 

13 

3.286 

0.034 

3.231 

3.346 

1.034 

20 

3.471 

0.054 

3.378 

3.648 

1.553 

10.951 

0.000 

Ep 

9 

3.189 

0.036 

3.122 

3.254 

1.134 

15 

3.351 

0.080 

3.174 

3.456 

2.392 

5.690 

0.000 

Ge 

3 

3.284 

0.077 

3.170 

3.343 

2.355 

3 

3.449 

0.081 

3.350 

3.515 

2.352 

2.123 

0.101 

Gr 

5 

3.071 

0.106 

2.976 

3.195 

3.457 

9 

3.211 

0.081 

3.086 

3.346 

2.534 

2.779 

0.017 

La 

8 

3.325 

0.047 

3.250 

3.381 

1.402 

23 

3.563 

0.106 

3.339 

3.728 

2.987 

6.087 

0.000 

LL 

2 

3.379 

0.012 

3.367 

3.391 

0.355 

17 

3.555 

0.083 

3.388 

3.689 

2.339 

2.915 

0.010 

Pa 

14 

3.267 

0.035 

3.203 

3.325 

1.076 

21 

3.355 

0.128 

2.821 

3.459 

3.830 

2.490 

0.018 

SL 

3 

3.220 

0.028 

3.186 

3.254 

0.862 

9 

3.409 

0.069 

3.314 

3.493 

2.038 

4.443 

0.001 

SS 

8 

3.205 

0.071 

3.122 

3.360 

2.230 

5 

3.305 

0.145 

3.054 

3.398 

4.388 

1.688 

0.120 

Ltc 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

1.605 

0.043 

1.569 

1.668 

2.679 

5 

1.608 

0.063 

1.526 

1.686 

3.935 

0.092 

0.929 

CE 

4 

1.662 

0.052 

1.609 

1.723 

3.145 

5 

1.835 

0.082 

1.740 

1.917 

4.446 

3.659 

0.008 

DU 

13 

1.672 

0.054 

1.569 

1.758 

3.205 

20 

1.817 

0.047 

1.740 

1.902 

2.591 

8.181 

0.000 

Ep 

9 

1.729 

0.066 

1.609 

1.792 

3.809 

15 

1.801 

0.062 

1.609 

1.872 

3.421 

2.723 

0.012 

Ge 

3 

1.612 

0.073 

1.526 

1.705 

4.538 

3 

1.766 

0.041 

1.705 

1.792 

2.347 

2.474 

0.069 

Gr 

5 

1.539 

0.025 

1.504 

1.569 

1.610 

9 

1.645 

0.065 

1.548 

1.792 

3.943 

3.465 

0.005 

La 

8 

1.755 

0.035 

1.686 

1.792 

1.970 

23 

1.967 

0.103 

1.758 

2.116 

5.229 

5.657 

0.000 

LL 

4 

1.887 

0.021 

1.872 

1.902 

1.113 

17 

2.023 

0.102 

1.841 

2.128 

5.021 

1.848 

0.082 

Pa 

14 

1.625 

0.043 

1.569 

1.686 

2.654 

21 

1.684 

0.038 

1.609 

1.740 

2.234 

4.250 

0.000 

SL 

3 

1.617 

0.081 

1.548 

1.705 

5.032 

9 

1.710 

0.075 

1.569 

1.808 

4.375 

1.380 

0.198 

SS 

8 

1.642 

0.063 

1.569 

1.758 

3.839 

5 

1.671 

0.146 

1.411 

1.758 

8.768 

0.497 

0.629 

Le 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

1.919 

0.033 

1.887 

1.974 

1.717 

5 

1.915 

0.068 

1.841 

2.001 

3.540 

0.129 

0.901 

CE 

4 

1.979 

0.062 

1.902 

2.041 

3.118 

5 

2.090 

0.072 

2.001 

2.186 

3.466 

2.417 

0.046 

DU 

13 

1.993 

0.067 

1.856 

2.067 

3.379 

20 

2.096 

0.070 

1.974 

2.241 

3.330 

4.206 

0.000 

Ep 

9 

1.924 

0.080 

1.792 

2.015 

4.138 

15 

2.023 

0.100 

1.792 

2.140 

4.939 

2.538 

0.019 

Ge 

3 

1.941 

0.058 

1.856 

1.988 

2.998 

3 

2.106 

0.055 

2.041 

2.152 

2.628 

3.029 

0.039 

Gr 

5 

1.870 

0.107 

1.723 

1.960 

5.740 

9 

1.971 

0.077 

1.856 

2.079 

3.91 1 

2.049 

0.063 

La 

8 

2.044 

0.060 

1.960 

2.104 

2.939 

23 

2.225 

0.112 

2.028 

2.407 

5.032 

4.307 

0.000 

LL 

2 

2.169 

0.008 

2.163 

2.175 

0.369 

17 

2.251 

0.101 

2.054 

2.434 

4.502 

1.122 

0.278 

Pa 

14 

1.967 

0.088 

1.825 

2.163 

4.463 

21 

1.983 

0.083 

1.808 

2.140 

4.192 

0.518 

0.608 

SL 

3 

1.913 

0.141 

1.705 

2.001 

7.382 

9 

2.056 

0.097 

1 .902 

2.208 

4.712 

2.304 

0.044 

SS 

8 

1.964 

0.065 

1.841 

2.054 

3.286 

5 

1.881 

0.088 

1 .740 

1.960 

4.653 

1.964 

0.075 
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Table  I.  (continued) 


Pa 

Pop. 

Males 

Females 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

2.355 

0.077 

2.251 

2.460 

3.261 

5 

2.345 

0.107 

2.251 

2.526 

4.569 

0.170 

0.869 

CE 

4 

2.432 

0.065 

2.351 

2.485 

2.686 

5 

2.486 

0.078 

2.351 

2.542 

3.152 

1.102 

0.307 

DU 

13 

2.440 

0.051 

2.361 

2.518 

2.084 

20 

2.465 

0.053 

2.380 

2.610 

2.157 

1.331 

0.193 

Ep 

9 

2.404 

0.042 

2.351 

2.485 

1.734 

15 

2.379 

0.087 

2.197 

2.485 

3.668 

0.802 

0.431 

Ge 

3 

2.411 

0.041 

2.351 

2.442 

1.686 

3 

2.511 

0.087 

2.398 

2.580 

3.485 

1.368 

0.243 

Gr 

5 

2.222 

0.054 

2.140 

2.272 

2.416 

9 

2.228 

0.091 

2.079 

2.303 

4.084 

0.117 

0.909 

La 

8 

2.556 

0.075 

2.416 

2.639 

2.918 

23 

2.596 

0.099 

2.351 

2.760 

3.800 

1.045 

0.305 

LL 

2 

2.565 

0.000 

2.565 

2.565 

0.000 

17 

2.619 

0.093 

2.460 

2.773 

3.537 

0.5641 

0.580 

Pa 

14 

2.431 

0.055 

2.351 

2.588 

2.250 

21 

2.392 

0.054 

2.303 

2.485 

2.276 

2.085 

0.045 

SL 

3 

2.351 

0.094 

2.272 

2.460 

4.004 

9 

2.392 

0.124 

2.251 

2.639 

5.201 

0.193 

0.851 

SS 

8 

2.298 

0.070 

2.219 

2.407 

3.035 

5 

2.275 

0.191 

1.946 

2.407 

8.390 

0.316 

0.758 

Pp 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

2.482 

0.302 

2.262 

3.011 

12.176 

5 

2.369 

0.085 

2.282 

2.485 

3.584 

0.802 

0.446 

CE 

4 

2.413 

0.035 

2.370 

2.442 

1.465 

5 

2.453 

0.050 

2.370 

2.485 

2.046 

1.352 

0.218 

DU 

13 

2.457 

0.073 

2.303 

2.549 

2.963 

20 

2.454 

0.047 

2.380 

2.549 

1.926 

0.162 

0.872 

Ep 

9 

2.446 

0.055 

2.351 

2.526 

2.269 

15 

2.404 

0.093 

2.197 

2.526 

3.861 

1.215 

0.237 

Ge 

3 

2.459 

0.041 

2.398 

2.485 

1.686 

3 

2.522 

0.093 

2.442 

2.603 

3.685 

0.762 

0.489 

Gr 

5 

2.274 

0.141 

2.116 

2.442 

6.194 

9 

2.216 

0.114 

1.946 

2.303 

5.163 

0.845 

0.415 

La 

8 

2.550 

0.059 

2.485 

2.639 

2.320 

23 

2.573 

0.115 

2.197 

2.766 

4.484 

0.543 

0.591 

LL 

2 

2.602 

0.052 

2.565 

2.639 

1.998 

17 

2.623 

0.098 

2.442 

2.803 

3.749 

0.287 

0.777 

Pa 

14 

2.436 

0.070 

2.303 

2.542 

2.885 

21 

2.402 

0.068 

2.230 

2.518 

2.813 

1.440 

0.159 

SL 

3 

2.371 

0.059 

2.322 

2.442 

2.504 

9 

2.379 

0.071 

2.262 

2.485 

2.969 

0.178 

0.862 

SS 

8 

2.317 

0.102 

2.219 

2.477 

4.402 

5 

2.347 

0.145 

2.116 

2.493 

6.192 

0.448 

0.663 

D 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

2.495 

0.070 

2.398 

2.588 

2.788 

5 

2.651 

0.109 

2.510 

2.760 

4.121 

2.703 

0.027 

CE 

4 

2.555 

0.039 

2.510 

2.588 

1.540 

5 

2.798 

0.059 

2.728 

2.879 

2.112 

7.017 

0.000 

DU 

13 

2.631 

0.078 

2.485 

2.773 

2.977 

20 

2.852 

0.092 

2.695 

3.122 

3.243 

7.109 

0.000 

Ep 

9 

2.483 

0.068 

2.425 

2.646 

2.736 

15 

2.693 

0.092 

2.485 

2.845 

3.401 

5.965 

0.000 

Ge 

3 

2.629 

0.034 

2.580 

2.660 

1.310 

3 

2.797 

0.028 

2.773 

2.821 

0.990 

5.609 

0.005 

Gr 

5 

2.381 

0.104 

2.282 

2.501 

4.381 

9 

2.565 

0.127 

2.361 

2.701 

4.952 

2.749 

0.018 

La 

8 

2.640 

0.069 

2.565 

2.773 

2.612 

23 

2.929 

0.122 

2.708 

3.186 

4.151 

6.349 

0.000 

LL 

2 

2.721 

0.019 

2.708 

2.734 

0.698 

17 

2.941 

0.108 

2.721 

3.109 

3.680 

2.803 

0.012 

Pa 

14 

2.598 

0.074 

2.451 

2.708 

2.840 

21 

2.732 

0.080 

2.573 

2.874 

2.912 

5.001 

0.000 

SL 

3 

2.591 

0.080 

2.485 

2.653 

3.092 

9 

2.747 

0.089 

2.653 

2.890 

3.225 

3.017 

0.013 

SS 

8 

2.602 

0.194 

2.313 

2.944 

7.462 

5 

2.691 

0.205 

2.342 

2.851 

7.619 

0.793 

0.445 

1  Student’s  t-test  modified  to  compare  thè  female  mean  with  a  single  value  in  thè  male  sample.  since  no 
variation  was  found  (Sokal  &  Rohlf,  1981) 
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GIOVANNI  SCILLITANI 


Dno 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

0.838 

0.086 

0.693 

0.916 

10.307 

5 

0.762 

0.140 

0.588 

0.956 

18.329 

1.040 

0.329 

CE 

4 

0.654 

0.064 

0.588 

0.742 

9.833 

5 

0.751 

0.040 

0.693 

0.788 

5.272 

2.808 

0.026 

DU 

13 

0.799 

0.079 

0.642 

0.956 

9.868 

20 

0.820 

0.093 

0.693 

1.065 

11.375 

0.653 

0.519 

Ep 

9 

0.559 

0.090 

0.405 

0.693 

16.039 

15 

0.690 

0.118 

0.531 

0.875 

17.062 

2.856 

0.009 

Ge 

3 

0.580 

0.142 

0.470 

0.788 

24.417 

3 

0.728 

0.073 

0.642 

0.788 

9.978 

1.045 

0.355 

Gr 

5 

0.492 

0.083 

0.405 

0.588 

16.821 

9 

0.568 

0.227 

0.405 

1.099 

39.926 

0.718 

0.487 

La 

8 

0.683 

0.088 

0.531 

0.788 

12.921 

23 

0.871 

0.075 

0.693 

0.993 

8.582 

5.838 

0.000 

LL 

2 

0.763 

0.099 

0.693 

0.833 

12.975 

17 

0.812 

0.110 

0.588 

0.993 

13.609 

0.593 

0.561 

Pa 

14 

0.772 

0.084 

0.642 

0.875 

10.947 

21 

0.761 

0.086 

0.642 

0.916 

11.370 

0.382 

0.705 

SL 

3 

0.500 

0.063 

0.405 

0.531 

12.613 

9 

0.685 

0.206 

0.405 

1.099 

30.072 

1.574 

0.147 

SS 

8 

0.744 

0.089 

0.642 

0.875 

11.906 

5 

0.666 

0.131 

0.470 

0.833 

19.620 

1.295 

0.222 

Dmo 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

0.708 

0.110 

0.588 

0.875 

15.477 

5 

0.596 

0.083 

0.470 

0.693 

13.915 

1.818 

0.107 

CE 

4 

0.680 

0.026 

0.642 

0.693 

3.749 

5 

0.680 

0.093 

0.531 

0.788 

13.640 

0.013 

0.990 

DU 

13 

0.804 

0.102 

0.588 

0.956 

12.661 

20 

0.835 

0.096 

0.693 

1.030 

11.524 

0.870 

0.391 

Ep 

9 

0.910 

0.052 

0.788 

0.993 

5.764 

15 

0.794 

0.088 

0.693 

0.916 

11.146 

3.581 

0.002 

Ge 

3 

0.723 

0.138 

0.588 

0.916 

19.124 

3 

0.860 

0.112 

0.693 

0.916 

12.961 

0.897 

0.421 

Gr 

5 

0.662 

0.047 

0.588 

0.693 

7.071 

9 

0.709 

0.047 

0.693 

0.833 

6.586 

1.798 

0.097 

La 

8 

0.858 

0.055 

0.788 

0.916 

6.448 

23 

0.874 

0.098 

0.693 

1.099 

11.176 

0.441 

0.662 

LL 

2 

0.875 

0.059 

0.833 

0.916 

6.742 

17 

0.924 

0.114 

0.693 

1.099 

12.294 

0.599 

0.557 

Pa 

14 

0.836 

0.111 

0.642 

0.993 

13.281 

21 

0.810 

0.093 

0.642 

0.916 

11.451 

0.764 

0.451 

SL 

3 

0.820 

0.064 

0.788 

0.916 

7.805 

9 

0.864 

0.076 

0.693 

0.916 

8.747 

0.650 

0.530 

SS 

8 

0.687 

0.116 

0.470 

0.833 

16.848 

5 

0.623 

0.225 

0.262 

0.833 

36.204 

0.691 

0.504 

Do 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

P 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

Ag 

5 

0.945 

0.088 

0.833 

1.065 

9.309 

5 

0.890 

0.064 

0.788 

0.956 

7.179 

1.119 

0.296 

CE 

4 

0.726 

0.102 

0.588 

0.833 

13.998 

5 

0.790 

0.139 

0.642 

0.956 

17.573 

0.763 

0.470 

DU 

13 

0.921 

0.060 

0.833 

1.030 

6.508 

20 

1.021 

0.059 

0.875 

1.131 

5.827 

4.718 

0.000 

Ep 

9 

0.745 

0.064 

0.693 

0.833 

8.580 

15 

0.763 

0.145 

0.405 

0.993 

18.990 

0.354 

0.726 

Ge 

3 

0.626 

0.081 

0.531 

0.693 

12.856 

3 

0.828 

0.108 

0.693 

0.916 

13.099 

2.435 

0.072 

Gr 

5 

0.740 

0.066 

0.693 

0.833 

8.959 

9 

0.810 

0.170 

0.531 

0.993 

20.974 

0.875 

0.399 

La 

8 

0.798 

0.125 

0.693 

0.993 

15.712 

23 

0.925 

0.116 

0.693 

1.099 

12.581 

2.611 

0.014 

LL 

2 

0.936 

0.028 

0.916 

0.956 

2.991 

17 

0.984 

0.121 

0.788 

1.131 

12.265 

0.553 

0.588 

Pa 

14 

0.821 

0.114 

0.642 

0.993 

13.912 

21 

0.915 

0.138 

0.588 

1 .099 

15.057 

2.124 

0.041 

SL 

3 

0.896 

0.024 

0.875 

0.916 

2.643 

9 

0.932 

0.064 

0.875 

1 .099 

6.886 

0.757 

0.467 

SS 

8 

0.904 

0.074 

0.833 

1.065 

8.166 

5 

0.868 

0.140 

0.642 

0.993 

16.085 

0.612 

0.553 
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Table  I.  (continued) 


Din 

Pop. 

Males 

Females 

t-test 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

c.v. 

N 

m 

s.d. 

min 

max 

C.V. 

r 

Ag 

5 

0.456 

0.246 

0.262 

0.875 

53.985 

5 

0.175 

0.133 

0.000 

0.336 

75.897 

2.245 

0.055 

CE 

4 

0.242 

0.040 

0.182 

0.262 

16.529 

5 

0.430 

0.056 

0.405 

0.531 

13.098 

5.636 

0.001 

DU 

13 

0.134 

0.218 

-0.105 

0.470 

162.697 

20 

0.307 

0.152 

0.000 

0.693 

49.452 

2.698 

0.011 

Ep 

9 

0.309 

0.082 

0.182 

0.405 

26.426 

15 

0.344 

0.122 

0.000 

0.531 

35.640 

0.750 

0.461 

Ge 

3 

0.309 

0.153 

0.182 

0.531 

49.335 

3 

0.335 

0.072 

0.262 

0.405 

21.400 

0.085 

0.936 

Gr 

5 

-0.064 

0.237 

-0.357 

0.262 

373.405 

9 

0.050 

0.238 

-0.357 

0.405 

175.12' 

0.857 

0.408 

La 

8 

0.247 

0.185 

0.000 

0.531 

74.926 

23 

0.434 

0.139 

0.095 

0.642 

32.026 

3.001 

0.005 

LL 

2 

0.438 

0.046 

0.405 

0.470 

10.502 

17 

0.514 

0.201 

0.262 

0.993 

39.069 

0.524 

0.607 

Pa 

14 

0.325 

0.153 

0.000 

0.642 

47.149 

21 

0.301 

0.153 

0.000 

0.588 

50.722 

0.460 

0.649 

SL 

3 

0.250 

0.179 

0.095 

0.405 

71.591 

9 

0.226 

0.152 

0.000 

0.405 

67.250 

0.720 

0.488 

SS 

8 

0.201 

0.229 

-0.105 

0.405 

113.696 

5 

0.244 

0.299 

-0.223 

0.588 

122.57: 

0.292 

0.775 

Table  II  -  Mean  values  of  11  variables  corrected  by  analyses  of  covariance 
against  snout-vent  length  (Lsv)  in  populations  of  Triturus  italicus ,  with 
computed  Fisher’s  F-values  between  sexes  and  associated  probabiiities. 


Lcd 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

3.3795 

3.2681 

8.288 

0.024 

Ce 

3.6254 

3.1943 

9.178 

0.023 

DU 

3.5253 

3.5099 

0.204 

0.655 

Ep 

3.5140 

3.3674 

8.350 

0.009 

Ge 

3.5088 

3.3838 

3.820 

0.146 

Gr 

3.2564 

3.2136 

0.457 

0.513 

La 

3.5706 

3.5801 

0.047 

0.830 

LL 

3.6921 

3.6103 

3.049 

0.100 

Pa 

3.4457 

3.4324 

0.272 

0.606 

SL 

3.4817 

3.3216 

7.060 

0.026 

SS 

3.3700 

3.3101 

1.469 

0.253 

Lcp 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

3.2128 

3.2280 

0.592 

0.467 

Ce 

3.3104 

3.3695 

1.129 

0.329 

DU 

3.3714 

3.4155 

12.588 

0.001 

Ep 

3.2449 

3.3175 

20.163 

0.000 

Ge 

3.3684 

3.3326 

0.260 

0.646 

Gr 

3.1763 

3.1335 

2.289 

0.158 

La 

3.4713 

3.5121 

7.445 

0.011 

LL 

3.4871 

3.5432 

14.429 

0.002 

Pa 

3.3154 

3.3229 

0.584 

0.451 

SL 

3.2871 

3.3867 

7.648 

0.022 

SS 

3.2238 

3.2752 

11.584 

0.007 

Ltc 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

1 .6247 

1.5879 

3.008 

0.126 

Ce 

1.8844 

1.6565 

5.727 

0.054 

DU 

1.7321 

1.7781 

2.891 

0.099 

Ep 

1.7644 

1.7800 

0.340 

0.566 

Ge 

1.6626 

1.7081 

0.213 

0.676 

Gr 

1.6297 

1.5659 

4.841 

0.050 

La 

1.8770 

1.9249 

2.679 

0.113 

LL 

2.0121 

2.0089 

0.009 

0.924 

Pa 

1.6283 

1.6821 

12.890 

0.001 

SL 

1.7169 

1.6849 

0.477 

0.507 

SS 

1.6600 

1.6418 

0.997 

0.000 

Le 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

1.9407 

1.8937 

9.617 

0.017 

Ce 

1.9732 

2.0946 

0.421 

0.540 

DU 

2.0536 

2.0569 

0.006 

0.938 

Ep 

1.9794 

1.9903 

0.089 

0.769 

Ge 

2.0009 

2.0244 

0.207 

0.680 

Gr 

1.9506 

1.9079 

0.714 

0.416 

La 

2.1708 

2.1806 

0.065 

0.801 

LL 

2.2932 

2.2371 

3.227 

0.091 

Pa 

1.9808 

1.9738 

0.052 

0.822 

SL 

1.9946 

2.0187 

0.122 

0.735 

SS 

1.9732 

1.8657 

10.884 

0.008 

86 

Table  II  -  (continued) 


GIOVANNI  SCILLITANI 


Dno 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

0.8747 

0.7261 

6.094 

0.043 

Ce 

0.6711 

0.7365 

0.233 

0.646 

DU 

0.8894 

0.7613 

6.205 

0.019 

Ep 

0.6232 

0.6516 

0.406 

0.531 

Ge 

0.6690 

0.6350 

0.032 

0.869 

Gr 

0.5403 

0.5427 

0.000 

0.987 

La 

0.7456 

0.8492 

6.879 

0.014 

LL 

0.8462 

0.8022 

0.316 

0.582 

Pa 

0.7819 

0.7540 

0.794 

0.380 

SL 

0.6992 

0.6146 

0.835 

0.385 

SS 

0.7568 

0.6461 

4.824 

0.053 

Pa 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

2.3853 

2.3141 

2.440 

0.162 

Ce 

2.4701 

2.4555 

0.005 

0.945 

DU 

2.5121 

2.4178 

13.886 

0.001 

Ep 

2.4437 

2.3554 

7.255 

0.014 

Ge 

2.4772 

2.4165 

0.743 

0.452 

Gr 

2.2121 

2.2501 

0.594 

0.457 

La 

2.6616 

2.5591 

7.116 

0.013 

LL 

2.6612 

2.6073 

1.267 

0.277 

Pa 

2.4400 

2.3859 

7.743 

0.009 

SL 

2.4432 

2.3696 

0.545 

0.479 

SS 

2.3150 

2.2476 

1.524 

0.245 

Dmo 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

0.7193 

0.5849 

3.650 

0.098 

Ce 

0.6788 

0.6807 

0.000 

0.994 

DU 

0.8238 

0.8224 

0.001 

0.981 

Ep 

0.9317 

0.7808 

14.389 

0.001 

Ge 

0.8254 

0.7486 

0.127 

0.745 

Gr 

0.6995 

0.6782 

0.567 

0.467 

LA 

0.9103 

0.8563 

1.260 

0.271 

LL 

0.9843 

0.9111 

1.200 

0.289 

Pa 

0.8539 

0.7981 

2.462 

0.126 

SL 

0.8706 

0.8503 

0.106 

0.752 

SS 

0.7067 

0.5917 

2.126 

0.175 

Pp 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

2.5249 

2.6211 

2.276 

0.175 

Ce 

2.5752 

2.7820 

0.118 

0.743 

DU 

2.7469 

2.7760 

8.849 

0.006 

Ep 

2.5458 

2.6557 

4.630 

0.001 

Ge 

2.6612 

2.7542 

8.855 

0.008 

Gr 

2.5339 

2.4360 

1.459 

0.252 

La 

2.8027 

2.8723 

7.374 

0.011 

LL 

2.8543 

2.9261 

4.760 

0.044 

Pa 

2.6198 

2.7172 

3.325 

0.078 

SL 

2.6485 

2.7206 

4.880 

0.055 

SS 

2.6264 

2.6514 

0.000 

0.998 

Do 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

0.9612 

0.8736 

3.076 

0.123 

Ce 

0.9116 

0.6415 

0.754 

0.419 

DU 

0.8302 

0.9087 

0.873 

0.357 

Ep 

0.7773 

0.7441 

0.272 

0.607 

Ge 

0.7005 

0.7025 

0.001 

0.982 

Gr 

0.8075 

0.7451 

0.401 

0.540 

La 

0.8890 

0.8938 

0.005 

0.942 

LL 

1.0461 

0.9712 

1.069 

0.317 

Pa 

0.8302 

0.9087 

2.639 

0.114 

SL 

0.8796 

0.9394 

1.352 

0.275 

SS 

0.9213 

0.8397 

11.410 

0.007 

D 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

2.5249 

2.6211 

4.639 

0.068 

Ce 

2.5752 

2.7820 

2.160 

0.192 

DU 

2.7469 

2.7760 

0.431 

0.516 

Ep 

2.5458 

2.6557 

17.382 

0.000 

Ge 

2.6612 

2.7542 

7.376 

0.073 

Gr 

2.5339 

2.4360 

2.188 

0.167 

La 

2.8027 

2.8723 

7.536 

0.010 

LL 

2.8541 

2.9260 

4.672 

0.046 

Pa 

2.6198 

2.7172 

16.494 

0.000 

SL 

2.6485 

2.7206 

1.460 

0.258 

SS 

2.6264 

2.6514 

0.076 

0.788 

SEXUAL  DIMORPHISM  IN  A  SCARCELY  DIMORPHIC  NEWT,  TRITURUS ITALICUS 


87 


Table  II  -  (continued) 


Din 

Pop. 

Males 

Females 

F 

P 

Ag 

0.5081 

0.1229 

10.811 

0.013 

Ce 

0.3316 

0.3586 

0.066 

0.806 

DU 

0.3316 

0.2969 

2.495 

0.125 

Ep 

0.3421 

0.3238 

0.105 

0.749 

Ge 

0.2672 

0.3921 

0.327 

0.607 

Gr 

0.0511 

-0.0655 

0.509 

0.490 

La 

0.4001 

0.3805 

0.084 

0.775 

LL 

0.5841 

0.4973 

0.395 

0.539 

Pa 

0.3316 

0.2969 

0.361 

0.552 

SL 

0.3435 

0.2121 

0.861 

0.378 

SS 

0.2008 

0.2442 

0.075 

0.790 

Table  III  -  Correlation  matrix  between  thè  12  morphological  variables  of 
Triturus  italicus  standardized  for  thè  PCA  analysis 


Var. 

Lsv 

Lcd 

Lcp 

Ltc 

Le 

Pa 

Pp 

D 

Dno 

Dmo 

Do 

Din 

Lsv 

1.000 

Lcd 

0.910 

1.000 

Lcp 

0.979 

0.827 

1.000 

Ltc 

0.904 

0.855 

0.873 

1.000 

Le 

0.907 

0.842 

0.894 

0.935 

1.000 

Pa 

0.853 

0.894 

0.786 

0.817 

0.854 

1.000 

Pp 

0.763 

0.863 

0.673 

0.737 

0.741 

0.945 

1.000 

D 

0.953 

0.775 

0.980 

0.829 

0.844 

0.700 

0.581 

1.000 

Dno 

0.660 

0.617 

0.627 

0.525 

0.588 

0.567 

0.574 

0.631 

1.000 

Drno 

0.590 

0.753 

0.537 

0.611 

0.631 

0.683 

0.642 

0.432 

0.210 

1.000 

Do 

0.439 

0.424 

0.450 

0.385 

0.426 

0.258 

0.268 

0.507 

0.649 

0.298 

1.000 

Din 

0.706 

0.738 

0.658 

0.694 

0.627 

0.728 

0.796 

0.611 

0.595 

0.465 

0.292 

1.000 

Table  IV  -  Eigenvectors  associated  to  thè  12  morphological  variables  of 
Triturus  italicus  resulting  from  thè  PCA. 


Var. 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

Lsv 

0.969 

-0.046 

0.188 

-0.073 

-0.010 

0.109 

-0.016 

0.048 

-0.013 

0.010 

-0.051 

-0.000 

Lcd 

0.948 

0.133 

-0.080 

0.098 

-0.026 

0.105 

0.028 

0.219 

-0.010 

0.107 

0.006 

-0.002 

Lcp 

0.931 

-0.116 

0.294 

-0.081 

0.036 

0.117 

-0.029 

-0.078 

-0.007 

0.010 

0.008 

0.001 

Ltc 

0.922 

0.075 

0.203 

-0.008 

0.066 

-0.268 

0.075 

0.112 

0.035 

-0.002 

-0.010 

0.003 

Le 

0.932 

0.025 

0.202 

0.040 

-0.113 

-0.216 

0.078 

-0.105 

0.032 

0.001 

-0.007 

-0.002 

Pa 

0.914 

0.281 

-0.117 

-0.060 

-0.201 

-0.014 

-0.107 

-0.068 

-0.105 

-0.041 

0.001 

0.004 

Pp 

0.859 

0.293 

-0.340 

-0.092 

-0.118 

-0.035 

-0.168 

0.003 

0.040 

-0.025 

0.035 

-0.031 

D 

0.885 

-0.245 

0.340 

-0.101 

0.075 

0.129 

-0.073 

-0.022 

-0.031 

0.013 

0.004 

0.002 

Dno 

0.703 

-0.518 

-0.342 

-0.183 

-0.199 

0.070 

0.203 

-0.021 

0.018 

-0.010 

0.024 

0.044 

Dmo 

0.678 

0.403 

-0.074 

0.575 

0.068 

0.120 

0.122 

-0.079 

0.045 

-0.083 

-0.013 

-0.001 

Do 

0.500 

-0.698 

-0.197 

0.433 

0.084 

-0.095 

-0.141 

0.003 

0.094 

0.023 

-0.006 

-0.004 

Din 

0.788 

0.105 

-0.341 

-0.293 

0.401 

-0.025 

0.034 

-0.052 

-0.085 

-0.001 

0.005 

-0.016 
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Table  V  -  Euclidean  distances  between  sexes  in  populations  of  Triturus 
italicus,  as  computed  by  thè  projections  from  thè  PCA. 


Pop. 

D 

Ag 

0.111 

Ce 

0.134 

DU 

0.125 

Ep 

0.105 

Ge 

0.142 

Gr 

0.101 

La 

0.178 

LL 

0.107 

Pa 

0.063 

SL 

0.109 

SS 

0.060 

Atti  Soc.  it.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano.  138/1997  (I-II):  89-118,  Febbraio  1998 


Sergio  Bravi  (*)  &  Alessandro  Garassino  (**) 


«Plattenkalk»  of  thè  Lower  Cretaceous  (Albian)  of 
Petina,  in  thè  Alburni  Mounts  (Campania,  S  Italy), 
and  its  decapod  crustacean  assemblage 


Abstract  -  A  new  fossil  fishes  level  of  a  Plattenkalk  type  is  reported,  in  facies  of  anoxic 
lagoon,  in  thè  carbonatic  platform  Mesozoic  sequence  outcropping  in  thè  Alburni  Mountains 
massif  (Campania  Apennine,  S  Italy).  The  plattenkalk  is  ascribed  to  thè  Middle  Albian 
(Lower  Cretaceous)  on  thè  basis  of  thè  micropalaeontological  analysis  of  thè  microfossilife- 
rous  layers  at  its  bed  and  top.  The  macroflora  consists  of  Conifers  such  as  Pagiophyllum  sp., 
Podozamites ?  sp.  and  Bennettitals  such  as  Zamites  sp.,  while  thè  macrofauna  is  represented 
by  decapod  crustaceans  and  fishes  among  which  Coelodus  sp.,  Lepidotes  sp..  Prochanos  sp. 
and  Clupavus  sp..This  first  report  contains  thè  results  of  thè  taxonomic  study  of  decapod  cru¬ 
staceans  found  until  present  in  thè  fossiliferous  outcrop.  The  study  of  thè  small  sample  of  ma- 
cruran  and  brachyuran  decapod  crustaceans  brought  to  thè  description  of  thè  new  genus  Al¬ 
burnia  with  thè  species  Alburnia  petinensis  n.sp.  (infraorder  Caridea  Dana,  1852,  family  Pa- 
laemonidae  Rafinesque,  1815).  A  few  specimens  have  been  ascribed  to  thè  genus  Palimtrus 
Weber.  1795  with  Palinurus  sp.  (infraorder  Palinura  Latreille,  1803.  family  Palinuridae  Latreil- 
le,  1802).  One  single  specimen  has  been  ascribed  to  thè  family  Portunidae  Rafinesque,  1815 
(genus  and  species  indeterminate).  Until  present  thè  Italian  knowledge  on  macruran  decapod 
crustaceans  has  been  based  on  several  Triassic.  Jurassic  and  rarely  Cretaceous  faunistic  as- 
semblages,  found  in  thè  Alps  during  thè  last  ten  years.  Therefore  thè  discovery  of  macruran 
decapod  crustaceans  at  Petina,  together  with  those  of  Pietraroia  (Benevento,  S.  Italy;  see  pa- 
per  on  thè  same  volume),  plays  a  particularly  important  role,  since  it  is  thè  only  report  on 
Cretaceous  decapod  crustaceans  outside  thè  Alps. 


Riassunto  -  Il  «plattenkalk»  del  Cretacico  inferiore  (Albiano)  di  Petina,  nei  Monti  Al¬ 
burni  (Appennino  Campano),  e  la  sua  fauna  a  crostacei  decapodi. 

Viene  segnalato  un  nuovo  orizzonte  ittiolitifero  del  tipo  Plattenkalk.  in  facies  di  laguna 
anossica,  nella  successione  mesozoica  di  piattaforma  affiorante  nel  massiccio  dei  Monti  Al¬ 
burni  (Appennino  Campano.  S.  Italia).  Il  plattenkalk  viene  attribuito  alFAlbiano  medio  (Cre¬ 
tacico  inferiore)  sulla  base  dell'analisi  micropaleontologica  degli  strati  microfossiliferi  presen¬ 
ti  al  letto  ed  al  tetto  di  esso.  La  macroflora  è  costituita  da  Conifere  quali  Pagiophyllum  sp., 
Podozamites  ?sp.  e  Bennettitali  quali  Zamites  sp.,  mentre  la  macrofauna  è  rappresentata  da 
crostacei  decapodi  e  pesci  tra  cui  Coelodus  sp.,  Lepidotes  sp..  Prochanos  sp.  e  Clupavus  sp..  In 
questa  prima  nota  vengono  riportati  i  risultati  dello  studio  tassonomico  dei  crostacei  decapo¬ 
di  finora  rinvenuti  nel  giacimento  fossilifero.  Lo  studio  del  piccolo  campione  di  crostacei  de¬ 
capodi  macruri  e  brachiuri  ha  portato  alla  descrizione  del  nuovo  genere  Alburnia  con  la  spe¬ 
cie  Alburnia  petinensis  n.sp.  (infraordine  Caridea  Dana.  1852,  famiglia  Palaemonidae  Rafine¬ 
sque.  1815).  Alcuni  esemplari  sono  stati  attribuiti  al  genere  Palinurus  Weber.  1795  con  Palinu- 


(*)  Dipartimento  di  Paleontologia  dell'Università  di  Napoli  «Federico  II».  Largo  S.  Marcel¬ 
lino.  10  -  80138  Napoli,  Italy. 

(**)  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  C.so  Venezia  55, 20121  Milano.  Italy. 
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rus  sp.  (infracidine  Palinura  Latreille,  1803,  famiglia  Palinuridae  Latreille,  1802).  Un  solo 
esemplare  è  stato  attribuito  alla  famiglia  Portunidae  Rafinesque,  1815  (genere  e  specie  inde¬ 
terminate).  Finora  le  conoscenze  italiane  relative  ai  crostacei  decapodi  macruri  si  basavano  su 
numerose  associazioni  faunistiche  triassiche,  giurassiche  e  raramente  cretaciche,  rinvenute 
nell’arco  alpino  in  questi  ultimi  dieci  anni.  Il  rinvenimento  quindi  di  crostacei  decapodi  ma¬ 
cruri  a  Petina,  insieme  a  quelli  di  Pietraroia  (Benevento,  S.  Italia;  vedi  lavoro  su  stesso  volu¬ 
me),  riveste  una  particolare  importanza  in  quanto  si  tratta  finora  delle  uniche  segnalazioni  di 
crostacei  decapodi  cretacici  al  di  fuori  dell'arco  alpino. 


Key  words:  Biostratigraphy,  Plattenkalk,  Crustacea.  Decapoda,  Lower  Cretaceous  (Al- 
bian),  Southern  Italy 


Introduction 

Researches  on  thè  fossi!  fishes  horizons  of  a  «Plattenkalk»  type  of 
Campania  Apennine  have  been  carried  out  within  a  research  programme  of 
a  geology  doctorate  assigned  to  one  of  thè  authors  (Sergio  Bravi).  These  re¬ 
searches  also  brought  to  thè  discovery  of  thè  new  horizon  with  Albian 


K  m  1 


=  Plattenkalk  of  Petina 


Fig.  1  -  Location  of  thè  studied  area  and  of  thè  plattenkalk.  l.G.M.  sheet  198. 1  SE  -  Auletta. 
Scale:  1:25.000. 
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“Il  Figliolo » 
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Fig.  2  -  NE  side  of  Alburni  Mounts.  near  ihe  town  of  Petina  (Salerno  province).  The  position 
of  thè  plattenkalk  is  indicated  by  a  row  of  black  circles. 


ichtyofossils,  subject  of  this  paper,  outcropping  along  thè  eastern  side  of  thè 
Alburni  Mountains  (Figs.  1,  2).  The  main  subject  of  thè  work  has  been  not 
only  a  first  setting  of  vertebrates  and  other  macrofossils  found  in  thè  out- 
crop,  together  with  thè  taxonomic  study  of  decapod  crustaceans,  but  also 
thè  precise  chronostratigraphical  setting  of  thè  fossiliferous  horizons,  throu- 
gh  thè  micropalaeontological  study  in  thin  section  of  thè  microfossiliferous 
assemblages  contained  in  thè  layers  at  thè  bed  and  top  of  thè  plattenkalk. 

The  taxonomic  study  of  decapod  crustaceans  has  been  carried  out  by 
A.  Garassino,  while  S.  Bravi  carried  out  thè  stratigraphical  study  and  preli- 
minary  observations  on  thè  remaining  fossil  fauna  and  flora.  Conclusions 
have  been  written  in  dose  co-operation  between  thè  authors. 

The  detailed  dating  of  plattenkalk  horizons,  carried  out  also  for  other 
fossiliferous  outcrops  of  Campania  (Castellammare.  Pietraroia,  Profeti) 
(Bravi  &  De  Castro,  1995.  Bravi,  1995),  will  allow  to  better  correlate  thè  nu- 
merous  outcrops  in  more  or  less  anoxic  lagoonal  facies,  often  containing 
ichthyofossils,  present  both  in  thè  Apennines  and  in  other  sites  of  thè  Medi- 
terranean  basin,  with  an  age  between  Barremian  (Lower  Cretaceous)  and 
Cenomanian  (Upper  Cretaceous).  This  will  contribute  to  a  more  detailed 
reconstruction  of  thè  palaeogeography  of  that  period. 

Geological  setting 

The  Alburni  Mountains  monocline  structure  (I.G.M.  sheet  198  -  Eboli. 
1:100.000)  is  a  mountainous,  regular-shaped  arrangement  following  a 
WNW-ESE  direction,  gently  leading  SW.  It  is  bordered  by  large  perimetric 
faults  and  has  subvertical  walls.  Two  main  systems  of  fractures  following  an 
Apennine  and  counter-Apennine  direction  cross  its  body. 
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The  age  of  thè  outcropping  carbonado  sequence  is  between  Upper  Ju- 
rassic  and  Upper  Cretaceous.  The  latter  is  widely  outcropping  on  thè  top  of 
thè  massif.  Over  thè  Mesozoic  ground  represented  by  inner  platform  facies, 
there  are  small  Eocenic  and  Miocenic  outcrops,  overlapping  on  Cretaceous. 
For  a  more  detailed  description  of  lithologies,  biostratigraphy  and  geome¬ 
trie  relationships  among  thè  outcropping  grounds,  see  other  papers  (Sartoni 
&  Crescenti,  1962,  Bravi  &  Schiattarella,  1988,  Santo,  1988). 

Stratigraphical  description  of  thè  sequence  section  including  thè 
Plattenkalk 

The  Mesozoic  sequence  section  including  thè  fossiliferous  horizon  out¬ 
crops  along  thè  NE  side  of  thè  Alburni  massif  and  can  be  accessed  by  a  mu- 
le-track  starting  from  Petina  road  -  Sicignano  degli  Alburni  and  winding 
along  thè  mountain  side,  reaching  thè  top  at  a  height  of  about  1300  m.,  by 
«Il  Figliolo»  cliff  (I.G.M.  sheet  198, 1  SE  -  Auletta;  1:25.000  (Figs.  1,  2).  The 
examined  stratigraphical  interval  (Fig.  3)  is  located  between  a  height  of 
1120  m  and  1180  m,  and  is  about  60  m  thick.  The  plattenkalk  (fig.  4)  is  loca¬ 
ted  in  thè  lower  half  of  thè  interval.  The  strata  dip  follows  a  SSW  direction, 
with  an  angle  of  about  10°.  From  thè  bottom  to  thè  top  it  is  possible  to  sub¬ 
divide  thè  interval  in  three  main  parts. 

Tower  Part  «A»  (between  samples  AF27  and  AF20) 

It  consists  of  about  5  m  of  grey-coloured  packstones  and  wackestones, 
with  an  average  thickness  of  60-70  cm,  exceptionally  over  1  m.,  lacking  ma- 
crofossils  but  highly  microfossiliferous.  Weak  dolomitisation  phenomena 
are  present,  increasing  toward  thè  higher  part  of  this  stretch,  by  getting  clo- 
ser  to  thè  plattenkalk.  In  thin  section  it  is  often  possible  to  observe  abun- 
dant  pellets  and  muddy  intraclasts  and  bioclasts.  The  latter  mainly  consist  of 
fragments  of  small  turreted  gastropods  and  requienid  bivalves.  Also  ostra- 
cods  are  frequent.  Certain  horizons  show  small  drying  voids  with  geopetal 
infillings.  Among  algae  Thaumatoporella  sp.  is  frequent,  and  sometimes  also 
Boueina  sp.  and  thè  dasycladal  Saìpingoporella  turgida  Radoicic  (Fig.  5c);  a 
form  similar  to  Cretacicladus  is  occasionally  present.  Foraminifers  (Figs.  5a, 
b)  are  mainly  represented  by  Miliolids  (among  which  Quinqueloculina  sp.), 
Glomospira  spp..  Very  abundant  are  «Pseudonummoloculina»  sp.,  Textula- 
riidae,  Sabaudia  minuta  (Hofker),  Cuneolina  aff.  pavonia  D'Orbigny,  Prae- 
chrysalidina  infracretacea  Fuperto  Sinni,  Fituolids,  Orbitolinids,  among  whi¬ 
ch  Orbitolinopsis  gr.  reticulata  Moullade  &  Peybernes  and  Paracoskinolina 
tunesiana  Peybernes. 

This  stretch  of  thè  sequence  can  be  ascribed  to  thè  late  Tower  Albian 
(. Sabaudia  minuta  zone;  De  Castro,  1991),  especially  for  thè  presence  of  thè 
index  species  linked  to  Saìpingoporella  turgida  (Barattolo  &  De  Castro, 
1991)  and  to  thè  orbitolinids  Paracoskinolina  tunesiana  and  Orbitolinopsis 
gr.  Reticulata  which,  in  southern  Apennines,  are  very  abundant  in  horizons 
located  a  few  meters  above  thè  Ovalveolina  reicheli  De  Castro  layers  (Bra¬ 
vi,  pers.  rem.),  which  first  appearance  marks  thè  early  Albian.  Also  thè 
abundance  of  «Pseudonummoloculina»  sp.  and  of  evolved  Cuneolines  is 
consistent  with  thè  ascribed  age. 

The  deposition  environment  can  be  identified  with  a  relatively  open  ne- 
ritic  area  (packstones  with  infrequent  mielite),  with  detritic  sedimentation. 
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THE  SAMPLED  SEQUENCE  IN 

ALBURNI  MOUNTA  IN  S,  INCLUDIN 
PLATTENKALK  O  F  PETINA 
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Fig.  3  -  Stratigraphical  column  of  thè  sequence  stretch  including  thè  plattenkalk. 
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partly  organogenie,  sometimes  exposed  to  supratidal  conditions  (particularly 
wide  tide  excursions?),  proven  by  drying  voids  with  geopetal  silt  infillings. 

Middle  Part  «b»  (between  samples  AL20  and  AL17):  thè  plattenkalk 

The  basai  part  of  this  stretch  consists  of  about  4  m  of  slightly  marly, 
whitish  and  greyish,  crystalline  dolomite,  in  layers  up  to  50-60  cm  thick,  with 
ipidiotypical  and  xenotypical  structures,  alternated  to  often  marly  and  lami- 
nated  dolomitic  limestones  in  thin  layers,  representing  thè  first  intervals 
with  thè  typical  plattenkalk  facies.  These  layers  are  followed  by  15-16  m  of 
dolomitic  limestones  and  dolomite  in  thin  and  even  layers,  with  infrequent 
havana-coloured,  blackish  and  greyish  cherty  nodules,  often  thinly  lamina- 
ted  and  marly,  with  remains  of  Continental  flora  and  small  fishes,  especially 
frequent  in  thè  lower  part.  Also  macruran  decapod  crustaceans  and  bigger- 
sized  fishes,  both  complete  and  disarticulated,  are  present  in  thè  upper  part 
of  thè  plattenkalk,  together  with  scattered  scales  and  coprolites. 

The  plattenkalk  can  be  observed  laterally  for  200  m  along  thè  mule- 
track,  but  its  lateral  connections  with  thè  embanking  rocks  are  not  visible, 
because  of  thè  covering  ground  which,  except  in  thè  track,  almost  comple- 
tely  hides  thè  rocky  substrate.  The  thin  sections  of  thè  dolomitic  layers  of 
thè  lowest  part  of  this  interval  consists  of  crystalline,  often  very  fine-grained 
dolomite,  stili  preserving  small  areas  with  thè  originai  mudstone  or  wacke- 
stone.  No  microfossils  can  be  recognised:  if  they  were  originally  present, 
they  have  been  completely  obliterated  by  rock  recrystallisation.  The  thin 
sections  (Fig.  6c)  of  thè  thinly  laminated  layers  of  thè  plattenkalk  often 
shows  thè  regular  sequence  of  small  sedimentary  layers  a  few  centimetres 


Fig.  4  -  Petina  plattenkalk:  thè  thinly  laminateci  fossiliferous  layers. 
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Fig.  5  -  a)  Packstone-grainstone  with  miliolids,  « Pseudonummoloculina »  sp..  textulariids, 
Praechrysalidina  in  fracretacea.  Orbitolinopsis  gr.  Reticulata.  Thaumatoporella  sp.,  Glomospira 
spp..  Cuneolina  aff.  Pavonia,  Sabaudia  minuta.  Paracoskinolina  tunesiana,  Boueina  sp.  are  also 
present  in  thè  association,  but  they  are  not  visible  in  thè  photo.  Thin  section:  AL25.1. 

b)  Grainstone-packstone  with  intraclasts,  fragments  of  bivalves,  requienids  and  gastropods, 
foraminifers  such  as  miliolids,  « Pseudonummoloculina »  sp..  Cuneolina  aff.  Pavonia.  Praechry¬ 
salidina  infracretacea .  Sabaudia  minuta.  Orbitolinopsis  gr.  Reticulata  and  Paracoskinolina  tu¬ 
nesiana  (Not  all  of  these  forms  are  visible  in  thè  photo).  Thin  section:  AL23. 

c)  Packstone  with  dolomitic  matrix,  with  algae  and  foraminifers  such  as  Salpingoporella  turgi¬ 
da.  Boueina  sp.,  miliolidae,  Glomospira  spp..  « Pseudonummoloculina »  sp..  Cuneolina  aff.  Pa¬ 
vonia.  Praechrysalidina  infracretacea,  Sabaudia  sp..  Orbitolinopsis  gr  Reticulata  and  Paraco¬ 
skinolina  tunesiana  (Not  all  of  these  forms  are  visible  in  thè  photo).  Thin  section:  AL22.  For 
all  thè  illustrations:  layers  located  immediately  below  Petina  plattenkalk.  Lower-Medium  Al- 
bian  (xll). 
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thick,  consisting  of  micritic  material  containing  very  rare  and  tiny  foramini- 
fers  (mainly  miliolids),  together  with  crystalline  carbonatic  particles,  stili 
very  fine,  part  of  which  can  probably  be  ascribed  to  fragments  of  bivalve 
shells,  with  a  likely  undetermined  organogenie  origin.  These  sedimentary 
small  layers  often  have  a  finely  graded  structure  and  contain  ostracod  shells 
with  very  thin  and  fiat  carapace,  at  times  quite  abundant.  Sometimes  small 
lenses  of  coarser  detritic  material  are  contained  between  two  sedimentary 
layers.  Fossil  remains  are  generally  located  at  thè  top  of  thè  small  layers. 

The  absence  of  microfauna  does  not  allow  to  make  precise  chronostra- 
tigraphical  conclusions  for  this  interval.  But  its  stratigraphical  position,  im- 
mediately  following  thè  previous  horizons  of  thè  Lower  Albian,  allows  to 
ascribe  it  to  thè  Middle  Albian.  This  conclusion  is  supported  also  by  micro- 
faunas  present  in  thè  following  stretch  of  thè  stratigraphical  series  (see  be- 
low:  Upper  Part  «c»). 

The  deposition  environment  of  thè  plattenkalk  can  be  identified  with  a 
markedly  restricted  lagoon,  which  water  was  probably  almost  constantly 
stratified  and  lacking  oxygen  at  thè  bottom  (no  signs  of  activity  of  bentho- 
nic  organisms  or  bioturbation  can  be  observed,  and  thè  rock  is  mainly  dark- 
coloured,  bituminous  and  fetid  when  hammered).  Some  of  thè  animai  orga¬ 
nisms  found  in  thè  outerop,  such  as  decapod  crustaceans,  ostracods  and  pro¬ 
bably  certain  fishes,  could  live  in  thè  most  superficial  water  layer  of  thè  la¬ 
goon,  maybe  connected  to  less  distai  areas  of  thè  bottom.  The  sedimentary 
structure  with  thin  fine-graded  horizons  (deposition  by  decantation  and  mi- 
croturbiditic  mechanisms)  of  thè  plattenkalk  layers  seems  to  suggest  that 
sediment  supplies  had  to  be  due  mainly  to  thè  sweeping  of  adjoining  muddy 
sedimentation  areas  by  scarcely  hydrodynamic  waves,  and  probably  to 
«slump»  mechanisms  occurring  in  thè  marginai  areas  of  thè  lagoon,  which 
could  originate  small  turbidite  currents. 

The  presence  of  abundant  remains  of  Continental  macroflora  (Figs.  6a, 
b)  and  of  ostracods  with  fiat  and  thin  carapace,  typical  of  low-salinity  lagoo- 
nal  environments,  prove  thè  existence  of  overlooking  lands  above  thè  sea- 
level,  where  fresh  water  areas  could  exist,  at  least  occasionally  connected  to 
thè  lagoon. 

Upper  Part  «c»  (between  samples  AL17  and  ALI) 

It  consists  of  about  35  m  of  dolomite,  mudstones,  wackestones  and  rare 
packstones,  in  50-60  cm  thick  layers  on  an  average,  but  also  in  2  m  thick, 
badly  stratified,  light-coloured  banks,  sometimes  unevenly  laminated  and 
stromatolitic.  Calcareous  lithotypes  are  often  strongly  dolomitised,  someti¬ 
mes  completely  recrystallised  (Fig.  7b)  and  fractured.  In  thin  section,  espe- 
cially  in  thè  first  4-5  m  just  above  thè  plattenkalk,  it  is  possible  to  frequently 
observe  loferitic  limestones  with  drying  voids  ( fenestra )  and  sometimes  ver- 
tical  voids  due  to  bioturbation,  with  geopetal  infillings  (Fig.  7a).  Microfossils 
are  often  abundant,  consisting  of  ostracods  (Fig.  8a),  fragments  of  small  ga- 
stropods  and  bivalves,  algae  and  several  foraminifers.  Arnong  algae  Thau- 
matoporellae  (Fig.  9a)  are  frequent,  while  thè  dasycladal  Salpingoporella 
turgida  (Fig.  9b)  is  present  only  in  thè  middle  part  of  thè  interval. 

Foraminifers  are  represented  by  Miliolids  (arnong  which  Quinquelocu- 
lina  sp.),  Glomospira  spp.,  « Pseudonummoloculina »  sp.,Textulariids,  Cuneo¬ 
lina  pavoni  a,  Praechrysalidina  infr acretacea,  Neoiraqia  insolita  (Decrouez  & 
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Fig.  6  -  a)  Pagiophyllum  sp.,  M21844  (xl.5);  b)  Zamites  sp.,  M21845  (xl.3).  Petina  Plattenkalk. 
Middle  Albian.  c)  thin  graded  horizons  containing  rare  ostracods.  small  foraminifers  and  fine 
organogenie  particulate.  Petina  Plattenkalk.  Thin  section:  PT1.  Middle  Albian.  (xll).The  ar- 
row  indicates  thè  stratigraphical  versus. 
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Fig.  7  -  a)  Dolomitised  wackestone  with  loferitic  structure  and  bioturbation  vertical  voids,  of- 
ten  filled  by  geopetal  silt.  Thin  section:  ALIA  b)  Strongly  recrystallised  packstone,  with  geo- 
petal  structures.  Thin  section  AL15.  For  both  illustrations:  layers  overlooking  Petina  plat- 
tenkalk.  Upper  Albian.  (x7).The  arrow  indicates  thè  stratigraphical  versus. 

Moullade),  Nezzazata  simplex  Omara,  Sellialveolina  viallii  Colalongo. 
Among  thè  latter  forms,  Neoiraqia  insolita  (Fig.  9c)  and  Nezzazata  simplex 
appear  about  15  m  over  thè  ichthyolytic  levels  (sample  ALIO;  Fig.  3),  while 
Sellialveolina  viallii  (Fig.  8b)  is  present  in  thè  last  layers  of  this  stretch  of 
thè  succession  (samples  AL3  and  ALI;  Fig.  3). 

The  age  of  thè  examined  stratigraphical  interval  can  be  mainly  deduced 
by  thè  presence  of  thè  orbitolinid  Neoiraqia  insolita ,  together  with  Nezza¬ 
zata  simplex,  as  well  as  thè  subsequent  appearance  of  Sellialveolina  viallii. 
This  association  is  typical  of  thè  Upper  Albian-Lower  Cenomanian  ( Pene - 
roplis  parvus  zone)  (De  Castro,  1991). 

The  deposition  environment  of  thè  lower  part  of  this  interval  can  be 
identified  with  an  intertidal  area  frequently  exposed  to  drying  periods  (lo¬ 
feritic  structures,  drying  and  bioturbation  voids,  at  times  with  geopetal  infil- 
lings,  strong  recrystallisation  of  thè  rock).  This  environment  evolves  upward 
to  more  marked  subtidal  marine  conditions,  in  quite  limited  lagoonal  facies, 
more  suitable  for  to  thè  development  of  benthonic  life  (abundance  of  fora- 
minifer  microfaunas). 

General  conclusions  on  thè  sedimentary  and  environmental  evolution  of 
thè  examined  stretch  of  thè  sequence 

In  1962  Sartoni  &  Crescenti  reported  thè  presence  in  thè  north-western 
side  of  thè  Alburni  Mountains  of  «  calcari  neri,  omogenei,  a  grana  finissima. 
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Fig.  8  -  a)  Packstone  with  ostracods.  Glomospira  spp.  and  « Pseudonummoloculina »  sp.  are  al- 
so  present,  but  not  visible  in  thè  photo.  Thin  section:  AL7  (x20). 

b)  Wackestone  with  Sellialveolina  viaìliì.  Cuneolina  pavonia,  miliolids  and  ostracods.  Thin  sec¬ 
tion:  ALI  (xló).  For  thè  both  illustrations:  locality:  Alburni  Mountains,  strata:  above  thè  plat- 
tenkalk,  age:  Upper  Albian?-Lower  Cenomanian. 
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Fig.  9  -  a)  Wackestone  with  Thaumathoporella  sp..  Praechrysalidina  infr acretacea,  ostracods 
with  thin  and  smooth  carapace  and  bivalves  of  a  «filament  type»  are  also  present  in  thè  asso- 
ciation,  but  they  are  not  visible  in  thè  photo.  Thin  section:  ALI 2.  (x22). 

b)  Packstone  with  Salpingoporella  turgida  and  Neoiraqia  insolita.  Fragments  of  requienids, 
miliolids,  textulariids,  Cuneolina  pavonia ,  Praechrysalidina  infracretacea  and  Nezzazata  sim¬ 
plex  are  also  present  in  thè  association,  but  they  are  not  visible  in  thè  photo.  Thin  section: 
ALIO.  (x22). 

c)  Packstone  with  Neoiraqia  insolita.  The  same  forms  of  thè  previous  illustration  are  also  pre¬ 
sent  in  this  association,  but  they  are  not  visible  in  thè  photo.  Thin  section:  AL10.1.  (x28).  For 
all  thè  illustrations:  layers  overlooking  Petina  plattenkalk.  Upper  Albian. 
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coerenti,  sottilmente,  stratificati  in  straterelli  di  5-30  cm  di  spessore,  con 
frammenti  ittiolitici  indeterminabili  «.  The  authors  ascribed  these  limesto- 
nes  to  their  «Cuneolina  pavonia  parva  zone»  (Albian-Cenomanian).  The 
plattenkalk,  subject  of  this  study,  certainly  represents  thè  lateral  continua- 
tion  of  thè  facies  reported  by  thè  above-mentioned  authors.  Therefore  such 
facies  does  not  seem  to  be  limited  to  a  small-sized  basin  within  that  area  of 
thè  carbonatic  platform,  during  thè  Middle  Albian.  On  thè  contrary  it  is 
possible  that  markedly  restricted  lagoonal  conditions  and  stagnant  basins 
were  common,  and  widely  extended  at  thè  above-mentioned  stratigraphical 
height  in  thè  Alburni  monocline  structure. 

The  examined  stratigraphical  interval  represents  on  thè  whole  thè  evolu- 
tion  of  a  platform  area  from  a  relatively  open  neritic  environment  (Lower 
Part  «a»)  to  a  markedly  restricted  subtidal  lagoonal  environment,  with  strati- 
fied  water,  almost  completely  lacking  oxygen  at  thè  bottoni  and  with  very 
poor  exchanges  with  thè  open  sea  (Middle  Part  «b»:  Plattenkalk).  The  latter 
environment,  probably  very  shallow  and  overlooking  lands  above  thè  sea-le- 
vel  (abundance  of  remains  of  Continental  flora  and  ostracods  typical  of  low-sa- 
linity  environments)  evolves  to  an  upper  subtidal-intertidal  (Upper  Part  «c»), 
proven  by  thè  frequency  of  loferitic  structures  of  thè  rocks,  thè  porosity  due  to 
drying  up,  geopetal  infillings  and  marked  recrystallisation  of  materials.  Finally 
thè  last  stretch  dwells  a  relatively  restricted  lagoonal  environment  (wackesto- 
nes  and  packstones  with  abundant  micrites  and  benthonic  foraminifers). 

The  above-mentioned  stratigraphical  sequence  can  be  interpreted  as  a 
wide  peritidal  cycle  of  a  «shallowing  upward»  type,  probably  linked  to  eu- 
static  changes  of  thè  sea  level.  Such  cycle  established  in  an  area  of  thè 
platform  which  morphology,  probably  fiat  and  with  weak  depressions,  could 
support  thè  formation  of  isolated  lagoons,  where  plattenkalks  sedimented. 

Preliminary  palaeontological  observations  on  fauna  and  flora  of  thè 
Plattenkalk 

The  first  palaeontological  observation  on  thè  fossils  of  thè  plattenkalk 
are  herewith  reported.  Only  decapod  crustaceans  are  studied  into  details  by 
one  of  thè  authors  (A.  Garassino).  The  detailed  study  of  thè  ichthyofauna 
will  be  thè  subject  of  a  later  report  by  one  of  thè  authors  (S.  Bravi). 

The  fossiliferous  material  found  until  now  at  Petina  plattenkalk  is  thè 
result  of  several,  although  occasionai,  excursions  and  not  of  a  systematic  ex- 
cavation.  Such  excavation  is  planned  for  thè  near  future,  and  it  will  allow  to 
obtain  a  more  complete  framework  of  thè  fauna  and  flora  of  thè  outcrop. 

I  -  Megaflora 


Order  Conipherales 
Family  Araucariaceae 
Genus  Pagiophyllum  Heer,  1881 

Pagiophyllum  sp. 

The  fossil  remains  that  can  be  ascribed  to  Pagiophyllum  Heer  are  very 
abundant  in  thè  plattenkalk.  They  are  represented  by  axes  of  conifers  some- 
times  thickly  branched,  not  flattened,  hearing  small  subovai  or  elliptic  lea- 
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ves,  arranged  in  spirals.  The  free  part  of  thè  leaves  is  longer  than  thè  width 
of  thè  leaf  pad.  The  latter  feature  allows  a  generic  ascription,  although  thè 
distinction  between  thè  genera  Brachyphyllum  Brogniart  and  Pagiophyllum 
Heer,  based  on  thè  form  of  thè  leaves,  is  merely  morphological.  A  taxono- 
mic  classification  within  a  specific  range  will  be  available  through  cuticular 
studies,  since  thè  cuticle  often  seems  to  be  in  a  good  state  of  preservation  in 
thè  examined  material. 

Family  Podocarpaceae  or  Araucariaceae? 

Genus  Podozamites  Brongniart,  1828 

Podozamites!  sp. 

Up  to  now  only  one  find  of  Petina  plattenkalk  is  ascribed,  with  a  few 
doubts,  to  this  genus.  It  consists  of  a  leaf  23  mm.  long  and  slightly  over  6 
mm  wide  in  thè  centrai  part,  with  an  elongate  ovai  shape,  markedly  nar- 
rowing  at  thè  joint,  forming  a  very  short  petiole  with  oblique  base.  The  mar- 
gins  are  fiat.  The  distai  extremity  is  rounded,  but  not  perfectly  symmetric. 
The  leaf  lamina  is  crossed  by  at  least  nine  weak  longitudinal  nervations,  pa- 
rallel  to  each  other  and  to  thè  lateral  margins  and  converging  toward  thè 
leaf  extremities.  The  generai  shape  and  thè  arrangement  of  thè  nervations 
correspond  to  those  of  thè  genus  Podozamites  Brongniart,  even  though  thè 
latter  generally  shows  more  marked  longitudinal  nervations. 

Order  Bennettitales 
Family  Bennettitaceae 
Genus  Zamites  Brongniart,  1828 

Zamites  sp. 

One  single  remain,  which  can  probably  be  ascribed  to  this  genus,  has 
been  found  in  thè  outcrop  until  now.  It  consists  of  a  long  lanceolate  leaf, 
lacking  thè  distai  part,  longitudinally  crossed  by  seven  main  nervations, 
straight  and  parallel  to  each  other  and  to  thè  leaf  margins.  Among  thè  main 
nervations  there  are  thinner  and  straight  secondary  nervations.  By  getting 
closer  to  thè  leaf  joint,  thè  width  of  thè  leaf  decreases  and  nervations  con¬ 
verge,  even  though  they  do  not  originate  a  true  petiole. 

Indeterminate  remains  of  plants 

Some  longitudinally  striped  frustules  and  stems  with  nodal  points  loca- 
ted  at  regular  distances  (2.5  cm  between  thè  nodes)  have  been  found  in  thè 
fossiliferous  outcrop.  For  thè  moment  it  is  not  possible  to  classify  them. 

II  -  Pisciformes  (Figs.  IOa,  b,  c) 

Order  Pycnodontiformes 
Family  Pycnodontidae 
Genus  Coelodus  Heckel,  1856 


Coelodus  sp. 
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This  genus  is  presently  represented  at  thè  Alburni  Mountains  by  one 
single  specimen  in  part  and  counter-part,  lacking  thè  head  and  thè  dorsal 
portion  of  thè  trunk,  and  by  some  isolated  splenial  and  vomerine  sets  of 
teeth.  Because  of  thè  incompleteness  of  thè  material,  thè  generic  ascrip- 
tion  is  based  both  on  thè  features  of  thè  teeth  and  on  thè  following  featu- 
res  (Blot,  1987,  Wenz,  1989),  which  can  be  observed  in  thè  above-mentio- 
ned  incomplete  specimen:  1)  thè  bases  of  thè  neural  and  haemal  arcs  are 
rounded  and  they  do  not  surround  thè  notochord;  2)  neural  and  haemal 
spines  anteriorly  expanded  in  a  bony  lamella  with  evenly  arcuate  or  sligh- 
tly  undulate  margin,  without  complex  intervertebral  articulation  among 
consecutive  elements;  3)  slightly  expanded  last  haemal  and  hypural  fan- 
shaped  spines;  4)  thè  first  segmented  and  dichotomous  rays  of  thè  anal  fin 
are  elongate,  thè  following  ones  rapidly  get  shorter,  thus  forming  a  fringed 
fin  extending  to  thè  caudal  fin;  5)  thè  tail  peduncle  is  short,  thè  caudal  fin 
is  bifurcate,  with  a  convex  posterior  margin  in  thè  median  part;  6)  thè  sca¬ 
le  covering  is  limited  to  thè  antero-ventral  portion  of  thè  body.  New  and 
more  complete  specimens  will  allow  to  definitely  confirm  thè  generic 
identity,  by  means  of  thè  observation  of  features  such  as  thè  presence  of  a 
fronto-parietal  dermic  fenestra,  of  a  posterior  parietal  process,  of  a  subdi- 
vision  of  thè  preoperculum,  also  allowing  an  efficient  comparison  with  thè 
other  species  of  thè  genus. 


Order  Semionotiformes 
Family  Semionotidae 
Genus  Lepidotes  Agassiz,  1832 

Lepidotes  sp. 

This  genus  is  presently  represented  at  thè  Alburni  Mountains  by  one 
single  specimen  lacking  thè  head  and  thè  dorsal  portion  of  thè  body,  general- 
ly  quite  disarticulated.  The  total  length  of  thè  specimen  is  approximately  35 
cm.  The  generai  ascription  is  based  on  thè  features  of  thè  scale  covering  and 
fins,  perfectly  corresponding  to  those  of  thè  genus  Lepidotes  Agassiz,  1832. 

Order  Pvcnodontiformes 
Fam.,  Gen.  et  specie  indeterminate 

A  small  Pycnodontiform  fish  (total  length  of  thè  head:  about  1.5  cm), 
lacking  thè  posterior  half  of  thè  body,  represents  a  taxonomic  entity  which 
certainly  differs  from  Coelodus  Heckel.  despite  thè  bad  state  of  preserva- 
tion.  The  differentiation  of  thè  above-mentioned  genus  is  essentially  based 
on  thè  apparent  lack  of  a  postparietal  process  and  on  thè  shape  of  thè  ven- 
tral  scutes.  The  observable  features  are  not  enough  for  a  more  detailed 
taxonomic  classification. 


Order  Gonorynchiformes 
Family  Chanidae 
Genus  Prochanos  Bassani,  1879 


Prochanos  cfr.  rectifrons 
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This  genus  is  presently  represented  by  two  large-sized  specimens,  both 
incomplete  and  not  perfectly  preserved.  The  head  (about  8  cm  long)  and 
thè  anterior  portion  of  thè  body  of  thè  first  specimen  are  preserved,  in  part 
and  counter-part.  The  second  specimen  (approximately  65  cm  long),  in  part 
and  counter-part  too,  lacks  thè  head  and  is  partly  disarticulated.  These 
ichthyolytes  are  easily  recognisable  as  «Chanids»  (sensu  Patterson,  1984a,b 
and  Maisey,  1991)  on  thè  basis  of  thè  generai  morphology  of  thè  body,  of 
thè  structure  of  thè  endoskeleton  (strength  of  thè  vertebral  column,  num- 
ber  of  vertebrae,  arrangement  of  ribs,  of  neurapophyses,  hemapophyses  and 
secondary  apophyses),  of  thè  position  of  fins  and  of  thè  structure  and  orna- 
mentation  of  thè  opercular  apparatus  and  thè  jaw  (hypertrophic  operculus, 
short  jaw,  not  exceeding  thè  anterior  margin  of  thè  eye  socket,  lack  of 
teeth).  The  observable  diagnostic  features,  although  relatively  scarce  for  a 
certain  generic  and  specific  diagnosis,  allowed  to  immediately  exclude  from 
thè  comparison  thè  genera  Aethalionopsis  Gaudant,  1966,  Rubiesichthys 
Wenz,  1984,  Dastilbe  Jordan,  1910,  Parachanos  Arambourg  &  Schneegans, 
1935  (see  Gaudant,  1966,  Wenz,  1984,  Jordan,  1910  and  Arambourg  &  Sch¬ 
neegans,  1935)  and,  by  means  of  a  direct  comparison,  thè  species  Chanos 
leopoldi  (Costa)  of  Pietraroia  Albian  plattenkalk  (Benevento,  S  Italy) 
(D'Erasmo,  1915). 

The  biggest  affinities  seem  to  exist  with  thè  genus  Prochanos  Bassani 
which  only  species,  P.  rectifrons ,  comes  from  Hvar  (Yugoslavia)  (Cenoma- 
nian-Senonian).  Although  not  perfectly  known  from  an  osteological  point 
of  view  -  both  for  thè  incompleteness  of  thè  specimens  and  for  thè  age  of 
thè  description  -  such  species  seems  to  correspond  to  thè  specimens  of  thè 
Alburni  Mountains  in  thè  generai  proportions  of  thè  body  and  of  thè  verte¬ 
brae,  in  thè  number  of  caudal  vertebrae  and  in  their  ossification  structures, 
in  thè  morphology  and  arrangement  of  hemapophyses  and  hemospines,  of 
neurapophyses,  neurospines  and  supraneurals,  and  in  thè  lack  of  caudal  scu- 
tes.  The  studied  specimens  are  therefore  ascribed,  even  though  with  a  few 
doubts,  to  Prochanos  rectifrons  Bassani,  although  thè  need  to  review  Slavic 
Chanids  and  to  find  new  and  more  complete  specimens  at  thè  Alburni 
Mountains  is  evident. 


Order  Clupeiformes 
Family  Clupavidae 
Genus  Clupavus  Arambourg,  1950 

Clupavus  sp. 

A  few  small  fishes,  generally  not  longer  than  3  cm,  generally  common 
in  thè  Petina  outcrop,  are  ascribed  to  this  genus,  even  though  with  a  few 
doubts.  Their  trunk  is  often  curved,  because  of  putrefaction  gases  that  relea- 
sed  in  thè  abdominal  cavity  after  thè  death.  Tire  generai  shape  is  that  of  a 
primitive  clupeiform,  superficially  similar  to  that  of  a  whole  series  of  small 
Cretaceous  ichthyolytes,  common  in  Italian  and  foreign  outcrops,  often  pre- 
viously  ascribed  to  thè  genus  Leptolepis  (see  for  example  «Leptolepis  bro- 
diei »  of  Pietraroia  (D’Erasmo,  1915);  «Leptolepis  neocomiensis »  of  Lesina 
(Bassani,  1882);  « Leptolepis  checchiai »  (D’Erasmo,  1946),  etc.)  and  subse- 
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quently  compared  in  certain  cases  to  thè  genus  Clupavus  Arambourg 
(Arambourg,  1950)  or,  after  thè  works  by  Nybelin  (1974),  Taverne  (1975) 
and  Patterson  &  Rosen  (1977),  linked  or  excluded  from  thè  family  Leptole- 
pidae  sensu  strictu  (Nybelin).  The  final  taxonomic  classification  of  these 
forms  and  therefore  of  thè  Alburni  Mountains  specimens  will  require  a 
long  and  complex  generai  revision. 

Other  indeterminate  ichthyolytic  finds 

Other  remains  of  very  incomplete  fishes  have  been  found  in  thè  out- 
crop.  Part  of  them  can  probably  be  ascribed  to  Gonorynchiforms. 

After  this  short  preliminary  description  of  thè  faunistic  and  floristic  as- 
semblage  of  Petina,  thè  carcinologie  sample  of  this  outcrop  is  studied  into 
details. 

Preservatimi  modalities  and  materials 

The  examined  sample  consists  of  seven  specimens  of  decapod  crusta- 
ceans,  six  of  which  are  macruran  and  one  is  brachyuran.  Four  of  these  speci¬ 
mens  are  preserved  as  part  and  counter-part.  The  specimens  are  preserved 
in  light-brown  thin  layers  of  lithographic  limestone,  flattened  on  thè  layer 
surface.  The  soft  consistency  of  thè  surrounding  rock  makes  their  prepara- 
tion  easy. 

After  a  careful  examination,  three  specimens  have  been  ascribed  to  thè 
new  genus  Alburnia  with  thè  new  species  A.  petinensis.  The  state  of  preser- 
vation  of  thè  other  specimens  makes  their  sure  systematic  attribution  diffi- 
cult,  not  at  a  generic  level,  but  at  a  specific  level:  in  fact,  three  specimens 
were  only  ascribed  to  thè  genus  Palinurus  Weber,  1795.  Finally  thè  only  spe¬ 
cimens  of  brachyuran  decapod  crustacean  has  been  ascribed  to  thè  family 
Portunidae  Rafinesque,  1815  (genus  and  species  indeterminate). 

The  study  of  decapod  crustaceans  of  thè  Lower  Cretaceous  of  Petina 
(Alburni  Mountains,  Salerno  -  S  Italy)  is  part  of  a  research  programme  on 
lithographic  limestones  of  Campania  that  thè  Palaeontology  Department  of 
thè  Università  di  Napoli  has  been  carrying  out  for  many  years;  moreover, 
this  study  is  part  of  a  research  programme  on  Mesozoic  macruran  decapod 
crustaceans  that  thè  Invertebrate  Palaeontology  Department  of  thè  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Milano  has  been  carrying  out  for  many  years  on  mate¬ 
rials  from  its  own  and  other  Museums’  collections.  Up  to  now  this  program¬ 
me  brought  to  thè  description  of  important  Italian  and  foreign  Mesozoic 
faunistic  assemblages,  such  as  thè  Triassic  association  of  thè  Ambilobè  re- 
gion  (NW  Madagascar)  (Garassino  &  Teruzzi,  1995),  of  Cene  (Seriana  Val- 
ley,  Bergamo  -  N  Italy)  (Pinna,  1974),  of  Prati  di  Rest  (Valvestino,  Brescia  - 
N  Italy)  (Pinna,  1976),  of  Ponte  Giurino  (Imagna  Valley,  Bergamo  -  N  Italy) 
(Garassino  &  Teruzzi,  1993)  and  of  Carnia  (Udine.  NE  Italy)  (Garassino, 
Teruzzi  &  Dalla  Vecchia,  1996);  thè  Lower  Jurassic  fauna  of  Osteno  (Luga¬ 
no  Lake,  Como  -  N  Italy)  (Pinna,  1968, 1969,  Garassino  &  Teruzzi,  1990,  Te¬ 
ruzzi,  1990  and  Garassino,  1996)  and  thè  Cretaceous  assemblages  of  Trebi- 
ciano  (Trieste,  NE  Italy)  (Garassino  &  Ferrari,  1992),  of  thè  Lebanese  out- 
crops  (Garassino,  1994),  of  Vernasso  (Udine,  NE  Italy)  (Garassino  &  Teruz¬ 
zi,  1995),  of  Las  Hoyas  (Cuenca.  Spain)  (Garassino,  1997),  of  Pietraroia 
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Fig.  10  -  a)  Coelodus  sp.,  M21842  (x0.8);  b)  Lepidotes  sp.,  M. 21843  (x0.4);  c)  Clupavus  sp., 
M21841  (x5).  Petina  Plattenkalk,  Middle  Albian. 
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(Benevento,  S  Italy)  (Bravi  &  Garassino,  1997)  and  of  Torrente  Cornappo 
Valley  (Udine,  NE  Italy)  (Garassino  1997). 

Acronym.  M:  Museo  di  Paleontologia  di  Napoli 

Abbreviations 
R  -  rostrum 
E  -  eye 

Systematics 


Infraorder  Caridea  Dana,  1852 
Family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815 

Genus  Alburnia  nov. 

Diagnosis:  Subrectangular  carapace;  long  rostrum  with  10  suprarostral 
teeth  and  one  subrostral  tooth  in  thè  anterior  third;  somite  II  with  su¬ 
bround  pleura  partly  overlapping  that  of  somite  I  and  III;  pereiopods  I-II 
chelate  with  merus  and  carpus  strongly  elongate;  exopodite  with  diaeresis. 

Derivatio  nominisi  from  Alburni  Mountains. 

Type  species:  Alburnia  petinensis  n.sp. 

Description:  as  for  thè  type  species. 

Alburnia  petinensis  n.sp. 

Figs.  11,12,13 

Derivatio  nominisi  from  Petina,  thè  village  where  thè  examined  speci- 
mens  were  discovered. 

Elolotype:  M21834. 

Paratype:  M21835. 

Type  locality:  Petina  (Alburni  Mountains,  Salerno  -  S  Italy). 

Geological  age:  Middle  Albian  (Lower  Cretaceous). 

Diagnosis:  as  for  thè  genus. 

Materials:  3  small-sized  specimens,  in  lateral  view  and  in  good  state  of 
preservation. 

M:  21834, 21835, 21836. 

Description.  It  is  a  small-sized  caridean  with  thin  and  completely 
smooth  exoskeleton,  1.5  cm  in  length. 

Carapace.  In  lateral  view  thè  carapace  (Fig.  11)  has  a  subrectangular 
shape  and  gets  slightly  narrow  toward  thè  anterior  margin  for  thè  slight  cur¬ 
vature  of  thè  ventral  margin.  The  dorsal  margin  is  straight,  while  thè  poste- 
rior  margin,  strengthened  by  a  thin  marginai  carina,  has  a  slight  concavity  in 
thè  lower  third.  The  dorsal  margin  extends  into  a  long  rostrum  with  pointed 
distai  extremity,  hearing  10  identical  and  forwards  protruded  suprarostral 
teeth  and  1  subrostral  tooth  in  thè  anterior  third.  The  ocular  incision  is  nar¬ 
row  and  shallow  and  thè  antennal  and  pterygostomial  angles  are  not  very 
marked.  No  traces  of  grooves,  carinae  and  spines  can  be  observed  on  thè 
surface  of  thè  carapace. 
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drawing. 

Abdomen.  The  somites  have  a  subrectangular  shape  and  rounded 
lower  margin.  Somite  II  has  a  subround  pleura  partly  overlapping  that  of 
somites  I  and  III.  The  posterior  margin  of  somites  III-V  is  sinuous.  Somite 
VI,  slightly  longer  than  thè  others,  has  a  subrectangular  shape.  The  telson 
has  a  triangular  shape  and  pointed  distai  extremity.  The  uropods  are  about 
1/3  longer  than  thè  telson.  The  exopodite  shows  a  thin  marginai  carina  con- 
verging  in  thè  lower  third,  thus  creating  a  little  spine  by  thè  upper  margin  of 
thè  subround  diaeresis,  visible  only  in  one  specimen  (M21836).  The  endopo- 
dite  lacks  any  ornamentation. 

Cephalic  appendages.  Well  preserved  in  all  specimens.  The  eye  is  sup- 
ported  by  a  short  eye-stalk.  The  antennulae  consist  of  three  articula:  thè  lst 
is  thin  and  elongate,  while  thè  2nd  and  thè  3rd  are  short  and  stocky.  The  an- 
tennular  flagella  are  very  elongate.  The  scaphocerite  has  a  laminar  shape 
and  pointed  distai  extremity.  A  flagellum,  as  long  as  thè  body,  is  articulated 
to  thè  carpocerite  of  thè  antennae. 

Thoracic  appendages.  They  are  well  preserved  only  in  two  specimens 
(M21834,  M21835).  The  3rd  maxilliped  is  not  preserved.  The  merus  and  car- 
pus  of  thè  chelate  pereiopods  I-II  are  strongly  elongate.  The  distai  extre¬ 
mity  of  thè  carpus  articulating  to  thè  propodus  is  slightly  swollen.  The  pro- 
podus  of  thè  chela  is  elongate,  with  dactylus  and  index  curved  and  with  thè 
same  length.  Pereiopods  III-V  have  a  terminal  dactylus  and  show  a 
markedly  elongate  propodus. 

Abdominal  appendages.  They  are  visible  only  in  two  specimens 
(M21834,  M21835).  The  pleopods  consist  of  a  subrectangular  sympodite  to 
which  two  elongate  multiarticulate  flagella  are  articulated. 

Observations 

Carideans  are  very  rare  in  thè  fossil  record  and  their  morphological 
features  are  not  well  known  because  of  their  poor  state  of  preservation. 

The  most  ancient  genera  known  to  date,  Acanthinopus  Pinna,  1974  and 
Leiothorax  Pinna,  1974,  were  discovered  in  thè  Calcare  di  Zorzino  (Norian, 
Upper  Triassic)  of  Bergamo  Prealps  (Cene,  Seriana  Valley  -  Bergamo,  N 
Italy)  (Pinna,  1974).  Another  form,  Pinnacaris  Garassino  &  Teruzzi,  1993, 
was  described  in  thè  Arginiti  di  Riva  di  Solto  (Sevatian,  Upper  Norian- 
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Fig.  12  -  Albtirnia  petinensis  n.gen.n.sp.,  reconstruction. 


Lower  Rhaetian,  Upper  Triassic  -  according  to  thè  authors)  of  Ponte  Giuri¬ 
no  (Imagna  Valley  -  Bergamo,  N  Italy)  (Garassino  &  Teruzzi,  1993). 

Glaessner  (1969)  ascribed  to  Jurassic  only  thè  genus  U dorella  Oppel, 
1862  (family  Udorellidae  Van  Straelen,  1924).  The  same  author  ascribed  al- 
so  three  incertae  sedis  Jurassic  genera  to  carideans:  Blaculla  Munster,  1839, 
Hefriga  Munster,  1839  and  Udora  Munster,  1839. 

We  presently  know  four  species  of  Cretaceous  carideans. 

Martins-Neto  &  Mezzalira  (1991a)  found  a  few  specimens  of  carideans 
in  thè  Crato  Member  of  Santana  Formation  (Lower  Cretaceous)  of  Brazil. 
The  perfect  state  of  preservation  of  these  specimens  allowed  thè  authors  to 
describe  thè  new  genus  Beurlenia  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815) 
with  thè  species  B.  araripensis. 

Roger  (1946)  described  thè  new  species  Notostomus  cretaceus  on  a 
sample  of  five  specimens  found  in  thè  Santonian  (Upper  Cretaceous)  of 
Sahel  Alma  (Lebanon).  This  species  was  thè  subject  of  a  recent  review  by 
Garassino  (1994),  who  ascribed  thè  species  by  Roger  to  thè  new  genus 
Odontochelion  (family  Oplophoridae  Dana,  1852). 

Rabadà  (1993)  described  thè  new  genus  Delclosia  with  thè  species  D. 
mar  tinelli  on  a  sample  of  60  specimens  of  thè  Lower  Barremian  (Lower 
Cretaceous)  of  Las  Hoyas  (Cuenca,  Spain).  This  genus  was  thè  subject  of  a 
recent  review  by  Garassino  (Garassino,  1997). 

Garassino  &  Bravi  (in  1997)  recently  described  thè  new  genus  Parvoca- 
ris  with  thè  species  P.  samnitica  (indeterminate  family)  on  a  sample  of  14 
specimens  of  thè  Lower  Albian  (Lower  Cretaceous)  of  Pietraroia  (Bene- 
vento,  S  Italy). 
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Garassino  &  Ferrari  (1992)  reported  thè  presence  of  only  one  speci¬ 
men  of  caridean  in  thè  Senonian  (Upper  Cretaceous)  of  Trebiciano  (Trieste, 
NE  Italy)  without  ascribing  it  to  a  known  family,  genus  and  species.  Garas¬ 
sino  &  Teruzzi  (1995)  recently  reported  thè  probable  presence  of  a  new  ca¬ 
ridean  form  in  thè  Upper  Hauterivian-Lower  Barremian  (Lower  Creta¬ 
ceous)  ofVernasso  (Udine,  NE  Italy). 

Only  four  genera  of  carideans  are  presently  known  in  thè  Tertiary  de- 
posits. 

Four  species  belong  to  thè  genus  Bechleja  Housa,  1956,  a  typical  form 
of  freshwater  deposits:  B.  rostrata  Feldmann  et  alii,  1981  from  thè  Eocene  of 
thè  Green  River  Formation  (Wyoming,  USA);  B.  inopinata  Housa,  1956 
from  thè  Oligocene  of  thè  Czechoslovakia;  B.  bahiaensis  (Beurlen,  1950) 
and  B.  robusta  Martins-Neto  &  Mezzalira,  1991  from  thè  Oligocene  of  Bra- 
zil  (Beurlen,  1950,  Housa,  1956,  Feldmann  et  alii,  1981,  Martins-Neto  & 
Mezzalira,  1991b). 

In  thè  Miocene  deposits  of  N  Caucasus  (Russia)  thè  three  genera  Pa- 
laemon  Weber,  1795,  Pasiphaea  Savigny,  1816  and  Bannikovia  Garassino  & 
Teruzzi,  1996  have  been  described  with  thè  species  P.  mortuus  Smirnov, 
1929,  P.  mortila  Smirnov,  1929  and  B.  maikopensis  Garassino  &  Teruzzi, 
1996  respectively  (Smirnov,  1929,  Garassino  &  Teruzzi.  1996). 

Patricelli  et  alii  (in  press)  recently  ascribed  a  sample  of  over  40  comple¬ 
te  and  fragmentary  specimens  to  thè  new  species  Palaemon  vesolensis  (fa¬ 
mily  Palaemonidae  Rafinesque,  1815),  found  in  thè  Upper  Creataceous  de¬ 
posits  of  Mount  Vesole  (Salerno,  S  Italy). 

On  thè  grounds  of  what  described,  Alburnia  petinensis  n.sp.  and  Parvo- 
caris  samnitica  n.sp.  therefore  represent  thè  only  two  forms  of  ìtalian  Creta¬ 
ceous  carideans  known  to  date.  Moreover,  A.  petinensis  n.sp.  is  one  of  thè 
few  fossil  species  of  carideans  known  to  date  that  can  be  ascribed  with  cer- 
tainty  to  a  known  family  by  some  definite  characters.  In  fact  thè  study  of 
this  species  has  pointed  out  some  characters,  such  as  thè  rostrum  with  many 
suprarostral  teeth  and  one  subrostral  tooth,  pereiopods  I-II  with  merus  and 
carpus  strongly  elongate  and  pereiopod  II  with  a  chela  stronger  and  longer 
than  that  of  pereiopod  I.  These  characters  allow  to  ascribe  A.  petinensis 
n.sp.  to  thè  family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815,  thus  representing  thè 
most  ancient  species  belonging  to  this  family,  known  only  in  Palaeocene 
and  Miocene  deposits  until  present. 

Even  though  A.  petinensis  n.sp.  and  P.  samnitica  n.sp.  are  more  or  less 
coeval,  two  characters  of  thè  species  of  Alburni  Mountains,  such  as  thè  ro¬ 
strum  with  many  suprarostral  teeth  and  one  subrostral  tooth  and  pereio¬ 
pods  I-II  with  merus  and  carpus  strongly  elongate,  clearly  distinguish  it 
from  Pietraroia  species  (see  paper  in  thè  same  volume). 

Infraorder  Palinura  Latreille,  1803 
Superfamily  Palinuroidea  Latreille,  1803 
Family  Palinuridae  Latreille,  1802 
Genus  Palinurus  Weber,  1795 

Palinuriis  sp. 

Fig.  14 
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Materials:  3  specimens  preserved  in  part  and  counter-part  and  in  bad 
state  of  preservation.Two  specimens  are  in  dorsal  view  and  one  in  dorso-la- 
teral  view.  Even  though  thè  total  length  of  thè  specimens  cannot  be  asses- 
sed  because  of  their  incompleteness,  thè  relative  length  is  between  4  and  5 
cm. 

M:  21837, 21838, 21839. 

The  bad  state  of  preservation  of  thè  examined  specimens  has  not  al- 
lowed  a  detailed  morphological  description,  limited  only  to  some  charac- 
ters. 

The  carapace,  partially  preserved  in  only  one  specimen  (M21837),  has  a 
subrectangular  shape  and  thè  posterior  margin,  slightly  anteriorly  arcuate, 
is  strengthened  by  a  thin  marginai  carina.  The  cervical  groove  is  deep.  The 
first  three  abdominal  somites  with  a  subrectangular  shape  and  uniform 
length  are  observed  in  two  specimens  (M21837,  M21838).  The  exopodite 
with  markedly  fringed  lateral  margins  is  observed  in  specimen  M21837.The 
antennulae  consist  of  three  thin  and  elongate  articula,  while  thè  short  and 
stocky  merocerite  and  carpocerite  of  thè  antennae  are  preserved.  A  flagel- 
lum,  as  long  as  thè  body,  is  articulated  to  thè  carpocerite.  The  scaphocerite 
has  a  laminar  shape.  Pereiopod  I  with  short  and  stocky  propodus  and  pe- 
reiopods  II-V  with  thin  and  elongate  propodus  are  observed  in  two  speci¬ 
mens  (M21837,  M21838).The  surface  of  pereiopods  is  finely  tuberculate. 

Observations 

In  spite  of  thè  bad  state  of  preservation  of  thè  examined  specimens,  it 
has  been  possible  to  observe  some  characters,  such  as  thè  subrectangular 
carapace,  thè  deep  cervical  groove  and  thè  two  thin  divergent  longitudinal 
carinae  of  thè  posterior  margin.  These  characters  have  allowed  to  ascribe 
thè  examined  specimens  to  thè  genus  Palinurus  Weber,  1795.  However,  thè 
bad  state  of  preservation  has  not  allowed  thè  specific  ascription  of  thè  exa¬ 
mined  specimens. 

The  genus  Palinurus  Weber,  1795  is  known  starting  from  thè  Upper 
Cretaceous:  in  thè  Turonian  of  Boemia  with  thè  species  P.  woodwardi  Frit- 
sch,  1887,  in  thè  Cenomanian  of  Hakel  (Lebanon)  with  Palinurus  sp.  and  in 
thè  Senonian  of  Germany  with  thè  species  P  baumbergicus  Schliiter,  1862. 
P  desmaresti  de  Zigno,  1915  is  thè  only  Tertiary  species  known  to  date 
found  in  thè  Lutetian  (Middle  Eocene)  of  Veneto. 

On  thè  grounds  of  what  described,  thè  discovery  of  thè  genus  Palinurus 
Weber,  1795  in  Petina  would  therefore  represent  thè  first  report  on  this  ge¬ 
nus  in  thè  Cretaceous  deposits  of  Italy. 

Even  though  thè  state  of  preservation  of  thè  species  known  to  date  is 
not  good,  it  has  been  possible  to  point  out  a  certain  morphological  affinity 
with  thè  discovery  of  thè  genus  Palinurus  Weber,  1795  in  thè  Cenomanian 
of  Hakel  (Lebanon),  by  some  characters  observed  in  thè  examined  speci¬ 
mens,  such  as  thè  cephalic  appendages  and  pereiopod  I  shorter  than  thè 
others. 

The  genus  Palinurus  Weber,  1795  is  presently  represented  by  thè  spe¬ 
cies  P  longimanus ,  P  truncatus  and  P.  vulgaris ,  geographically  limited  to  thè 
Atlantic  Ocean,  and  by  thè  species  P.  gilchristi ,  limited  to  thè  SE  Coast  of 
South  Africa  (George  &  Main,  1967). 
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Superfamily  Portunoidea  Rafinesque,  1815 
Family  Portunidae  Rafinesque,  1815 
Gen.  et  sp.  indet. 

Fig.  15 

Materials:  1  specimen  in  dorsal  view,  in  bad  state  of  preservation  and 
1.5  cm  in  length. 

M21840. 

The  morphological  characters  observed  in  this  specimen  have  not  al- 
lowed  either  a  careful  study  or  a  certain  generic  and  specific  ascription. 

The  ascription  to  thè  family  Portunidae  Rafinesque,  1815  was  made 
possible  by  thè  identification  of  two  typical  characters  of  this  family:  thè 
hexagonal  or  square  carapace,  generally  larger  than  long,  and  pereiopod  V 
with  paddle-like  propodus  and  dactylus  for  swimming. 
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Fig.  14  -  Alburnia  petinensis  n.gen.n.sp.,  holotype,  n.  cat.  M21834,  photo  and  reconstruction 
(x6.5). 
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Fig.  15  -  Palinurus  sp..  n.cat.  M21837,  photo  and  reconstruction  (naturai  size). 
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Fig.  16  -  Family  Portunidae  Rafinesque,  1815,  n.  cat.  M21840,  piloto  and  reconstruction  (x3). 
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New  biostratigraphic  and  palaeoecologic 
observations  on  thè  «Plattenkalk»  of  thè  Lower 
Cretaceous  (Albian)  of  Pietraroia  (Benevento,  S 
Italy),  and  its  decapod  crustaceans  assemblage 


Abstract  -  A  biostratigraphic  and  sedimentologie  analysis  of  thè  stratigraphical  sequen- 
ce  outeropping  at  thè  NE  side  of  Civita  di  Pietraroia  has  been  carried  out.  Such  sequence  in- 
cludes  two  plattenkalk  horizons  with  tossii  vertebrates,  as  well  as  thè  facies  facing  their  layer. 
The  abundance  of  microfossils  in  thè  above-mentioned  facies  allows  to  update  plattenkalks  to 
Lower  Albian.  Tire  sedimentological  facies  of  these  plattenkalks  outlines  some  sedimentary 
environments,  characterised  by  very  shallow  lagoons,  located  quite  dose  to  a  Coastal  area,  and 
mainly  filled  by  event  sedimentation  of  muddy  materials,  more  or  less  mixed  to  organogenie 
particulate  (small  tests  of  foraminifers,  fragments  of  molluscs,  sponge  spicules)  swept  from 
basin-surrounding  carbonatic  platform  areas.  Such  sedimentary  events,  linked  to  tide  rhythms 
and  storms,  alternated  to  more  or  less  prolonged  sedimentary  starvation  intervals,  when  dy- 
strophic  conditions  established  in  thè  lagoons.  The  presence  of  bioturbations.  thè  preservation 
state  of  vertebrates,  thè  taphonomy  of  bivalve  molluscs  and  thè  sometimes  abundant  presen¬ 
ce  of  land  plants,  as  well  as  Continental  organisms,  respectively  prove  thè  incomplete  anoxia 
of  sea-beds,  thè  overheating  of  lagoonal  water,  probably  often  dose  to  thè  limit  of  emertion 
and  thè  presence  of  overlooking  lands  above  thè  sea  level. 

Together  with  thè  biostratigraphic  and  palaeoecologic  study,  a  small  sample  of  macruran 
and  anomuran  decapod  crustaceans  is  accurately  analysed.  Most  of  thè  sample  was  found  du- 
ring  palaeontological  excavations  carried  out  in  1982  by  thè  Palaeontology  Department  of 
thè  Università  di  Napoli,  in  collaboration  with  thè  Museo  di  Storia  Naturale  di  Torino.  A 
smaller  part  of  thè  sample  was  collected  during  a  test  excavation  carried  out  in  October  1996 
by  thè  Palaeontology  Department  of  thè  Università  di  Napoli  in  collaboration  with  thè  Inver¬ 
tebrate  Palaeontology  Department  of  thè  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano.  The  study  of 
this  sample  led  to  thè  description  of  thè  genus  Micropenaeus  nov.  with  thè  species  M.  tenuiro- 
stris  n.sp.  (infraorder  Penaeidea  de  Haan,  1849,  family  Penaeidae  Rafinesque,  1815).  The  ge¬ 
nus  Parvocaris  nov.  with  thè  species  P.  samnitica  n.sp.  belongs  to  thè  infraorder  Caridea  Dana. 
1852,  family  indeterminate.  Tire  new  genus  Huxleycaris  with  thè  species  Huxleycaris  beneven¬ 
tana  n.sp.  (infraorder  Anomura  Milne-Edwards,  1832,  family  Axiidae  Huxley,  1879)  is  also  de- 
scribed.  It  is  thè  first  report  on  this  family  in  thè  Italian  Cretaceous.  So  far  thè  Italian  literatu- 
re  on  decapod  crustaceans  was  based  on  many  Triassic  faunistic  associations  (Cene,  Seriana 
Valley  -  Bergamo;  Ponte  Giurino.  Imagna  Valley  -  Bergamo;  Prati  di  Rest,  Valvestino  -  Bre¬ 
scia;  Val  Preone,  Carnia  -  Udine),  Jurassic  associations  (Osteno,  Lugano  Lake  -  Como),  and 
Cretacic  associations  (Vernasso  and  Torrente  Cornappo  Valley,  Udine;  Trebiciano.  Trieste), 
found  during  thè  last  decade  in  thè  Alps.  Therefore  thè  discovery  of  thè  decapod  crustaceans 
of  Pietraroia,  together  with  those  of  Petina  (Monti  Alburni.  Salerno  -  S  Italy;  see  thè  work  in- 
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cluded  in  this  paper),  plays  a  very  important  role,  since  it  is  thè  only  report  on  Cretacic  deca- 
pod  crustaceans  found  outside  thè  Alps. 


Riassunto  -  Nuove  osservazioni  biostratigrafiche  e  paleoecologiche  sul  «plattenkalk» 
del  Cretacico  inferiore  (Albiano)  di  Pietraroia  (Benevento,  S.  Italia),  e  la  sua  fauna  a  crosta¬ 
cei  decapodi. 

Viene  fornita  un'analisi  biostratigrafica  e  sedimentologica  della  successione  stratigrafica 
affiorante  al  versante  NE  della  Civita  di  Pietraroia,  comprendente  due  orizzonti  di  plat¬ 
tenkalk  con  vertebrati  fossili,  nonché  le  facies  interposte  al  tetto  al  letto  di  essi.  L’abbondanza 
di  microfossili  presenti  nelle  suddette  facies  permette  di  precisare  all'Albiano  inferiore  l'età 
dei  plattenkalks.  La  facies  sedimentologica  di  questi  ultimi  delinea  degli  ambienti  sedimentari 
identificabili  con  lagune  piuttosto  prossime  ad  un’area  costiera,  con  profondità  molto  limitata 
e  sedimentazione  prevalentemente  legata  ad  apporti  episodici  di  materiali  fangosi,  più  o  me¬ 
no  misti  a  fine  particolato  organogeno  (piccoli  gusci  di  foraminiferi,  frammenti  di  molluschi, 
spicole  di  spugne)  spazzati  dalle  aree  di  piattaforma  circostanti  i  bacini.  Tali  eventi  sedimenta¬ 
ri  legati  a  ritmi  mareali  e  tempeste,  erano  alternati  a  pause  più  o  meno  prolungate  nella  sedi- 
mentanione,  durante  le  quali  si  instauravano  condizioni  distrofiche  nelle  acque  delle  lagune. 
La  presenza  di  bioturbazioni,  lo  stato  di  fossilizzazione  dei  vertebrati,  la  tafonomia  dei  mollu¬ 
schi  bivalvi  e  la  presenza,  talora  abbondante,  di  resti  di  piante  terrestri,  oltre  che  di  organismi 
continentali,  documentano  rispettivamente  la  non  completa  anossia  dei  fondali,  il  surriscalda¬ 
mento  delle  acque  lagunari,  probabilmente  al  limite  con  l’emersione  e  la  presenza  di  prospi¬ 
cienti  aree  emerse. 

Oltre  lo  studio  biostratigrafico  e  paleoecologico,  viene  analizzato  in  dettaglio  un  piccolo 
campione  di  crostacei  decapodi  macruri  e  anomuri,  rinvenuto  in  gran  parte  nel  corso  dello 
scavo  paleontologico  del  1982,  effettuato  dal  Dipartimento  di  Paleontologia  dell'Università  di 
Napoli  in  collaborazione  con  il  Museo  di  Storia  Naturale  di  Torino  e  in  piccola  parte  a  seguito 
di  un  saggio  di  scavo  effettuato  nel  mese  di  ottobre  1996  dal  Dipartimento  di  Paleontologia 
dell’Università  di  Napoli  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Paleontologia  degli  Invertebrati 
del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Lo  studio  di  questo  campione  ha  portato  alla  descri¬ 
zione  del  genere  Micropenaeus  nov.  con  la  specie  M.  tenuirostris  n.sp.  (infraordine  Penaeidea 
de  Haan,  Ì849,  famiglia  Penaeidae  Rafinesque,  1815).  Il  genere  Parvocaris  nov.  con  la  specie 
P.  samnitica  n.sp.  appartiene  all’infraordine  Caridea  Dana,  1852,  famiglia  indeterminata.  Vie¬ 
ne  inoltre  descritto  il  nuovo  genere  Huxleycaris  con  la  specie  Huxleycaris  beneventana  n.sp. 
(infraordine  Anomura  Milne-Edwards,  1832,  famiglia  Axiidae  Huxley,  1879).  Si  tratta  della 
prima  segnalazione  di  questa  famiglia  nel  Cretacico  italiano.  Finora  le  conoscenze  italiane  re¬ 
lative  ai  crostacei  decapodi  si  basavano  su  numerose  associazioni  faunistiche  triassiche  (Cene, 
Val  Seriana  -  Bergamo;  Ponte  Giurino,  Val  Imagna  -  Bergamo;  Prati  di  Rest,  Valvestino  -  Bre¬ 
scia;  Val  Preone,  Carnia  -  Udine),  giurassiche  (Osteno,  Lago  di  Lugano  -  Como)  e  cretaciche 
(Vernasso  e  Valle  del  Torrente  Cornappo,  Udine;  Trebiciano,  Trieste),  rinvenute  nell'arco  alpi¬ 
no  in  questi  ultimi  dieci  anni.  Il  rinvenimento  quindi  dei  crostacei  decapodi  di  Pietraroia,  in¬ 
sieme  a  quelli  di  Petina  (Monti  Alburni,  Salerno  -  S.  Italia;  vedi  lavoro  nel  presente  volume), 
riveste  una  particolare  importanza  in  quanto  si  tratta  delle  uniche  segnalazioni  di  crostacei 
decapodi  cretacici  al  di  fuori  dell'arco  alpino. 


Key  words:  Biostratigraphy,  Palaeoecology,  Plattenkalk,  Crustacea,  Decapoda,  Lower 
Cretaceous  (Albian),  Southern  Italy 


Introduction 

The  plattenkalk  of  Pietraroia  (province  of  Benevento),  is  well  known 
in  thè  literature  starting  from  thè  first  quarter  of  last  century,  and  its  verte¬ 
brate  fauna  is  mentioned  also  in  reviews  and  papers  by  recent  authors  (Pat- 
terson,  1970,  Bartram,  1977,  Bravi,  1988,  1994,  Leonardi  &  Teruzzi,  1993, 
Barbera  &  Macuglia,  1988). 

The  age  of  thè  plattenkalk  has  been  thè  subject  of  controversial  opi- 
nions,  even  though  it  has  generally  been  considered  coeval  with  that  of  Ca¬ 
po  d’Orlando,  near  Castellamare  di  Stabia  (Naples),  and  they  both  have 
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been  ascribed  mainly  to  Jurassic  (Covelli,  1839,  Agassiz,  1833-43,  Pilla, 
1833),  to  Neocomian,  to  Lower  Cenomanian  (Bassani,  1882-85,  De  Loren¬ 
zo,  1896,  Bassani  &  D'Erasmo,  1912,  D’Erasmo,  1915)  and,  starting  from  thè 
sixties,  to  Aptian  (D'Argenio,  1963,  Cerchi,  De  Castro  &  Schroeder,  1978). 
Recent  biostratigraphical  studies  on  thè  Pietraroia  sequence  (Bravi  &  De 
Castro,  in  press)  prove  that  it  formed  in  Lower  Albian.This  result,  quite  im- 
portant  for  thè  region’s  geology,  will  allow  to  more  precisely  speculate  on 
thè  evolution  of  Cretaceous  fishes. 

The  plattenkalk  reflects  particular  environmental  conditions  within  thè 
carbonatic  platform,  characterised  by  proximity  to  lands  above  thè  sea  le- 
vel,  poor  exchange  with  thè  open  sea,  poor  oxygenation,  sedimentation  cy- 
clicity,  very  limited  depth,  conditions  often  dose  to  thè  limit  of  emersion. 

Geological  setting  of  thè  studied  area 

The  Civita  di  Pietraroia  (I.G.M.  sheet  162  III  SW  -  Cusano  Mutri)  (Fig. 
1)  on  which  thè  homonymous  small  town  is  built,  is  a  monocline  structure 
variously  dissected  by  faults,  with  an  average  dip  of  thè  strata  of  about  15° 
E-SE.  It  is  located  on  thè  eastern  border  of  thè  Matese  massif  and  is  well 


Fig.  1  -  Location  of  thè  studied  area  (I.G.M.  sheet  1:25.000:  162  III  SW  -  Cusano  Mutri). 
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delimited  by  faults  with  a  NW-SE  e  NE-SW  trend  and  surrounded  by  deep 
valleys,  on  thè  bottoni  of  which  thè  Titerno  stream  (Fosso  Acqua  Calda) 
and  Rio  Torbido  flow.  The  eastern  slope  of  thè  Civita  degrades  very  steeply 
for  about  400  m.,  from  thè  ridge  at  a  height  of  960  m.  a.s.l.  to  thè  bed  of  thè 
Titerno  stream,  while  thè  western  wall  gently  degrades  east,  with  a  slope  of 
about  10%.  The  body  of  thè  structure  is  crossed  by  faults,  some  of  which  are 
inverse,  with  poor  E-W  and  ESE-WNW  eastern  scarp  and  with  N  vergency. 

On  thè  basis  of  thè  works  by  D’Argenio  (1963),  Catenacci  &  Manfredi- 
ni  (1963)  and  Freels  (1975),  thè  outcropping  stratigraphical  sequence  consi- 
sts  of  about  300-320  m.  of  limestones  and  dolomitic  limestones,  sometimes 
dolomites,  Lower  Cretaceous  in  age;  it  is  possible  to  observe  two  different 
parts  (D’Argenio,  1963): 

Lower  part 

About  250  m  of  fossiliferous  intramicrites,  sometimes  turning  into  bio- 
micrites  with  a  Havana-brown  and  grey  colour  in  layers  and  banks,  with 
green  clay-marly  interbeds  getting  more  frequent  in  thè  upper  part.  There 
are  also  calcareous-dolomitic  and  dolomitic  horizons.  In  thè  lowest  part  of 
this  stretch  it  is  possible  to  find  traces  of  small  rustidaceans  ( Requienia  ?) 
and  turreted  gastropods  that  can  be  ascribed  to  Nerinea.  In  thè  upper  part 
it  is  possible  to  find  traces  of  lamellibranchia  and  recrystallized  gastropods 
of  difficult  interpretation. 

This  section  of  thè  series  partly  corresponds  to  thè  «G  assemblage  (ga¬ 
stropods  and  Requienie  limestones)»  of  thè  series  of  western  Matese  by 
Catenacci,  De  Castro  &  Sgrosso  (1963);  it  has  been  described  as  «compact 
limestones  of  Pietraroia»  or  «primitive  sedimentary  rock»  by  Costa  (1865), 
and  as  «white  limestones  in  large  layers»  by  Galdieri  (1913)  and  «lower  li- 
ght-coloured  limestones»  by  D'Erasmo  (1915).  This  lower  section  of  thè  se¬ 
ries  recognised  by  D’Argenio,  corresponds  to  thè  «lower  assemblage»  by 
Catenacci  &  Manfredini  (1963). 

Upper  part 

The  upper  part  of  thè  sequence  recognised  by  D’Argenio  consists  of 
50-70  m  of  fossiliferous  micrites  and  intramicrites  and  intrasparrudits;  thè 
lower  levels,  recognisable  even  from  a  distance,  consist  of  thin  layers  with 
mollusc  «lumachellas»,  often  fragmentary  and  difficult  to  ascribe.  They  are 
gradually  followed  by  whitish,  havana  and  light  hazel-coloured,  detritai,  so¬ 
metimes  oolitic  and  pseudoolitic  limestones  in  layers  and  banks,  with  calca- 
reous-conglomeratic  horizons  with  a  calcareous  cement.  It  is  possible  to  ob¬ 
serve  marks  of  recrystallized  gastropods,  turreted  gastropods  and  ostreid 
shells.  The  ichthyolytic  limestones  of  Pietraroia  represent  a  heteropic  hori- 
zon  within  this  section  of  thè  sequence. 

This  upper  part  of  thè  sequence  of  thè  Civita  corresponds  to  thè  «inter¬ 
mediate  assemblage»  and  «upper  assemblage»  by  Catenacci  &  Manfredini 
(1963)  (Fig.  2).These  authors  found  Cuneolina  camposauri  (Sartoni  &  Cre¬ 
scenti),  C.  laurentii  (Sartoni  &  Crescenti)  and  Salpingoporella  dinarica  Ra- 
doicic  in  thè  mid-lower  section  of  their  «upper  assemblage».  They  also  re- 
ported  thè  presence  of  a  horizon  containing  Orbitolina  spp  and  Charophy- 
tes  gyrogonites  in  thè  limestones  with  Salpingoporella  dinarica.  Moreover. 
according  to  Catenacci  &  Manfredini  (1963),  thè  last  layers  of  thè  upper  as¬ 
semblage,  where  thè  Mesozoic  series  ends  up,  contain  a  microfauna  similar 
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to  that  found  in  thè  detritic  limestone  horizons  of  ichthyolitic  limestones, 
with  primitive  Cuneolines,  Miliolids,  Textularids,  Glomospira  and  ostra- 
cods.  On  thè  basis  of  such  micropalaeontological  observations  and  of  simi- 
larities  with  comparable  thanatocenoses  studied  in  Southern  Apennines, 
(De  Castro,  1962,  Sartoni  &  Crescenti,  1962,  Catenacci,  De  Castro  &  Sgros¬ 
so,  1963),  thè  authors  ascribe  thè  whole  series  to  Lower  Cretaceous,  except 
for  thè  basai  part,  which  can  be  ascribed  to  Malm.  More  precisely  thè  sec- 
tion  consisting  of  ichthyolitic  limestones  could  be  dated  back  to  a  period 
between  Barremian  and  Albian. 

Miocene  overlaps  Mesozoic  in  unconfomity  and  not  marked  by  bauxite 
horizons,  with  light-coloured  limestones,  partly  of  a  biostromal  origin,  which 
also  fili  thè  borings  by  lithophagous  molluscs  involving  thè  highest  part  of 
thè  outcropping  Mesozoic  sequence  (especially  thè  «ichthyolitic  limesto¬ 
nes»).  Such  light-coloured  limestones  contain  ostreids,  pettinids,  rhodoliths, 
briozoans  and  fish  teeth,  as  well  as  benthonic  foraminifers,  among  which 
Heterostegina  sp.,  Amphistegina  sp.,  Miogypsina  sp.,  and  they  are  followed 
by  «Orbulina  silty  marls»  of  thè  Longano  Formation,  which  deposition  is 
linked  to  thè  deepening  of  thè  Abruzzi-Campania  platform  during  thè  Lan- 
ghian-Seravallian  transgression.  The  latter  part  of  thè  sequence  is  dated 
back  to  Elvetian-Langhian.The  sequence  is  closed  by  flyschioid  terrigenous 
sediments  of  turbiditic  type  (Pietraroia  Formation)  outcropping  in  thè  most 
southern  section  of  thè  Civita. 

Previous  knowledge  on  thè  sedimentation  environment 

The  first  environmental  remarks  on  thè  deposit  were  made  by  Galdieri 
(1913):  thè  presence  of  fine-grained  limestones  and  cherts  led  him  to  belie- 
ve  that  they  represented  a  quite  deep  deposit.  It  was  only  at  thè  beginning 
of  thè  sixties,  thanks  to  thè  exhaustive  work  by  D'Argenio  (1963),  that  new 
remarks  were  made;  according  to  this  author,  thè  fish  deposit  originated 
from  a  slowing  down  of  thè  subsidence  rate  of  thè  platform,  thus  creating  a 
very  shallow  lagoonal  environment,  with  negligible  kinetic  energy  and  occa¬ 
sionai  Communications  with  thè  open  sea,  occasionally  with  emersion  con- 
ditions.  This  would  be  confirmed  by  mud  cracks  both  in  thè  limestones  and 
in  thè  chert  beds,  as  well  as  by  thè  accumulation  of  such  cracked  chips  - 
which  can  sometimes  be  found  in  thè  plattenkalk  sequence  -  and  by  gas- 
pits.  In  these  conditions  thè  death  of  fishes  would  be  caused  by  thè  reducing 
environment  created  by  limited  exchanges  with  thè  open  sea  and  thè  death 
of  large  masses  of  phytoplankton  in  a  relatively  cairn  weather.  On  thè  con- 
trary  Catenacci  &  Manfredini  (1963)  believe  that  thè  deposit  took  place  in 
a  transition  strip  between  thè  margin  of  thè  platform  and  thè  deepest  sedi¬ 
ments  of  thè  opposite  basin  (Molise-Sannitica  depression).  This  environ¬ 
ment,  heteropic  with  platform  neritic  limestones,  was  probably  characteri- 
sed  by  recurrent  bathymetric  variations  which  caused  thè  irregular  alterna- 
tion  of  «semicontinental»  and  lagoonal  conditions  with  open-sea  conditions. 
The  authors  so  explain  thè  presence  of  very  different  organisms  and  litoty- 
pes  (amphibians,  reptilians  and  crustacea  from  thè  one  side,  fish  and  chert 
on  thè  other  side,  together  with  radiolarians  and  sponge  spicules.  But  such 
alternation  of  «semicontinental»  conditions  is  in  contrast  with  thè  «open 
sea»  condition  in  an  «external  marginai  position»  as  opposed  to  thè 
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PROFILO  SCHEMATICO  DELLA  SERIE  DI  PIETRAROIA 

(F.  162  -m  SO) 
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P.  1 3  Posizione  dei  campioni  citati  nel  testo 


Fig.  2  -  Stratigraphy  of  thè  Civita  di  Pietraroia.  From  Catenacci  &  Manfredini  (1963). 
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platforin.  Fairly  recently  Freels  (1975)  stated  that  thè  Pietraroia  ichthyolitic 
deposit  formed  in  a  underwater  erosion  basin  with  low  environmental 
energy  and  reducing  conditions  toward  thè  sea-bottom  (stagnant  deposits 
by  Seilacher,  1970),  not  deeper  than  60  m,  heteropic  of  less  deep  limestones 
in  carbonatic  platform  facies.  The  filling  up  of  such  basin  should  be  due  to 
small  suspension  currents  (turbidites)  carrying  detritai  materials  from  thè 
borders  of  thè  basin  itself.  The  author  justifies  his  interpretation  by  thè  pre- 
sence  of  slumpings  that  can  be  observed  at  thè  borders  of  thè  ichthyolitic 
basin  and  by  thè  gradation  of  certain  layers  of  thè  plattenkalk.  Consistently 
with  his  hypothesis,  thè  structures  that  D'Argenio  thought  were  due  to  chert 
drying  up  are  ascribed  to  contraction  phenomena  (subacqueous  shrinkage). 

Previous  knowledge  on  thè  location  of  outcrops  and  plattenkalk 
stratigraphy 

On  thè  basis  of  thè  remarks  made  by  different  authors  during  thè  last 
century,  thè  first  significant  observations  on  thè  arrangement  and  strati¬ 
graphy  of  thè  outcrops  of  Pietraroia  plattenkalk  were  made  by  D'Erasmo 
(1915),  who  supplied  thè  following  stratigraphical  sequences: 

a)  Outcrop  located  at  «Le  Cavere»,  from  bottom  to  top: 

1)  light-coloured,  fine-grained  limestones  with  conchoidal  fracture, 
without  macrofossils  (Cenomanian) 

2)  greyish,  tough,  compact  and  very  fine-grained  limestones,  with  con¬ 
choidal  fracture,  sometimes  containing  ichthyolites,  with  chert  bands  and 
nodules  (Cenomanian) 

3)  white,  often  breach-shaped  and  compact  Tertiary  limestones  with 
Pettinids,  unlike  thè  previous  one 

b)  Outcrop  located  at  «Ortupapa»,  from  bottom  to  top: 

1)  light-coloured,  fine-grained  limestones  without  fossils 

2)  greyish  limestones,  identical  to  thè  ichthyolitic  limestones 

3)  light-coloured  limestones  with  Nerineids 

4)  light-grey  oolitic  limestones 

5)  almost  white  limestones,  with  Requienids 

In  site  b  (Ortupapa)  Pecten  Tertiary  limestones  are  often  lacking,  un¬ 
like  thè  underlying  structures.  Sometimes  they  can  be  found  in  certain  litho- 
domus  borings  in  thè  ichthyolitic  limestones.  This  supplied  Galdieri  (1913) 
thè  material  for  a  study,  which  will  not  only  illustrate  thè  stratigraphy  and 
tectonics  of  thè  Civita  di  Pietraroia,  but  will  also  try  to  determine  thè  spe- 
cies  of  lithofagous  mollusc  that  made  thè  borings.  More  recently  an  analysis 
of  thè  area  arrangement  of  thè  fish  horizons  and  their  relationships  with  thè 
neighbouring  rocks  has  been  carried  out  by  Catenacci  &  Manfredini  (1963). 
These  authors  recognised  thè  presence  of  one  single  ichthyolitic  horizon  at 
least  50  m  thick  and  supplied  with  interfingering  ending  in  a  flute-beak  ter- 
mination  with  thè  neighbouring,  non-ichthyolitic  isochronous  rocks.  The  il- 
lustration  supplied  by  thè  authors  (Catenacci  &  Manfredini,  1963,  fig.  9,  pa¬ 
ge  74)  shows  such  interfingerings  on  thè  northern  wall  of  thè  Civita,  while 
thè  outcropped  horizon,  getting  thicker  in  thè  body  of  thè  monocline  struc- 
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ture,  cannot  be  completely  observed.  According  to  thè  authors,  thè  ichthyo- 
litic  limestones,  well  exposed  on  thè  eastern  wall  of  Vallenova,  are  compo- 
sed  of:  compact  lutitic  limestones,  often  with  a  conchoidal  fracture,  with  a  li- 
ght  havana,  whitish  and  ash-grey  colour,  thinly  stratified,  sometimes  marly 
and  laminated  limestones,  easy  breaking  in  thin  slabs,  sometimes  with  mi- 
crogranular,  detritic  calcareous  intervals  and  with  dolomicritic  interstrata, 
fouì  when  hit.  These  limestones  are  intercalated  by  small  layers  of  blackish, 
grey,  brown  chert,  sometimes  concentrated  in  lenses  and  nodules.  Certain 
horizons  of  these  limestones  are  rich  in  different  organic  remains  (remains 
of  fishes,  crustaceans,  molluscs,  coprolites  and  plants).  In  thè  detritic  inter¬ 
vals  of  thè  ichthyolitic  limestones  Catenacci  &  Manfredini  (1963)  found  pri¬ 
mitive  Cuneolines,  Miliolids,  Textularids,  Glomospira  and  Ostracods,  while 
in  thè  mudstones  they  found  Radiolars,  sponge  spicules  and  forms  that 
could  probably  be  ascribed  to  Praeglobotruncana.  D'Argenio  (1963),  while 
mentioning  thè  sites  of  ichthyolitic  limestones  outcroppings  at  thè  Civita  di 
Pietraroia  (Vallenova,  Le  Cavere,  northern  and  western  wall  of  thè  Civita), 
stresses  that  thè  above-mentioned  flute-beak  terminations  are  not  so  evi- 
dent  and  he  ascribes  some  of  them  to  tectonic  phenomena.  He  also  links 
thè  ichthyolitic  limestones  of  Pietraroia  to  stratigraphically  and  lithological- 
ly  analogous  outcrops,  located  at  Monte  Cigno  and  at  thè  Cusano  Civita. 
According  to  this  author,  thè  thickness  of  thè  ichthyolitic  limestones  of  Pie¬ 
traroia  is  not  greater  than  25-30  m. 

Freels  (1975)  studied  thè  relationships  of  thè  plattenkalk  with  thè  nei- 
ghbouring  facies,  thus  supplying  a  scheme  of  thè  planimetrie  arrangement 
of  thè  «Le  Cavere»  deposit  (Plattenkalk  4).  He  fully  acknowledges  thè  he- 
teropy  of  thè  ichthyolitic  limestones  ending  with  a  flute-beak  termination 
with  thè  neighbouring  formation  of  «detritic  limestones».  Freels  distingui- 
shes  four  horizons  of  ichthyolitic  limestones  in  thè  assemblale,  bottom  to 
top  (Plattenkalks  1-4),  partly  generated  by  deep  interfingerings  with  thè 
neighbouring  facies.  Horizons  1  and  2  would  outerop  on  thè  steep  N  and 
NW  walls  of  thè  Civita;  horizon  4  would  outerop  in  a  wide  area  of  thè  struc- 
tural  side  forming  thè  plateau  of  thè  monocline  structure  and,  in  section,  in 
thè  NE  wall  of  thè  Civita  di  Pietraroia. 

Location  of  sampled  sections  of  thè  sequence 

Ichthyolitic  limestones  not  only  outerop  in  thè  typical  «Le  Cavere»  site 
(D'Erasmo,  1915,  D'Argenio,  1963),  but  also  in  thè  north-eastern  wall  of  thè 
Civita  (Fig.  3).  A  path  leads  to  this  site,  but  thè  fish  layers,  outeropping  in 
thè  wall,  are  very  difficult  to  reach.  Here  thè  following  sequence  can  be  ob¬ 
served  by  proceeding  from  bottom  (path  level)  to  top  (summit  of  thè  wall), 
along  a  thickness  of  about  50  m: 

A)  -  About  10  m  of  large  limestone  banks,  delimited  at  thè  top  by  a 
morphological  discontinuity  (erosive  surface)  forming  a  narrow  ledge. 

B)  -  Àbout  6  m  of  havana-coloured,  thinly  stratified  limestones  (Plat¬ 
tenkalk  I),  getting  thinner  northward  and  ending  with  a  «flute-beak»  termi¬ 
nation  against  thè  Cretacic  detritic  limestones. 

C)  -  About  20  m  of  limestones  apparently  arranged  in  banks  of  large 
layers:  this  aspect  is  given  by  thè  water  straining  on  thè  rock  wall.  Limesto- 
nes  are  actually  arranged  in  quite  thin  detritic  layers. 
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Fig.  3  -  NE  side  of  thè  Civita  di  Pietraroia.  The  different  intervals  of  thè  sampled  stratigraphi- 
cal  sequence  are  marked  by  broken  lines.  Intervals  B  and  D  correspond  to  Plattenkalks  I  and 
II  respectively. The  vertical  dotted  line  indicates  thè  sampling  path. 


D)  -  8-10  m  of  thinly  stratified  havana-coloured  limestones  with 
ichthyolites  (Plattenkalk  II ).  This  is  thè  same  horizon  wholly  outcropping  at 
thè  «Le  Cavere»  site. 

E)  -  6-7  m  of  limestone  layers  and  banks  belonging  to  thè  Cusano  for- 
mation.  These  limestones  also  constitute  thè  brink  of  thè  wall  by  thè  verti¬ 
cal  line  of  thè  sequence  herewith  described. 

The  above-mentioned  stratigraphical  sequence  of  thè  NE  wall  of  thè 
Civita  di  Pietraroia  seems  to  be  most  suited  to  a  sampling  aimed  at  dating 
thè  two  plattenkalk  horizons  exposed  on  thè  wall.  by  including  Cretaci- 
ceous  limestone  layers  both  intercalated  and  arranged  on  thè  bed  of  thè 
plattenkalk  horizons.  This  sequence  has  been  sampled  as  much  as  possible, 
due  to  thè  steepness  of  thè  wall,  along  thè  wall  itself,  starting  from  thè  base 
of  «interval  A»  up  to  thè  first  layers  of  «interval  D»  (Plattenkalk  II)  and 
thè  last  layers,  which  can  be  reached  from  thè  edge  of  thè  wall.  The  remai- 
ning  mid-high  section  of  Plattenkalk  II.  which  cannot  be  reached  from  thè 
wall,  has  been  sampled  at  thè  «Le  Cavere»  site  (Fig.  4),  where  it  constitutes 
thè  typical  Pietraroia  ichthyolitic  limestone  outcrop.  «Interval  E»  (Cusano 
Formation),  dated  back  to  Miocene,  is  not  described.  since  it  lies  outside  thè 
aims  of  this  work. 

Description  of  thè  stratigraphical  sequence:  biostratigraphy  and  deposition 
environment 

Interval  A  (underlying  substrate  of  Plattenkalk  I) 

This  interval,  constituting  thè  formation  on  which  thè  stratigraphically 
lowest  plattenkalk  horizon  lies,  outcrops  from  thè  level  of  thè  path  along 
thè  base  of  thè  NE  wall  of  thè  Civita.  The  thickness  of  thè  interval  is  slightly 
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Fig.  4  -  Outcrop  of  Plattenkalk  II  at  thè  typical  «Le  Cavere»  site.  The  broken  line  indicates 
most  of  thè  sampled  sequence  in  this  site,  from  thè  basic  layer  of  thè  quarry  to  thè  surface  of 
thè  Miocenic  transgression. 


lower  than  10  m,  reaching  an  erosion  surface,  probably  of  a  subaerial  origin, 
above  which  thè  first  layers  of  Plattenkalk  1  He  (Fig.  3). 

The  rocks  outcropping  along  thè  fault  piane  constituting  thè  wall  are 
made  of  massive  limestone  banks,  lacking  any  evident  stratification.  The  se¬ 
quence  lacks  any  significant  tectonic  disturbance.  The  rocks  consist  mainly 
of  whitish,  roughly  detritic,  often  pelletal  packstones.  Macrofossils  that  can 
be  observed  on  thè  ground  are  scarce,  mostly  consisting  of  small  turreted 
gastropods.  Studied  by  thin  section  thè  components  of  thè  rock  look  gene- 
rally  markedly  micritised  and  infested  by  boring  organisms  (Fig.  5).  It  is 
possible  to  observe  several  intraclasts,  granule  aggregates,  lamellibranchia 
fragments  -  some  of  which  can  be  ascribed  to  requienids  -  small  gastropods, 
ostracods,  hexacoral  fragments,  very  abundant  Bacinella  irregularis  Radoi- 
cic  (Fig.  6),  Giraliarella?  prismatica  Arnaud-Vanneau,  Aeolisaccus  sp.,  seve¬ 
ral  benthonic  foraminifers  and  sometimes  algae.  The  latter  consist  mainly  of 
nodular  cyanophyceans  of  a  Cayeuxia  type,  small  rudimentary  Thaumato- 
porelle  and  scarce  Coptocampylodon  sp. 

Several  foraminifers  are  present,  among  which  thè  most  significant 
from  a  dating  point  of  view  are:  Orbitolinids  (among  which  Paracoskinolina 
tunesiana  Peybernes  and  Cribellopsis  cf.  arnaudae  Chiocchini,  especially 
abundant  in  thè  uppermost  section  of  this  stretch,  by  thè  erosive  surface); 
Sabaudia  minuta  (Hofker)  and  Ovalveolina  reicheli  De  Castro,  together 
with  Cuneolina  lamentìi  (Sartoni  &  Crescenti),  evolved  Cuneolines  (C.  cf. 
pavonia  D'Orbigny),  Pseudotextular iella  scarsellai  (De  Castro)  and  Prae- 
chrysalidina  infracretacea  (Lupetto  Sinni).  Rocks  located  right  over  thè  ero¬ 
sive  surface  consist  of  detritic  packstones,  containing  thè  sanie  sedimentolo- 
gical  and  microfaunistic  elements  of  thè  substrate,  but  more  scattered  in  thè 
micritic  matrix,  also  rich  in  small  oncoids.  These  horizons  are  sometimes 
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Fig.  5  -  Markedly  micritised  packstone,  with  intraclasts  oflen  covered  by  oncolitic  envelopes, 
fragments  of  molluscs  and  foraminifers,  such  as  Paracoskinolina  tunesiana  Peybernes,  Cribel- 
lopsis  cfr.  arnaudae  Chiocchini,  Ovalveolina  reicheli  De  Castro,  Praechrysalidina  infracretacea 
Luperto  Sinni,  Cuneolina  spp.  and  Sabaudia  minuta  (Hofker),  miliolids  and  textulariids. 

Thin  section:  A.8374d,  (xl3.5).  Locality:  NE  side  of  thè  Civita  di  Pietraroia  (BN).  “Interval 
A":  layers  immediately  underlying  Plattenkalk  I.  Age:  early  Albian. 


graded  and  turn  into  wackestone-mudstones,  very  similar  to  those  typically 
constituting  thè  layers  of  thè  plattenkalk,  containing  several  tiny  sparry  pri- 
smatic  fragments,  due  to  thè  mechanical  disintegration  of  thin  bivalve  shel- 
ls.  They  must  be  considered  as  thè  earliest  facies,  preluding  thè  true  deposi- 
tion  of  Plattenkalk  I.  The  above-listed  microfossils  allow  to  ascribe  this  sec¬ 
tion  of  thè  sequence  to  early  Lower  Albian  (Peybernes  et  alii,  1981,  Cherchi 
&  Schroeder,  1982,  Chiocchini,  1989,  De  Castro.  1991). 

The  sedimentation  environment  can  be  identified  in  a  shallow  neritic 
area  within  thè  platform,  with  a  mainly  organogenie,  detritic  and  quite  coar¬ 
se  sedimentation,  with  a  good  circulation  of  water  and  rearrangement  of 
thè  sediment  (packstones  with  abundant  intraclasts),  which  turned  out  to  be 
infested  by  Bacinella  irregularis  and  cyanobacteria  forming  micritic  envelo¬ 
pes  on  thè  granules,  likewise  thè  substrate  supporting  thè  Cerin  Plattenkalk 
(France),  also  characterised  by  an  erosive  surface  (Bernier  et  alii,  1994). 
The  erosion  surface  proves  that  thè  sea  level  decreased  (probably  for  eusta- 
tic  reasons),  with  emersion  and  partial  erosion  of  a  substrate  which  was 
probably  already  hardened  by  an  early  diagenesis  due  to  thè  above-mentio- 
ned  organisms.  The  first  layers  laying  just  above  thè  erosive  surface  prove 
thè  setting  up  of  an  environment  with  a  more  limited  circulation  (wackesto- 
nes  with  fine  bivalve  debris).  The  grading  of  certain  horizons  and  thè  pre- 
sence  of  small  oncoids  consisting  of  substrate  material  reprocessed  by  cya- 


130 


SERGIO  BRAVI  -  ALESSANDRO  GARASSINO 


Fig.  6  -  Pellet  and  foraminifer  packstone,  with  fragments  ot  bivalves  and  shells  of  gastropods 
strongly  infested  by  endolitic  organisms  and  Bacinella  irregularis  Radoicic.  Foraminifers,  even 
though  not  all  of  them  are  visible  in  thè  picture,  are  constituted  by  miliolids  (such  as  Quin- 
queloculina,  «Pseudonunimoloculina»  and  Spiroloculina),  textulariids,  lituolids  (such  as  Deba- 
rina  hahounerensis  Fourcade,  Raoult  &  Vila),  Sabaudia  minuta  (Hofker),  orbitolinids  (such  as 
Paracoskinolina  tunesiana  Peybernes),  Pseudotextulariella  aff.  scarsellai  (De  Castro),  Cuneoli¬ 
na  aff  laurentii  Sartoni  &  Crescenti,  Praechrysalidina  infracretacea  Luperto  Sinni. 

Thin  section:  PKII.ob.,  (x21). 

Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN).  Left  side  of  thè  «Vallenova»;  detritic  facies  («Onkolit 
Bank»  by  Freels,  1975),  heteropic  of  Plattenkalk  II.  Age:  Lower  Albian. 


nobacteria  prove  thè  beginning  of  sedimentary  mechanisms  typical  of  thè 
plattenkalk,  such  as  thè  sweeping  of  shallow  sea-bottoms  by  waves,  which 
transported  thè  suspended  sediment  into  shallow  basins,  accumulating  it  in 
small  turbidites  by  decantation.  This  change  in  thè  sedimentary  environ- 
ment  shows  thè  persistence,  after  thè  erosive  phase,  of  shallow  sea-bed  con- 
ditions,  with  thè  creation  of  more  isolated  areas,  such  as  thè  area  where  thè 
deposition  of  Plattenkalk  I  started. 

Interval  B  (Plattenkalk  I) 

This  interval  is  about  6  m  thick  along  thè  sampled  vertical  line.  By  mo- 
ving  laterally  a  few  tens  of  meters  northward,  it  tapers  rapidly  and  ends  in  a 
«flute-beak»  termination  in  thè  embanking  rocks  (Fig.  3),  similar  to  those  of 
thè  previous  stretch  of  thè  sequence.  On  thè  contrary,  by  moving 
southward,  thè  thickness  tends  to  increase,  even  though  it  is  not  possible  to 
ascertain  up  to  which  point,  since  thè  plattenkalk  sinks  rapidly  below  field 
level.The  layers  follow  a  N  40°  E  direction,  with  a  dip  gradient  of  about  15 
SE.There  are  no  particular  tectonic  complications.  The  rocks  mainly  consist 
of  wackestones  and  packstones,  occasionally  of  havana-coloured  grainsto- 
nes  and  mudstones,  in  fiat  and  even  layers  with  an  average  thickness 
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between  3  and  10  cm.  A  25  cm  thick  horizon  lies  about  1.30  m  above  thè  ba¬ 
se  of  thè  plattenkalk.  It  consists  of  large  calcareous  clasts,  with  a  size  of  a 
few  centimetres,  often  with  an  oncolitic  envelope,  originating  from  thè  pre- 
vious  section  of  thè  sequence  and  basically  containing  thè  same  microfau- 
nas,  together  with  Orbitolina  ( Mesorbitolina )  sp.  and  occasionally  dasycla- 
daceans  such  as  Salpingoporellci  dinarica  Radoicic  and  Triploporella  morsi¬ 
cano  Praturlon  (Fig.  7).  The  regular  layers  of  thè  plattenkalk,  examined  in  a 
continuous  sequence  along  thè  above-mentioned  interval,  show  thè  quite 
even  sequence  of  grading  fine-grained  packstone  horizons  and  mudstone- 
wackestone  horizons.  The  lamination,  although  often  irregular  or  simply 
sketched,  is  almost  constantly  present  inside  thè  layers.  No  macrofossils  can 
be  observed  on  thè  ground,  and  since  this  formation  outcrops  in  an  almost 
vertical  section,  it  is  not  possible  to  examine  thè  whole  stratum  surfaces  in 
order  to  ascertain  thè  presence  of  vertebrate  remains  or  other  remains.  In 
thin  section  it  is  sometimes  possible  to  observe  small  carbonatic  clasts  over- 
looking  thè  basin  and  coming  from  thè  external  areas.  Pellets  are  frequent. 
Microfossils  mainly  consist  of  foraminifers,  such  as  Miliolids,  Glomospira 
urgoniana,  Texturariids  and  Valvulinids.  Also  Orbitolinids  (among  which 
Poracoskinolino  tunesiona  and  Cribellopsis  cf.  arnaudae),  Soboudia  minuto 
and  Cuneolino  off.  pavonio  are  present,  even  though  in  a  lower  number. 
There  are  also  fragments  of  lamellibranchia  with  thin  valves,  ostracods  with 
thin  carapace,  sponge  spicules  -  at  times  they  are  quite  abundant  -  holothu- 
ria  spicules,  Aeolisaccus  sp.  and  small  Thaumotoporella. 

The  age  of  this  interval  can  be  mainly  inferred  by  its  stratigraphical  po- 
sition  as  regards  thè  supporting  sublayer  and  by  thè  microfossiliferous 
layers  right  above  it  (see  below).  The  Lower  Albian  age  of  thè  underlying 
substrate  proves  that  thè  plattenkalk  cannot  be  older;  thè  clastic  horizon 
existing  in  thè  same  plattenkalk  -  consisting  of  material  coming  from  thè 
substrate  and  containing  Ovolveolino  reicheli  -  cannot  be  used  as  a  precise 
chronological  reference,  because  thè  microfossiliferous  associations  it  con- 
tains  must  be  considered  as  rearranged,  even  though  belonging  to  a  much 
closer  stratigraphical  interval.  It  must  be  noted  that  O.  reicheli  does  not  ap- 
pear  in  thè  layers  following  thè  clastic  horizon,  as  well  as  in  thè  microfossili¬ 
ferous  layers  just  above  Plattenkalk  I,  mainly  containing  associations  of  thè 
orbitolinids  Poracoskinolino  tunesiona  and  Cribellopsis  cf  arnaudae  instead. 
All  thè  above  allows  to  ascribe  Plattenkalk  I  to  lower  Albian  ( Soboudia  mi¬ 
nuto  zone;  De  Castro,  1991,  Barattolo  &  De  Castro,  1991).  but  at  a  strati¬ 
graphical  interval  probably  slightly  above  thè  interval  containing  O.  reicheli. 
This  age  is  consistent  with  thè  remaining  part  of  thè  microfossiliferous  asso- 
ciation  of  thè  interval. 

The  sedimentation  environment  of  this  stretch  of  thè  sequence  can  be 
identified,  as  mentioned  above,  in  a  shallow  basin  located  inside  and  protec- 
ted  by  thè  platform.  Exchange  with  thè  open  sea  is  quite  scarce,  probably  li- 
mited  to  just  very  wide  tide  ranges  and  meteorological  events  such  as 
storms,  which  could  produce  waves  that  swept  thè  shelf,  thus  transporting 
sediments.  These  waves  were  already  dampened  when  they  reached  thè  de- 
position  basin  of  thè  plattenkalk,  and  they  transported  only  thè  finest  sedi- 
ment  stili  suspended.  The  clastic  horizon,  containing  thè  same  microfossili¬ 
ferous  associations  of  interval  A,  as  well  as  dasycladaceans  Salpingoporello 
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Fig.  7  -  Coarsely  detritic  packstone,  with  organogenie  clasts  (fragments  of  hexacorals,  gastro- 
pods,  bivalves  and  foraminifers)  and  micritised  limestones,  often  with  sharp  corners  or  oncoli- 
tic  envelopes.  The  microfauna,  partly  inside  thè  clasts,  mainly  consists  of  ostracods,  textula- 
riids,  miliolids  (such  as  Quinqueloculina ,  « Pseudonummoloculina »,  Sigmoilina  and  Spirolocu- 
lina),  «Valvulammina»,  lituolids  (such  as  Debarina  hahounerensis  Fourcade,  Raoult  &  Vila), 
Ovalveolina  reicheli  De  Castro,  trochamminids,  nubecularids,  Praechrysalidina  infracretacea 
Luperto  Sinni,  Cuneolina  laurentii  Sartoni  &  Crescenti,  evolved  cuneolines,  Orbitolina  ( Me - 
sorbitolina )  sp.  and  Paracoskinolina  tunesiana  Peybernes;  Bacinella  irregularis  Radoicic,  pri¬ 
mitive  Thaumatoporellae,  Salpingoporella  dinarica  Radoicic,  Triploporella  morsicano  Pratur- 
lon,  Coptocampylodon  sp.  and  nodular  cyanophiceans  of  thè  Cayeaxia  type  are  also  present. 
Thin  section:  A.8375(3.1  ),  (x  1 0.5). 

Locality:  NE  side  of  thè  Civita  di  Pietraroia  (BN).  «Interval  B»:  detritic  layer,  with  rearranged 
material,  intercalated  in  Plattenkalk  I.  Age:  Lower  Albian. 
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dinarica  and  Triploporella  marsicana,  consisting  of  rearranged  material,  re- 
presents  an  occasionai  sedimentary  event  with  a  high  kinetic  energy, 
carrying  coarse  material  created  by  thè  demolition  of  slightly  older  forma- 
tions  existing  -  maybe  in  emersion  -  in  thè  areas  neighbouring  thè  sedimen- 
tation  basin  of  thè  plattenkalk. 

Interval  C  (layers  interposed  between  Plattenkalks  I  and  II) 

The  overall  thickness  of  this  section  of  thè  sequence  is  about  18-20  m 
and  thè  trend  of  thè  layers  is  similar  to  that  of  thè  previous  interval.  There 
are  no  tectonic  complications.  The  well  stratified  rocks,  in  layers  with  an  ave- 
rage  thickness  between  2-3  and  10-15  cm,  mainly  consist  of  packstones  and 
often  of  grainstones  and,  subordinately,  of  havana  or  light-grey  coloured 
wackestones,  rich  in  organogenie  debris,  sometimes  with  intraclasts  and  pel- 
lets.  The  field  analysis  of  this  facies  shows  that  it  is  quite  similar  to  those  of 
thè  plattenkalks  for  its  thin  stratification,  for  thè  often  fine  grain  of  rocks  and 
for  thè  locai  presence  of  laminations.  But  thè  stratification  surfaces  are  less 
regular  than  those  of  thè  plattenkalk  layers  and  there  are  several  stylolithic 
joints  in  thè  body  of  thè  layer.  No  macrofossils  can  be  observed  on  thè 
ground. 

In  thin  section  these  rocks  are  highly  microfossiliferous,  containing 
fragments  of  lamellibranchia,  some  of  which  can  be  ascribed  to  Requienids 
and  very  seldom  to  Radiolitids,  thin  fragments  of  pelagic  Pelecipods,  some¬ 
times  gastropods  such  as  Nerineids  and  ostracods,  fragments  of  echino- 
derms,  sponge  spicules  and  sometimes  holothuriae,  scarce  isolated  hexaco- 
rals,  uncertain  recrystallised  forms.  Also  Bacinella  irregularis,  Aelisaccus  sp., 
algae  and  several  foraminifers  are  present.  The  latter  often  show  a  more  or 
less  marked  trend  to  nanism.  Among  algae  Thaumatoporella  sp  is  well  re- 
presented  with  small  and  rudimentary  forms.  Also  thalli  of  nodular  cya- 
nophycea  such  as  Cayeuxia,  Boueina  sp.  are  present,  although  scarce.  Fora¬ 
minifers  are  mainly  represented  by  Miliolids  (among  which  a  high  number 
of  Quinqueloculina ,  « Pseudonummoloculina »,  Glomospira  spp.).  They  are 
also  represented  by  Textulariids,  Trochamminids,  Lituolids,  Cuneolina  spp., 
Sabaudia  minuta ,  Praechrysalidina  in fracretacea.  Orbitolinids,  among  which 
occasionai  Orbito  lina  ( Mesorbitolina )  sp.  and  Paracoskinolina  tunesiana 
and  Cribellopsis  cf  arnaudae  in  great  numbers  (Fig.  8). 

This  interval  also  can  be  ascribed  to  Lower  Albian  (probably  to  thè 
middle  part  of  thè  Sabaudia  minuta  zone  (De  Castro,  1991,  Barattolo  &  De 
Castro,  1991)  for  thè  Constant  presence  of  index  species  and  for  thè  high 
number  of  associated  microfossils. 

The  deposition  environment  is  undoubtedly  more  open  than  that  of 
Plattenkalk  I.  This  is  proven  by  thè  frequency  of  coarse-structured  detritic 
packstones  and  grainstones,  as  well  as  by  thè  abundance  and  variety  of  thè 
microfauna.  But  thè  presence  of  finely  detritic  wackestones,  at  times  with 
sponge  spicules  and  ostracods  and  thin  stratification  of  this  interval,  highli- 
ght  certain  conditions  characterised  by  a  definitely  more  limited  generai 
circulation  than  in  «interval  A»,  constituting  thè  base  of  thè  sequence. 

Interval  D  (at  thè  NE  wall  of  thè  Civita  and  at  «Le  Cavere»;  Plattenkalk  II 
and  thè  typical  «Le  Cavere»  outerop) 
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Fig.  8  -  Foraminifer  grainstone.  The  following  organisms  are  present  in  thè  association,  even 
though  not  all  of  them  are  visible  in  thè  picture:  fragments  of  bivalves  and  gastropods,  milio- 
lids  (such  as  Quinqueloculina ,  « Pseudonummoloculina »  and  Glomospira),  Sabaudia  minuta 
(Hofker).  Cuneolina  laurentii  Sartoni  &  Crescenti,  Pseudotextulariella  scarsellai  (De  Castro), 
evolved  cuneolines  (C.  uff  pavonia  D'Orbigny),  Praechrysalidina  infracretacea  Luperto  Sinni, 
lituolids  (such  as  Debarina  hahounerensis  Fourcade.  Raoult  &  Vila),  trochamminids,  Paraco- 
skinolina  tunesiana  Peybernes,  Cribellopsis  cfr.  arnaudae  Chiocchini  and  Fleuryana  sp..There 
are  also  Bacinella  ìrregularis  Radoicic,  rare  nodular  cyanophiceans  of  thè  Cayeuxia  type,  Aeo- 
lisaccus  sp.,  Giraliarella?  prismatica  Arnaud-Vanneau,  Boueina  sp.,  primitive  Thaumatoporel- 
lae,  fragments  of  echinoids,  hexacorals  and  polychaeta  tubes. 

Thin  section:  A.8384(12.c.7),  (x24.5). 

Locality:  NE  side  of  thè  Civita  di  Pietraroia  (BN).  «Interval  C»:  layers  interposed  between 
Plattenkalk  1  and  Plattenkalk  II.  Age:  late  Lower  Albian. 
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This  interval  corresponds  to  thè  typical  Pietraroia  palaeontological  out- 
crop,  wholly  outcropping  at  «Le  Cavere»  (Fig.  4).  It  can  be  observed  in  sec- 
tion  along  thè  NE  wall  of  thè  Civita  (Fig.  3).  At  this  wall  it  was  possible  to 
sample  thè  lowest  part  of  this  plattenkalk  and  its  highest  layers,  including 
thè  transgressive  transition  to  thè  «Cusano»  (Selli,  1957)  Miocenic  forma- 
tion.  The  verticalness  of  thè  wall  makes  thè  intermediate  section  inaccessi- 
ble.  On  thè  contrary  a  continuous  sampling  (layer  by  layer)  has  been  car- 
ried  out  at  «Le  Cavere»,  starting  from  thè  lowest  layers,  outcropping  below 
thè  road  running  dose  to  thè  town,  to  thè  top  of  thè  plattenkalk,  here  too 
generally  overcome  in  paraconformity  by  transgressive  Miocene  with 
Ostreids,  Briozoans  and  Litotamnes.  Without  assuming  a  big  difference  in 
thè  plattenkalk  thickness  between  thè  two  outcrops,  this  stratigraphical  in¬ 
terval  should  correspond  to  most  of  thè  intermediate  and  upper  section  of 
thè  outcrop  exposed  on  thè  wall. 

Along  thè  sampled  section  at  thè  NE  wall  of  thè  Civita,  thè  plattenkalk 
reaches  an  overall  thickness  of  8-9  m,  tapering  and  ending  with  a  «flute- 
beak»  termination  a  few  metres  right  of  thè  sampling  path.  On  thè  contrary, 
while  moving  right,  thè  thickness  tends  to  increase,  probably  exceeding  15 
m.  The  trend  of  thè  layers  is  almost  identical  to  that  of  thè  previous  inter¬ 
val,  except  by  thè  «flute-beak»  termination,  where  it  gets  more  slanted  (at 
«Le  Cavere»  thè  trend  of  thè  layers  is  about  N-S  leading  eastward,  with 
average  dip  between  20°  and  30°).  It  is  not  possible  to  observe  particular 
tectonic  complications  along  thè  sampled  stretch.  The  rocks  are  well  strati- 
fied,  in  fiat  and  even  layers,  with  an  average  thickness  between  2  and  10  cm. 
They  mainly  consist  of  more  or  less  markedly  micritised,  havana  to  hazel  or 
grey-coloured  wackestones,  mudstones  and  packstones.  These  are  intercala- 
ted  by  frequent  lenses,  nodules  and  beds  of  grey  or  blackish  cherts  (Fig.  9) 
and  marly-calcareous  and  sometimes  clay  and  thin  laminated  horizons,  par- 
ticularly  at  «Le  Cavere».  The  limestone  layers  are  often  laminated  (Fig.  10) 
and/or  turning  from  packstones  at  thè  base  into  mudstones  at  thè  top. 

The  thin  sections  show  several  microfossils,  represented  by  debris  of 
shells  of  thin-valved  lamellibranchia,  in  thè  form  of  tiny  and  at  times  very 
abundant  sparry  prisms,  smooth  and  thin-valved  ostracods,  sponge  spicules  - 
sometimes  very  abundant  (Fig.  11)  -  scarce  holothuriae  spicules  (Fig.  12), 
Aeolisaccus  spp.,  algae  -  basically  consisting  of  srnall  Thaumatoporella  and 
several  foraminifers  (Fig.  12),  which  faunas  often  show  a  marked  trend  to 
nanism.  In  particular  foraminifers  are  represented  by  recrystallised  porcel- 
lanaceous  tests,  several  Miliolids  (among  which  Quinqueloculina  sp.,  «Pseu- 
donummoloculina»  sp.  and  Glomospirci  spp.),  Textulariids,  Valvulinids,  Tro- 
chamminids,  Lituolids,  Cuneolina  aff  pavonia ,  C.  pavonia  parva ,  Pseudotex- 
tulariella  aff.  scarsellai.  Sabaudia  minuta  and  Orbitolinids  (represented  by 
Pa racoskin o lina  tunesiana  and  Cribellopsis  cf  arnaudae ,  particularly  com¬ 
mon  in  thè  highest  layers  of  thè  NE  wall  of  thè  outcrop,  by  thè  transgres- 
sion  surface). 

Also  thè  age  of  Plattenkalk  II  can  be  identified  with  Albian.  In  particu¬ 
lar,  thè  Constant  presence  of  Sabaudia  minuta  in  thè  coarsest  detritic  hori¬ 
zons,  in  association  with  evolved  Cuneolinae  (among  which  C.  pavonia  par¬ 
va ),  several  «Pseudonummoloculina»  and  thè  orbitolinids  Paracoskinolina 
tunesiana  and  Cribellopsis  cf  arnaudae ,  stili  numerous  also  in  thè  highest 
layers  of  thè  plattenkalk,  allow  to  ascribe  it  to  thè  late  part  of  thè  lower  Al- 
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Fig.  9  -  Plattenkalk  II  at  «Le  Cavere»  site.  Rhythmic  horizons  of  silicified  layers  (indicateci  by 
thè  arrows).The  metric  scale  corresponds  to  40  cm. 
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Fig.  10  -  Polished  sample  of  a  typical  limestone  layer  of  Plattenkalk  II.  It  is  possible  to  see  th- 
ree  grading  coarse-grained  horizons  (packstone-wackestones),  overcome  by  laminated  fine- 
grained  horizons  (mudstones).  Tire  first  two  coarse-grained  horizons  (from  thè  bottom),  over¬ 
come  by  mudstone,  represent  two  instantaneous  sedimentar)'  events,  quite  dose  in  time,  with 
final  decantation  of  thè  finest  particulate.  The  laminated  horizon.  in  thè  upper  half  of  thè  pic- 
ture,  represents  a  longer  time  interval.  with  poor  sedimentation,  before  a  new  instantaneous 
sedimentary  event  (coarser  horizon  at  thè  layer's  top).  Sample:  PKII.31.  Scale:  in  millimetres. 
Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Upper  part  of  Plattenkalk  II.  Age:  late 
Lower  Albian. 

bian,  probably  corresponding  to  thè  last  layers  of  thè  Sabciudia  minuta  zone 
(De  Castro,  1991,  Barattolo  &  De  Castro,  1991). 

The  sedimentation  environment,  consisting  of  a  basin  with  a  more  limi- 
ted  circulation  than  thè  basin  where  thè  underlying  Plattenkalk  I  sedimen- 
ted.  will  subsequently  be  discussed  into  details. 

Sedimentological,  palaeoecological  and  taphonomic  observations  on 
plattenkalk  (I  and  II)  horizons  of  thè  civita  di  pietraparoia 

Remarks  on  sedimentary  structures  and  organisation  of  thè  layers  in 
thè  plattenkalks 
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Fig.  11  -  Sponge  spicules  at  Pietraroia  plattenkalks.  Notice  thè  isoorientation  of  many  spicu- 
les.  Thin  section:  PKII.10,  (x21.3).  Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Plat- 
tenkalk  II.  Age:  late  Lower  Albian. 


Fig.  12  -  Grainstone-packstone  detritic  horizons  with  small-sized  foraminifers  («dwarf  fau¬ 
na»),  in  thè  layers  of  Plattenkalk  II.  It  is  possible  to  see  rare  regular-sized  foraminifers  (e.g.: 
thè  big  « Pseudomimmoloculina »),  occasionally  transported  together  with  thè  finest  sedimen- 
tary  fractions.  Miliolids  (such  as  Quinqueloculina  and  « Pseudonummoloculina »).  Glomospira 
sp.,  textulariids.  trochoid  Pfenderina-like  tests,  Sabaudia  minuta  (Hofker),  Cuneolina  laurentii 
Sartoni  &  Crescenti,  C  aff.  laurentii ,  C.  pavonia  D'Orbigny,  C.  aff  pavonia,  Pseudotextulariella 
aff  scarsellai  (De  Castro),  Debarina  hahounerensis  Fourcade,  Raoult  &  Vila.  Hemicyclammi- 
nal  sp.,  trochamminids,  and  small  orbitolinids  are  also  present  in  thè  association,  together 
with  small  thaumatoporelle,  sponge  spicules  and  rare  mud  intraclasts. 

Thin  section:  PKII.37,  (x21).  Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Layers  of  Plat¬ 
tenkalk  II.  Age:  late  Lower  Albian. 
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The  following  features  of  thè  two  plattenkalk  horizons  examined  at  thè 
Civita  di  Pietraroia  seem  to  differì 

•  Plattenkalk  I  does  not  seem  to  contain  silicified  horizons,  present  in  Plat¬ 
tenkalk  II. 

•  The  layers  of  Plattenkalk  I  show  more  uneven  surfaces  and  less  frequent 
and  regular  inner  laminations  than  thè  layers  of  Plattenkalk  II. 

•  Marly-calcareous  thin  laminated  horizons  and  clay  horizons  -  frequent  in 
Plattenkalk  II  -  are  not  present  in  Plattenkalk  I. 

•  Plattenkalk  I  is  probably  less  fossiliferous  than  Plattenkalk  II. 

•  Fine-grained  litotypes  (Mudstones  s.s.)  are  less  present  in  Plattenkalk  I 
than  in  Plattenkalk  II. 

The  above-mentioned  differences  can  be  partly  due  to  thè  position  of 
thè  sample  inside  thè  formation,  since  Plattenkalk  I  tapers  and  ends  in  a 
«flute-beak»  termination  not  far  from  thè  studied  stratigraphic  log.  Also  in 
Plattenkalk  II,  at  thè  «Vallenova»  site,  by  moving  toward  its  margins,  chert 
intervals  decrease,  as  well  as  macrofossils,  while  thè  granulometrie  size  of 
thè  sediment  increases  (Freels,  1975). 

On  thè  basis  of  thè  above-mentioned  remarks,  thè  described  differen¬ 
ces  could  also  correspond  to  an  actual  difference  in  thè  sedimentation  envi- 
ronment  of  thè  two  horizons.  Plattenkalk  I  in  particular  could  have  formed 
in  a  basin  less  isolated  from  thè  open  sea  and  slightly  deeper  (constantly 
subtidal  environment)  than  thè  deposition  basin  of  Plattenkalk  II.  The  layer 
of  thè  former  shows  in  fact  a  less  variable  thickness  and  more  homoge- 
neous  lithologies,  since  they  generally  consist  of  packstones  gradually  tur- 
ning  into  wackestones  and  mudstones.  This  would  indicate,  together  with 
thè  lack  of  marly-calcareous  thin  laminated  horizons  -  which  are  here  inter- 
preted  as  sedimentary  starving  periods  -  less  variable  environmental  fac- 
tors,  with  continuous  sediment  supply  of  fine  materials  transported  by  wa- 
ves,  taken  from  thè  lagoonal  areas  surrounding  thè  basin  and  poured  into  it. 
These  materials  were  deposited  by  microturbiditic  mechanisms. 

The  continuous  sequence  of  thè  sample  of  most  layers  of  Plattenkalk  II 
outcropping  at  «Le  Cavere»  stresses  an  apparent  cyclicity  in  thè  lithotype 
distribution.  Such  cyclicity  is  represented,  especially  in  thè  first  meter,  star- 
ting  from  thè  basic  layer  of  thè  quarry,  by  a  quite  regular  sequence  of  calca- 
reous  layers,  thin  dark-coloured  siliceous  layers  and  marly-calcareous 
thickly  laminated  horizons.  The  upper  part  of  thè  outcrop,  on  thè  contrary, 
lacks  any  marly  thin  laminated  horizons,  and  a  rhythmic  alternation  of  cal- 
careous  layers  and  silicified  horizons  can  be  observed  (Fig.  9).  The  calca- 
reous  layers  consist  of  one  or  many  packstone  horizons  gradually  turning 
into  wackestones-mudstones,  often  with  inner  lamination  (Figs.  13-14).  The¬ 
se  graded  intervals  represent  single  microturbiditic  sedimentary  or  decanta¬ 
tori  events,  followed  by  more  or  less  prolonged  non-depositionary  pauses. 
The  thin  siliceous  layers  often  contain  remains  of  abundant  microfaunas 
and  foraminifers,  sometimes  regular-sized,  rather  than  tending  to  nanism. 
As  far  as  thè  silicification  causes  are  concerned,  thè  coarse  grain  of  some  of 
these  layers  and  thè  following  deposition  of  thin  marly-calcareous  and  clay 
laminae  can  be  interpreted  as  thè  sequence  of  a  sedimentary  event  sup- 
plying  sediments  with  a  higher  intergranular  porosity,  and  of  a  more  or  less 
prolonged  non-depositionary  or  quite  reduced  carbonatic  deposition  stage. 
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Fig.  13  -  Graded  horizons,  due  to  instantaneous  events  (microturbidites),  in  thè  layers  of  Plat- 
tenkalk  II.  The  two  events  are  separated  by  thin  blackish  interstrata,  due  to  thè  final  decanta- 
tion  of  organic  particulate  or  maybe  to  thè  development  of  a  thin  bacterial  or  algal  film  on 
thè  sea-bottom,  in  thè  time  interval  between  two  sedimentary  events.  Thin  section:  PKII.23b. 
(x21).  Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Layers  of  Plattenkalk  IL  Age:  late 
Lower  Albian. 


during  which  thè  supply  of  terrigenous  materials  (clays)  taken  from  over- 
looking  Continental  areas  prevails.  These  particular  ecological  conditions 
could  determine  thè  heavy  blooming  of  bacteria,  responsible  for  thè  preci- 
pitation  of  siliceous  gels  which  concentrated,  thanks  to  their  high  specific 
weight,  in  thè  intergranular  cavities  of  thè  immediately  underlying  coarsest 
layers.  Alternatively  silica,  already  present  in  solution  in  thè  probably  low- 


NEW  BIOSTRATIGRAPHIC  AND  PALEOECOLOGIC  OBSERVATIONS 


141 


Fig.  14  -  Very  fine-grained  packstone  ho- 
rizons  (at  thè  bottom  and  top  of  thè  pie- 
ture)  and  thin  microdetritic  laminations 
(centre  of  thè  picture),  in  thè  limestone 
layers  of  Pietraroia  plattenkalks.  Thin 
section:  PKII.3(2),  (xl0.5).  Locality:  Civi¬ 
ta  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere»,  Plat- 
tenkalk  II.  Age:  late  Lower  Albian. 


salinity  basin  water,  could  flocculate  because  of  thè  supply  of  «new  water» 
and  coarser  sediments  from  thè  open  sea,  according  to  D'Argenio  (1963). 
The  silicification  of  these  totally  widespread  horizons  can  be  considered,  in 
agreement  with  D'Argenio  (1963),  as  syngenetic  or  at  least  penecontempo- 
raneous  to  thè  sedimentation  (thus  confirming  thè  hypothesis  of  a  bacterial 
origin),  also  because  thè  siliceous  layers  are  often  fractured  in  cracks,  and 
thè  upper  surface  of  thè  underlying  calcareous  layers  show  thè  marks  of  su- 
ch  cracks,  surrounded  by  protruding  borders,  with  and  upside-down  V  sec¬ 
tion.  This  indicates  that  thè  silicification  already  took  place  when  thè  un¬ 
derlying  muddy  layer  was  stili  plastic,  and  that  subacqueous  shrinkage  phe- 
nomena  (Freels,  1975)  led  to  thè  fracture  of  thè  siliceous  layers  which.  be- 
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cause  of  a  higher  specific  weight  than  thè  underlying  calcareous  mud,  ten- 
ded  to  sink  into  it,  thus  leading  it  to  penetrate  into  thè  crack  fractures.  This 
is  supported  also  by  a  few  large  marks  on  thè  plattenkalk  calcareous  layers, 
consisting  of  protruding  margins  around  siliceous  nodules  with  a  diameter 
of  many  decimetres,  sunk  in  thè  ancient  mud  of  thè  sea  bottom.  As  already 
remarked  by  D’Argenio  (1963),  these  siliceous  cracked  chips,  especially  thè 
smallest-sized  ones,  are  found  also  displaced  from  their  initial  position  and 
in  locai  accumulations.  Such  an  arrangement  could  be  due  to  storms  and  re- 
presents  another  evidence  of  syngenetic  silicification  and  of  early  diagene¬ 
si  of  these  horizons.  Finally  chert  is  present  most  abundantly  and  with  thè 
most  continuous  horizons  in  what  represented  a  distai  area  of  thè  basin,  far 
away  from  its  shores  and  therefore  more  depressed.  This  too  must  be  corre- 
lated  to  a  higher  specific  weight,  favouring  thè  accumulation  of  siliceous  gel 
in  thè  deepest  areas,  as  well  as  to  a  higher  saturation  of  mud  and  water  on 
thè  sea-bottom. 

The  marginai  areas  of  Plattenkalk  II  show,  also  on  thè  Civita  plateau, 
thè  heteropic  passage  into  detritic  limestones  similar  to  those  of  «Interval 
A»  of  thè  sequence.  As  already  mentioned,  this  took  place  because  thè  plat¬ 
tenkalk  tapers  and  its  layers  interrupt  with  slightly  higher  slopes  along  thè 
margins,  against  thè  embanked  rocks.  These  marginai  areas  contain  metric 
scale  slumpings  (Fig.  15),  linked  to  higher  slopes.  These  same  marginai 
slumpings  could  have  represented,  in  agreement  with  Freels  (1975),  an  im- 
portant  cause  of  transport  of  sediment  toward  thè  centre  of  thè  basin,  whe- 
re  thè  limited  turbidity  currents  were  generated.  Evidences  of  currents,  pro- 
bably  linked  to  thè  above-mentioned  causes,  are  also  present  in  certain 
layers  of  thè  distai  area  of  thè  basin  (represented  by  thè  typical  «Le  Cave- 
re»  outcrop).They  consist  of  convoluted  laminations  present  in  some  layers. 
On  thè  basis  of  thè  already  mentioned  accumulations  of  small  siliceous 
cracked  chips  which  could  be  originated,  in  agreement  with  D'Argenio 
(1963),  by  thè  action  of  waves  during  storms  or,  less  probably,  to  thè  aeolian 
action  on  surfaced  sublayers,  no  certain  marks  of  emersion  and  sediment 
clrying  up  (mud  cracks)  can  be  observed  in  thè  plattenkalk  layers,  as  stated 
by  thè  aforesaid  author. 

Remarks  on  thè  fossilisation  conditions  of  organisms  and  their  environmen- 
tal  meaning 

The  layers  of  Pietraroia  plattenkalks  often  contain  abundant  microfau- 
nas,  especially  in  thè  lower  coarser-grained  portions  of  thè  interbedded  cen- 
timetric  layers  and  horizons,  deposited  by  small  turbidites  and  suspension 
sediment  decantation,  brought  by  tide  waves  and  storms.  These  organogenie 
components  must  therefore  be  considered  as  allochthonous,  since  they  ca¬ 
rne  from  lagoonal  areas  with  a  less  limited  circulation,  surrounding  thè  ba- 
sins  of  thè  plattenkalks.  Therefore  nanism  of  microfaunas  cannot  be  linked 
to  an  environment  characterised  by  high  ecological  stress  in  such  basins,  but 
rather  to  thè  relatively  restricted  lagoonal  conditions  existing  in  thè  sur¬ 
rounding  areas,  where  thè  sediments  originated  from.  Another  non-negligi- 
ble  cause  of  a  possible  «apparent»  nanism  of  thè  plattenkalk  microfaunas 
can  be  thè  low  kinetic  energy  of  waves,  which  suspcnded  thè  sediment  from 
thè  above-mentioned  areas  surrounding  thè  basins.  The  materials  of  thè 
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Fig.  15  -  Plattenkalk  li  at  thè  left  side  of  «Vallenova»:  slumpings  by  thè  «flute-beak»  termina- 
tion  of  thè  Plattenkalk. 


plattenkalk  layers  are  actually  always  fine  or  very  fine-grained,  since  thè 
waves,  once  dampened,  could  suspend  only  thè  finest-grained  fractions  of 
sand  and  microfossiliferous  mud,  by  selectively  concentrating  them  in  thè 
plattenkalk  basins,  thus  simulating  thè  nanism  of  microfaunas.  This  seems  to 
be  confirmed  both  by  thè  presence  in  plattenkalks  of  horizons  with  regular- 
sized  microfaunas,  and  by  thè  fact  that  a  few  rare  regular-sized  foraminifers 
are  sometimes  present  in  dwarf  associations  (Fig.  12).  In  thè  former  case 
they  represent  sedimentary  events  with  a  higher  kinetic  energy;  in  thè  latter 
case,  on  thè  contrary.  they  are  occasionai  coarser  elements,  transported  with 
thinner  sediments:  these  elements  prove  thè  existence  of  regular-sized  mi¬ 
crofaunas  in  thè  external  areas  adjoining  thè  plattenkalk  basins. 

The  abundance  of  sponge  spicules  that  can  be  observed  in  several  plat¬ 
tenkalk  levels  (Fig.  11)  must  not  necessarily  be  linked  to  a  deep  sedimenta- 
tion  environment,  such  as  thè  one  considered  by  Catenacci  &  Manfredini 
(1963),  since  vast  sponge  colonies  can  develop  also  in  shallow  or  very  shal- 
low  water  (thè  existence  of  sponge  mounds  in  thè  areas  surrounding  thè 
plattenkalk  sedimentation  basins  in  thè  Solnhofen  and  Kelheim  areas  is 
well  documented  (Meyer,  1981,  Meyer  &  Schmidt-Kaler.  1984,  Barthel  et 
alii,  1990)).  They  could  therefore  reach  thè  basins  froni  neighbouring  areas, 
together  with  finer  sediments.  The  arrangement  of  spicules  in  thè  plat¬ 
tenkalk  layers  shows  an  isoorientation  which  can  be  due  to  thè  deposition 
modalities  of  thè  sediment.  During  thè  deposition  of  small  turbidites  co- 
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Fig.  16  -  Upper  surface  of  one  limestone  layer  of  Plattenkalk  II,  showing  many  valves  of 
small  bivalves,  wide  apart  but  stili  articulated  at  thè  umbone,  with  an  upward  concavity.  These 
bivalves  constitute  part  of  thè  autochthonous  benthos  of  thè  basin,  which  they  entered  as  lar- 
vae,  during  periods  of  more  frequent  exchange  with  thè  open  sea,  subsequently  dying  there 
when  thè  ecological  conditions  worsened,  without  reaching  thè  adult  stage.  The  fossilisation 
position  is  due  to  thè  remarkable  overheating  of  thè  thin  water  layer  and  of  thè  sediment 
where  thè  bivalves  lived.  The  upward  concavity  of  thè  valves  indicates  thè  lack  of  sea-bottom 
currents.  Sample:  P.m.l.  Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Layers  of  Plat¬ 
tenkalk  II  («Interval  D»  of  thè  sequence).  Age:  late  Lower  Albian. 


ming  from  thè  marginai  areas  of  thè  basin,  probably  by  low-speed  currents, 
thè  Tight  and  very  elongate  spicules  arranged  their  axes  along  thè  current's 
direction.  In  certain  cases  there  is  evidence  of  a  change  in  thè  current's  di¬ 
rection  represented  by  thè  prevalence,  in  thin  section,  of  subaxial  or  ortho- 
gonal  sections  of  thè  axes  of  spicules,  in  consecutive  horizons.  We  must  not 
underestimate  thè  role  that  spicules  could  have  played  as  sources  of  silica 
for  thè  formation  of  chert  layers  and  nodules. 

The  presence  in  Plattenkalk  II  of  a  few  stratum  surfaces  full  of  small 
bivalves  with  wide  apart  valves,  stili  articulated  at  thè  umbones  (Fig.  16) 
and  with  upward  concavity,  must  be  considered  evidence  of  a  strong 
overheating  of  a  very  thin  water  layer  and  of  thè  sea-bottom  sediment  or, 
according  to  Bernier  &  Enay  (1972),  of  possible  temporary  emersions.  Per¬ 
sonal  observations  carried  out  in  a  Coastal  lagoonal  area  of  Campania  («Va- 
riconi»  swamp  area,  at  thè  mouth  of  thè  Volturno  river),  proveci  that  small 
digging  bivalves  ( Cerastoderma  glaucum )  can  take  this  dying  position  also 
near  shores  of  stagnant  environments  not  necessarily  locateci  above  thè  sea 
level,  in  less-than-a-meter  deep  water.  Similar  observations  are  reported  al¬ 
so  by  Ballesio  &  Patricot  (in  Bernier  &  Enay,  1972)  on  thè  marginai  areas 
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of  present  shallow  water  environments  in  Camargue  (France).  The  above- 
mentioned  bivalves  represent  juvenile  development  stages,  which  might  ha- 
ve  entered  thè  plattenkalk  basin  as  larvae,  during  periods  of  more  frequent 
exchange  with  thè  open  sea,  or  thè  larve  themselves  might  have  been  tran- 
sported  by  thè  waves  causing  sedimentary  supplies.  But  thè  development  of 
these  organisms,  representing  part  of  thè  autochthonous  benthos,  does  not 
reach  thè  most  adult  stage  because  of  dystrophic  conditions  also  due  to  a 
remarkable  periodic  water  overheating. 

As  far  as  thè  ichthyofauna  of  Plattenkalk  II  is  concerned,  D'Erasmo 
(1915,  1946),  comparing  it  to  that  of  thè  Comen  area  outcrops,  already  re- 
marked  its  Coastal  character.  D’Argenio  (1963)  supported  such  observation, 
which  led  him,  together  with  many  others,  to  conclude  that  thè  Pietraroia 
outcrop,  such  as  thè  Comen  outcrops,  formed  in  very  shallow  water,  in  a  ba¬ 
sin  essentially  isolated  from  thè  open  sea,  near  a  coast  and  with  supply  of 
fresh  water.  But  this  author  noted  thè  absence  of  Continental  flora  and  a 
lesser  presence  of  reptilians  in  thè  Pietraroia  outcrop.  Today  thè  palaeoen- 
vironmental  picture  can  be  enriched  by  these  elements:  in  fact  thè  first  me- 
ter  of  Plattenkalk  II  of  «Le  Cavere»  contains  laminated  horizons,  richer  in 
bitumen  than  thè  regular  layers,  often  containing  very  abundant  plant  re- 
mains  and  frustules,  at  times  well  preserved,  part  of  which  can  be  ascribed 
to  Bennettitales  ( Zcimitesl )  and  Conifers  ( Brachyphyllum )  (Figs.  17-18).  Al¬ 
so  thè  number  of  reptilian  taxa  is  presently  higher,  and  it  includes,  together 
with  thè  Albanerpetontid  amphibian  Celtedens  megacephalus  (Costa)  (Mc- 
Gowan  &  Evans,  1995),  thè  lacertilian  reptile  Costasaurus  rusconi  (Costa), 
thè  sphenodont  Chometokadmon  fitzingeri  (Costa),  and  Derasmosaurus 
pietrciroiae  Barbera,  at  least  two  specimens  that  can  be  ascribed  to  Mesosu- 
chidae  and  a  Coelurosaurus  (Leonardi  &  Teruzzi,  1993). 

The  state  of  preservation  of  vertebrates  is  generally  very  good:  their 
anatomical  parts,  even  thè  most  delicate,  are  actually  almost  always  connec- 
ted  (Fig.  19).  But  in  certain  cases  it  is  possible  to  observe  thè  shift  of  easily 
disarticulated  and  small-sized  parts  from  their  originai  position  (such  as  thè 
articula  constituting  thè  radiuses  of  thè  fins  of  certain  fishes).  In  any  case 
thè  scattering  of  such  parts  around  thè  carcass  does  not  seem  to  follow  a 
specific  modality.  In  a  few  rare  cases  there  are  also  incomplete  carcasses 
(Fig.  20).  Such  evidence  leads  us  to  think  that  thè  basin  lacked  currents 
strong  enough  to  scatter  thè  carcass  parts  (except  in  particular  moments, 
during  turbiditic  sedimentary  events).  When  thè  scattering  of  small  parts 
took  place  -  not  following  any  preferential  direction  from  thè  carcass  -  this 
could  be  due  mainly  to  bioturbation  (Elder  &  Smith.  1988)  (Fig.  21)  caused 
by  small  necrophagous  organisms,  such  as  decapod  crustaceans  or  turreted 
gastropods,  of  which  only  marks  are  found.  The  latter  certainly  constitute 
part  of  thè  autochthonous  benthos  of  thè  plattenkalk  basin  (worm  tracks 
are  actually  only  occasionai  (see  also  D'Argenio,  1963).  On  thè  contrary  thè 
mutilation  of  certain  carcasses  (Fig.  20)  can  be  due  to  floatage  periods, 
when  thè  decomposition  processes  favoured  thè  detachment  of  bony  parts, 
which  are  often  found  isolated  on  thè  layer  surfaces.  Also  thè  dorsally  ar¬ 
cuate  position  of  certain  ichthyolites  (especially  those  of  thè  genus  Clupa- 
vus),  due  to  thè  development  of  putrefaction  gases  in  thè  abdominal  cavity, 
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Fig.  17  -  Brachyphyllum ?  sp..  Sample:  P.v.3. 
Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Ca- 
vere».  Plant  layers  of  Plattenkalk  II  («Inter- 
val  D»  of  thè  sequence).  Age:  late  Lower  Al- 
bian. 


Fig.  18  -  Zamitesl  sp..  Lanceolate  small  lea- 
ves,  with  thickened  margin  and  parallel  lon- 
gitudinal  nervations.  Sample:  P.v.l.  Locality: 
Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Plant 
layers  of  Plattenkalk  II  («Interval  D»  of  thè 
sequence).  Age:  late  Lower  Albian. 


indicates  a  floatage  stage.  But  these  processes  need  suitable  water  tempera- 
tures  (Smith  &  EÌder,  1985,  Elder,  1985,  Elder  &  Smith,  1988)  and  a  limited 
depth,  since  in  high  hydrostatic  pressure  conditions  inside  deep  basins  such 
putrefaction  gases  might  not  expand  in  thè  abdominal  cavity  of  dead  fish, 
causing  a  flotation.  Except  thè  aforesaid  exceptions,  thè  frequent  state  of 
perfect  articulation  of  thè  parts  of  vertebrates  may  very  possibly  be  linked 
to  thè  development  of  bacterial  and  algal  films  on  thè  sea-bottom  and  on 
carcasses,  which  carried  out  a  stabilising  action  (Gali  et  ahi,  1985),  thus 
avoiding  superficial  erosion  of  thè  sea-bottom  and  disarticulation  of  organic 
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Fig.  19  -  Lepidotes  sp..  a  fisti  of  thè  primitive  group  of  «Ganoids».  This  species  is  very  fre- 
quent  in  Plattenkalk  II.  It  is  possible  to  see  thè  perfect  state  of  preservation.  and  thè  most  de¬ 
licate  parts  (for  example  articula  of  thè  fin  radiuses)  are  perfectly  articulated.  Specimen: 
M19252  (x0.6).  Locality:  Civita  di  Pietraroia  (BN):  «Le  Cavere».  Layers  of  Plattenkalk  II. 
Age:  late  Lower  Albian. 


Fig.  20  -  A  pycnodont  carcass  ( Coelodus ).  markedly  mutilated  and  disarticulated.  These  pre¬ 
servation  conditions  are  very  probably  linked  to  a  flotation  period  of  thè  carcass  in  a  highly 
oxygenated  environment.  when  a  decomposition  stage  took  place.  Locality:  «Le  Cavere», 
Plattenkalk  II. 
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Fig.  21  -  A  fossil  fish  ( Notagogus  pentlandi  Agassiz)  of  Plattenkalk  II,  at  «Le  Cavere»  site. 
Notice  thè  slight  disarticulation  of  most  scales  and  of  thè  articula  constituting  thè  caudal  fin, 
slightly  posteriorly  shifted.  These  preservation  conditions  are  probably  linked  to  a  bioturba- 
tion  action,  together  with  very  weak  sea-bottom  currents. 


remains  by  new  sedimentary  supplies.  Such  films  could  develop  during  mo¬ 
re  or  less  prolonged  sedimentation  pauses,  represented  by  thè  thinly  lami- 
nated  and  sometimes  marly  intervals,  which  are  in  fact  thè  most  fossilife- 
rous. 

As  far  as  thè  causes  of  fauna  mortality  are  concerned,  thè  high  quantity 
of  coprolites  on  certain  stratum  surfaces  (for  example  on  thè  basic  layer  of 
«Le  Cavere»  quarry),  together  with  thè  high  number  of  fossil  fishes,  indica- 
tes  non-sedimentary  periods,  due  to  thè  isolation  of  thè  basin  from  thè  sea, 
when  thè  above-mentioned  coprolites  -  produced  by  fishes  trapped  or  living 
in  thè  superficial  water  layers  and  in  thè  most  peripheral  areas  of  thè  basin 
-  concentrated  on  thè  sea-bottom  (near  which  disaerobic  conditions  were 
quite  frequent,  due  to  water  stratification).  The  results  were  overall  dy- 
strophic  conditions  of  thè  basin  (maybe  with  seasonal  rhythms),  which  kil- 
led  faunas  by  water  overheating  and  subsequently  by  thè  development,  in 
agreement  with  D'Argenio  (1963),  of  bacterial  and  phytoplankton  masses 
which,  after  decomposition,  made  thè  environment  asphyctic  by  releasing 
sulphur  hydrogen.  Carcasses  of  terrestrial  reptilians  ( Coelurosaurus )  or  fre- 
sh  water  reptilians  (crocodiles)  and  amphibians  ( Celtedens ),  together  with 
thè  remains  of  Continental  flora,  could  reach  thè  basin  after  short  floatage 
periods,  either  incidentali  or  transported  by  watercourses.  The  occasionai 
influence  of  fresh  water  (see  also  D’Argenio,  1963)  is  also  proved  by  thè 
presence,  in  certain  plattenkalk  horizons,  of  fiat  and  thin-valved  ostracod 
concentrations.  Such  supplies  could  be  thè  cause  of  thè  lack  of  pseudo- 


NEW  BIOSTRATIGRAPHIC  AND  PALEOEC'OLOGIC  OBSERVATIONS 


149 


morphous  or  marks  of  evaporitic  minerals,  which  we  would  expect  to  t'ind 
in  a  shallow  Coastal  lagoonal  environment,  isolated  from  thè  sea  and 
overheated. 

In  summary,  thè  presence  of  Continental  faunas  and  floras,  together 
with  thè  presence  of  fish  genera  found  also  in  fresh-water  environments 
(for  example:  Lepidotes  (see  Gayet,  1982)  and  Pleuropholis ,  present  also  at 
Las  Hoyas  (Sanz  et  alii,  1988),  which  we  believe  formed  in  a  fresh-water  ba- 
sin  (Barale  et  alii,  1994,  Fregenal-Martinez  &  Melendez,  1994)),  is  a  further 
unmistakable  evidence  of  thè  existence  of  lands  above  thè  sea-level  in  front 
of  thè  plattenkalk  basin.  These  Continental  areas,  dwelling  faunas  including 
Coelurosaurids,  had  to  be  quite  extended  and  persistent  in  time,  and  their 
ecological  conditions  were  able  to  harbour  complex  trophic  pyramids,  at  thè 
top  of  which  there  were  large-sized  carnivorous  reptilians. 

Conclusions 

The  stratigraphical  sequence  of  thè  upper  part  of  thè  Civita  di  Pietra- 
roia,  at  its  NE  side  (Fig.  22),  includes  two  plattenkalk  horizons,  thè  upper- 
most  of  which  (Plattenkalk  II)  corresponds  to  thè  well  known  formation  of 
«ichthyolitic  limestones»  of  Pietraroia  (D'Argenio,  1963,  Catenacci  &  Man- 
fredini,  1963).  The  age  of  thè  examined  stretch  (between  thè  last  layers  of 
thè  formation  immediately  underlying  thè  lowest  plattenkalk  (Plattenkalk 
I)  and  thè  Miocenic  transgression),  is  included  between  thè  early  Albian 
(detritic  limestones  with  Ovalveolinci  reicheli )  and  thè  high  part  of  thè 
Lower  Albian  (last  layers  of  Plattenkalk  II,  with  Paracoskinolina  tunesiana , 
Cribellopsis  cf.  cirnaudae ,  Sabaudia  minuta,  « Pseudonummoloculina »  sp.  and 
evolved  Cuneolines),  and  it  wholly  falls  within  thè  Sabaudia  minuta  biozone 
(De  castro,  1991,  Barattolo  &  De  Castro,  1991).  Such  organism  is  present 
and  well  represented  in  thè  whole  interval. 

The  substrate  where  thè  plattenkalks  lie  is  characterised,  in  thè  contact 
point  with  thè  lowest  one,  by  a  quite  articulated  erosive  surface.  The  age 
and  facies  of  such  substrate  are  perfectly  comparable  with  those  of  thè  li¬ 
mestones  immediately  underlying  thè  bauxite  horizon,  widely  represented 
in  thè  eastern  Matese  area,  especially  at  Regia  Piana  and  at  thè  Pesco  Rosi- 
to  outcrop  (D'Argenio,  1963,  Catenacci  et  alii,  1963,  Crescenti  &  Vighi, 
1964,  1970,  Bergomi  et  alii,  1975  and  Carannate  et  alii.  1988).  A  probably 
analogous  substrate  of  Albian  age  is  present  also  in  areas  which  are  farther 
away  from  Pietraroia,  such  as  Monte  Maggiore,  in  thè  province  of  Caserta 
(Crescenti  &  Vighi,  1964,  1970  and  Sartoni  &  Colalongo,  1964).  The  above- 
mentioned  remarks,  together  with  thè  fact  that  Pietraroia  plattenkalks  are 
here  interpreted  -  basically  in  agreement  with  D'Argenio  (1963)  -  as  very 
thin  sea  facies,  dose  to  thè  limit  of  emersion,  lead  us  to  believe  that  plat¬ 
tenkalks  and  bauxites  represent,  in  different  positions  within  thè  platform, 
thè  sanie  remarkable  eustatic  fall  of  thè  sea  level.  More  particularly  plat¬ 
tenkalks  probably  formed  in  a  more  external  platform  area  than  thè  com- 
pletely  emerged  area,  subject  to  karstic  processes  (Carannante  et  alii,  1988), 
where  bauxites  formed.  In  thè  early  Albian  a  first  substrate  emersion  stage 
took  place,  leading  to  thè  formation  of  thè  erosion  surface.  Subsequently, 
during  low  stand  of  thè  sea  level,  thè  conditions  for  plattenkalk  deposition 
created  within  basins  constituted  by  weakly  depressed  areas,  protected  by 
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detritic  belts  and  shoals,  into  a  tidal  fiat  widened  by  thè  eustatic  fall  of  thè 
sea  level.  Carbonatic  sedimentation  in  these  basins  was  rapid  and  it  origina- 
ted  especially  from  particularly  strong  tide  waves  and  storms  which,  by 
sweeping  adjoining  areas  and  dampening  before  reaching  thè  basins,  pou- 
red  thè  finest  sediments  into  them.  Such  sediments  deposited  by  turbiditic 
and  decantation  mechanisms.  In  thè  sometimes  prolonged  carbonatic  non- 
sedimentation  periods,  dystrophic  conditions  created  in  thè  shallow  plat- 
tenkalk  basins  (not  causing  a  complete  anoxia),  killing  faunas.  A  limited 
terrigenous  supply  could  sometimes  prevail  (thinly  laminated  marls  and 
clayey  interstrata),  linked  to  thè  presence  of  overlooking  areas  above  thè 
sea-level,  where  also  land  organisms  of  Plattenkalk  II  originated  (plants, 
amphibians  and  reptilians). 

The  part  of  stratigraphical  sequence  examined  at  thè  Civita  di  Pietra- 
roia  actually  proves  thè  transition  from  quite  «open»  subtidal  conditions 
(Interval  A)  to  temporary  Continental  conditions  (erosive  surface),  followed 
by  a  low  stand  of  thè  sea  level,  with  a  predominance  of  upper-subtidal-in- 
tertidal  environments,  when  thè  two  plattenkalks  (Intervals  B  and  D)  sedi- 
mented  in  thè  weak  depressions  of  thè  platform,  separated  by  a  more  coar- 
sely  detritic  facies,  also  thinly  stratified,  but  which  deposited  in  a  relatively 
more  open  subtidal  environment  (Interval  C). 

After  thè  palaeoecological  and  biostratigraphic  analysis  of  thè  plat¬ 
tenkalks  of  thè  Civita  of  Pietraroia,  thè  carcinological  sample  of  this  out- 
crop  has  been  studied  in  every  detail. 

Materials 

The  examined  sample,  housed  in  thè  palaeontological  collections  of  thè 
Museo  di  Paleontologia  di  Napoli,  consists  of  29  specimens  of  macruran 
and  anomuran  decapod  crustaceans,  found  during  thè  1982  excavation  and 
during  thè  last  1996  excavation.  The  preliminary  analysis  of  this  sample  has 
pointed  out  a  not  particularly  good  state  of  preservation,  allowing  to  select 
only  17  specimens  of  sure  systematic  ascription.  Among  these  specimens, 
one  has  been  ascribed  to  thè  new  genus  Micropenaeus  with  thè  species  M. 
tenuirostris  n.sp.  (infraorder  Penaeidea  de  Haan,  1849,  family  Penaeidae 
Rafinesque,  1815)  and  fourteen  have  been  ascribed  to  thè  new  genus  Par- 
vocaris  with  thè  species  P.  samnitica  n.sp.  (infraorder  Caridea  Dana,  1852, 
indeterminate  family).  The  infraorder  Astacidea  Latreille,  1803  is  represen- 
ted  by  two  specimens  not  ascribed  to  any  fossil  genera  and  species  known 
to  date.  Finally,  thè  specimen  marked  by  catalogue  number  M20885  is  a  big 
piece  of  stratum  on  which  12  specimens  are  preserved,  all  belonging  to  thè 
new  genus  Huxleycaris  with  thè  species  PI.  beneventana  n.sp.  (infraorder 
Anomura  Milne-Edwards,  1832,  family  Axiidae  Huxley,  1879). 

Besides  thè  carcinological  sample,  a  well  preserved  specimen  of  isopod 
(M20903)  not  described  in  this  paper  was  found  among  thè  invertebrates. 

The  study  of  macruran  decapod  crustaceans  of  thè  Lower  Cretaceous 
of  Pietraroia  (Benevento,  S  Italy)  is  part  of  a  research  programme  on  litho- 
graphic  limestones  of  Campania  that  thè  Palaeontology  Department  of  thè 
Università  di  Napoli  has  been  carrying  out  for  many  years;  moreover,  this 
study  is  part  of  a  research  programme  on  Mesozoic  macruran  decapod  cru- 
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Fig.  22  -  Stratigraphical  sequence  of  thè  NE  side  of  thè  Civita  di  Pietraroia  and  relevant 
changes  in  thè  deposition  environment. 


staceans  that  thè  Invertebrate  Palaeontology  Department  of  thè  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Milano  has  been  carrying  out  for  many  years  on  mate- 
rials  from  its  own  and  other  Museums’  collections.  Up  to  now  this  program- 
me  brought  to  thè  description  of  important  Italian  and  foreign  Mesozoic 
faunistic  assemblages,  such  as  thè  Triassic  association  of  thè  Ambilobè  re- 
gion  (NW  Madagascar)  (Garassino  &  Teruzzi,  1995),  of  Cene  (Seriana  Val- 
ley,  Bergamo  -  N  Italy)  (Pinna,  1974),  of  Prati  di  Rest  (Valvestino,  Brescia  - 
N  Italy)  (Pinna,  1976),  of  Ponte  Giurino  (Imagna  Valley,  Bergamo  -  N  Italy) 
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(Garassino  &  Teruzzi,  1993)  and  of  Carnia  (Udine,  NE  Italy)  (Garassino, 
Teruzzi  &  Dalla  Vecchia,  1996);  thè  Lower  Jurassic  of  Osteno  (Lugano 
Lake,  Como  -  N  Italy)  (Pinna,  1968, 1969,  Garassino  &  Teruzzi,  1990,  Teruz¬ 
zi,  1990  and  Garassino,  1996)  and  thè  Cretaceous  assemblages  of  Trebiciano 
(Trieste,  NE  Italy)  (Garassino  &  Ferrari,  1992),  of  thè  Lebanese  outcrops 
(Garassino,  1994),  of  Las  Hoyas  (Cuenca,  Spain)  (Garassino,  1997),  of  Peti- 
na  (Alburni  Mounts,  Salerno  -  S  Italy)  (Bravi  &  Garassino,  1997)  and  of 
Torrente  Cornappo  Valley  (Udine,  NE  Italy)  (Garassino,  1997). 

Prevìous  studies  on  macruran  decapod  crustaceans  of  Pietraroia 

Six  specimens  of  macruran  decapod  crustaceans  found  during  thè  first 
excavations  led  on  lithographic  limestones  of  thè  Civita  of  Pietraroia  and 
previously  housed  in  thè  Museo  Geologico  di  Napoli,  were  studied  by 
Oronzio  Gabriele  Costa  in  three  following  steps  (Costa,  1864, 1865a,b).The 
author  ascribed  these  specimens  to  three  new  species:  Astyages  effossus 
(Costa,  1864,  part  III,  voi.  Vili,  Tab.  XIV,  figs.  1-4;  Costa,  1865a,Tab.  Ili,  figs. 
11-12),  Trichocerus  monticellianus  (Costa,  1865b,  Tab.  Ili,  fig.  10)  and  Bran- 
chipus  gigas  (Costa,  1865b,Tab.  Ili,  fig.  2). 

These  specimens  were  subsequently  reviewed  by  D'Erasmo  (1915),  who 
ascribed  them  with  uncertainty  to  thè  same  genus  Pseudastacus  Oppel,  1861. 
As  thè  author  pointed  out  thè  examined  specimens  «...Sono  disgraziatamen¬ 
te  quasi  tutti  in  pessimo  stato  di  conservazione,  sicché  non  permettono  che 
una  breve  e  incompleta  descrizione...».  It  is  for  this  reason  that  thè  author 
ascribed  these  specimens  only  to  thè  genus,  omitting  thè  specific  ascription. 

The  impossibility  to  study  thè  originai  specimens,  now  lost,  at  thè  Mu¬ 
seo  Paleontologico  di  Napoli  has  not  allowed  to  establish  possible  morpho- 
logical  affinities  with  thè  examined  specimens.  However,  after  carefully  rea- 
ding  D'Erasmo’s  description  (D'Erasmo,  1915,  Tab.  V,  fig.  4)  we  do  not  re- 
cognise  any  affinities  with  thè  three  genera  described  by  Costa. 

Acronym.  M:  Museo  di  Paleontologia  di  Napoli 

Systematics 


Infraorder  Penaeidea  de  Haan,  1849 
Family  Penaeidae  Rafinesque,  1815 

Genus  Micropenaeus  nov. 

Diagnosis:  subrectangular  carapace;  short  rostrum  with  at  least  four  su- 
prarostral  teeth;  hepatic  spine;  somite  VI  strongly  elongate. 

Derivatio  nominisi  from  Greek  micro=small,  for  thè  microscopie  size  of 
this  penaeid. 

Type  species:  Micropenaeus  tenuirostris  n.sp. 

Description:  as  for  thè  type  species. 
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Micropenaeus  tenuirostris  n.sp. 

Fig.  23 

Derivatio  nominis:  from  Latin  tenuis=short,  for  thè  short  size  of  thè  ro- 
strum. 

Holotype:  M21833. 

Type  locality:  Pietraroia  (Benevento,  S  Italy). 

Geological  age:  Lower  Albian  (Lower  Cretaceous). 

Diagnosis:  as  for  thè  genus. 

Materials:  only  one  specimen  in  good  state  of  preservation  and  in  late- 
ral  view. 

Description.  It  is  a  small  penaeid  with  thin  and  completely  smooth  exo- 
skeleton,  1.2  cm  in  length. 

Carapace.  In  lateral  view,  thè  carapace  has  a  subrectangular  shape  and 
gets  slightly  narrow  toward  thè  anterior  margin  for  thè  slight  curvature  of 
thè  ventral  margin.  The  dorsal  margin  is  straight,  while  thè  posterior  mar¬ 
gin,  strengthened  by  a  thin  marginai  carina,  has  a  slight  concavity  in  thè 
lower  third.The  ventral  margin  is  straight.  The  dorsal  margin  extends  into  a 
short  rostrum  with  pointed  distai  extremity  and  with  at  least  four  identical 
and  forward  protruded  suprarostral  teeth.  The  subrostral  teeth  are  not  pre- 
sent.  The  ocular  incision  is  narrow  and  shallow  and  thè  antennal  and  ptery- 
gostomial  angles  are  not  very  marked.  A  strong  hepatic  spine  is  present  on 
thè  surface  of  thè  carapace. 

Abdomen.  Somites  I-V  have  a  subrectangular  shape  and  an  even 
length.  The  posterior  margin  of  somites  I-V  is  slightly  sinuous.  Somite  VI  is 
strongly  elongate,  reaching  twice  thè  length  of  thè  other  somites.  The  telson 
has  a  triangular  shape  and  pointed  distai  extremity.  The  uropods  are  badly 
preserved.The  exopodite,  lacking  any  ornamentation,  is  without  diaeresis. 

Cephalic  appendages.  Badly  preserved.  The  eye  is  supported  by  a  long 
eye-stalk.  The  antennulae  consist  of  three  articula:  thè  lst  and  thè  2nd  are 
thin  and  elongate,  while  thè  3rd  is  short  and  stocky.  The  scaphocerite  has  a 
laminar  shape. 

Thoracic  appendages.  Only  fragments  of  thè  pereiopods  are  preserved. 

Abdominal  appendages.  The  pleopods  are  not  preserved. 

Observations 

At  present,  thè  only  known  penaeid  of  thè  Cretaceous  of  Italy  is  Pe- 
naeus  vernassensis  Garassino  &  Teruzzi,  1995,  found  near  thè  village  of  Ver- 
nasso  (Udine,  NE  Italy)  and  recently  described  (Garassino  &  Teruzzi, 
1995).  Garassino  &  Ferrari  (1992)  reported  in  thè  Senonian  (Upper  Creta¬ 
ceous)  of  Trebiciano  (Trieste,  NE  Italy)  thè  presence  of  a  new  probable 
form  of  penaeid.  without  describing  it  because  of  thè  bad  state  of  preserva¬ 
tion  of  thè  examined  sample. 

The  lack  in  thè  examined  specimen  of  some  typical  characters  of  thè 
genus  Penaeus  Fabricius,  1798,  such  as  thè  rostrum  with  supra-  and  subro¬ 
stral  teeth,  thè  cervical.  orbito-antennal  and  hepatic  grooves  and  thè  anten¬ 
nal  spine,  do  not  allow  to  ascribe  it  to  this  genus,  justifying  thè  institution  of 
thè  new  genus  Micropenaeus. 
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Infraorder  Caridea  Dana,  1852 
Family  indet. 

Genus  Parvocaris  nov. 

Diagnosis:  subrectangular  carapace;  long  rostrum  with  at  least  nine  su- 
prarostral  teeth;  somite  II  with  subround  pleura  overlapping  that  of  somite 
I  and  III;  pereiopods  I-II  with  merus  and  propodus  strongly  elongate;  exo- 
podite  with  diaeresis. 

Derivatio  nominisi  from  Latin  parvus=small,  for  thè  small  size  of  thè 
body. 

Type  species:  Parvocaris  samniùca  n.sp. 

Description:  as  for  thè  type  species. 

Parvocaris  samnitica  n.sp. 

Fig.  24, 25 

Derivatio  nominisi  from  Latin  samniticus=from  Sannio,  pre-roman  na- 
me  of  thè  area  where  thè  Pietraroia  outcrop  is  located. 

Holotype:  M20545. 

Paratypes:  St5/29,  M20571,  M20525. 

Type  locality:  Pietraroia  (Benevento,  S  Italy). 

Geological  age:  Lower  Albian  (Lower  Cretaceous). 

Diagnosis:  as  for  thè  genus. 

Materials:  14  complete  specimens,  in  good  state  of  preservation.  Most 
specimens  are  in  lateral  view,  one  in  dorsal  view  and  one  in  ventral  view. 

M:  19309, 19334, 19344, 19373,  19389,  20525,  20545,  20571, 20723,  20772, 
20773,  St5/29,  St7/7,  St7/8. 

Description.  It  is  a  small-sized  caridean  with  thin  and  coinpletely 
smooth  exoskeleton,  1  to  1.5  cm  in  length. 

Carapace.  In  lateral  view,  thè  carapace  has  a  subrectangular  shape  and 
gets  slightly  narrow  toward  thè  anterior  margin  for  thè  slight  curvature  of 
thè  ventral  margin.  The  dorsal  margin  is  straight,  while  thè  posterior  mar¬ 
gin,  strengthened  by  a  thin  marginai  carina,  is  sinuous  with  a  slight  conca- 
vity  in  thè  lower  third.  The  ventral  margin  is  curvilinear.  The  dorsal  margin 
extends  into  a  long  and  straight  rostrum  with  pointed  distai  extremity,  hea¬ 
ring  many  identical  and  forwards  protruded  suprarostral  teeth  (there  are  at 
least  nine  teeth  in  thè  specimen  M20525).  The  subrostral  teeth  are  lacking. 
The  ocular  incision  is  shallow  and  thè  antennal  and  pterygostomial  angles 
are  not  very  marked.  No  traces  of  grooves,  carinae  and  spines  can  be  obser- 
ved  on  thè  surface  of  thè  carapace. 

Abdomen.The  somites  have  subrectangular  shape  and  an  even  length. 
Somite  II  has  a  subround  pleura  partially  overlapping  that  of  somite  I  and 
III.  The  posterior  margin  of  somite  III  is  slightly  sinuous,  while  it  is 
backwards  protruded  in  somite  IV- V.  Somite  VI  has  an  almost  square  sha¬ 
pe.  The  tail  fan  is  badly  preserved  in  all  specimens.  The  telson  with  triangu- 
lar  shape  and  with  pointed  distai  extremity  can  be  observed  only  in  a  few 
specimens.  The  uropods,  lacking  any  ornamentation,  are  not  longer  than  thè 
telson.  The  outside  lateral  margin  of  thè  exopodite  is  strengthened  by  a  thin 
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carina  converging  to  thè  distai  extremity  of  thè  margin  itself,  thus  creating  a 
small  spine  by  thè  upper  margin  of  thè  rounded  diaeresis. 

Cephalic  appendages.  Badly  preserved  in  all  specimens.  Only  in  a  few 
specimens  there  are  fragments  of  antennular  and  antennal  flagella  and  thè 
scaphocerite  with  a  laminar  shape  and  pointed  distai  extremity. 

Thoracic  appendages.  They  are  visible  in  almost  all  specimens.  The  3rd 
maxilliped  is  not  preserved.  Pereiopods  I-II  are  chelate  and  increasing  in 
length;  thè  merus  and  thè  propodus  are  strongly  elongate,  while  thè  carpus 
is  short  and  stocky.  The  dactylus  and  thè  index  of  thè  chela  are  slightly  cur- 
ved  and  of  even  in  length.  Pereiopods  III- V  are  incomplete  and  thè  articles 
are  generally  thinner  than  those  of  pereiopods  I-II. 

Abdominal  appendages.  The  pleopods  are  not  preserved. 

Observations 

Carideans  are  very  rare  in  thè  fossil  record  and  their  morphological 
features  are  not  well  known  because  of  their  poor  state  of  preservation. 

The  most  ancient  genera  known  to  date,  Acanthinopus  Pinna,  1974  and 
Leiothorax  Pinna,  1974,  were  discovered  in  thè  Calcare  di  Zorzino  (Norian, 
Upper  Triassic)  of  Bergamo  Prealps  (Cene,  Seriana  Valley  -  Bergamo,  N 
Italy)  (Pinna,  1974).  Another  forni,  Pinnacaris  Garassino  &  Teruzzi,  1993, 
was  discovered  in  thè  Arginiti  di  Riva  di  Solto  (Sevatian,  Upper  Norian- 
Lower  Rhaetian,  Upper  Triassic,  according  to  thè  authors)  of  Ponte  Giurino 
(Imagna  Valley  -  Bergamo,  N  Italy)  (Garassino  &  Teruzzi,  1993). 

Glaessner  (1969)  ascribed  only  thè  genus  Udorella  Oppel,  1862  (family 
Udorellidae  Van  Straelen,  1924)  to  Jurassic.  The  same  author  ascribed  also 
three  incertae  sedis  Jurassic  genera  to  carideans:  Blaculla  Munster,  1839, 
Hefriga  Munster,  1839  and  Udora  Munster,  1839. 

We  presently  know  four  species  of  Cretaceous  carideans. 

Martins-Neto  &  Mezzalira  (1991a)  found  a  few  specimens  of  carideans 
in  thè  Grato  Member  of  Santana  Formation  (Lower  Cretaceous)  of  Brazil. 
The  perfect  state  of  preservation  of  these  specimens  allowed  thè  authors  to 
describe  thè  new  genus  Beurlenia  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815) 
with  thè  species  B.  araripensis. 

Roger  (1946)  described  thè  new  species  Notostomus  cretaceus  on  a 
sarnple  of  five  specimens  found  in  thè  Santonian  (Upper  Cretaceous)  of 
Sahel  Alma  (Lebanon).  This  species  was  thè  subject  of  a  recent  review  by 
Garassino  (1994),  who  ascribed  thè  species  by  Roger  to  thè  new  genus 
Odontochelion  (family  Oplophoridae  Dana,  1852). 

Rabadà  (1993)  described  thè  new  genus  Delclosia  with  thè  species  D. 
martinelli  on  a  sarnple  of  60  specimens  of  thè  Lower  Barremian  (Lower 
Cretaceous)  of  Las  Hoyas  (Cuenca,  Spain).  This  genus  was  thè  subject  of  a 
recent  review  by  Garassino  (Garassino,  1997). 

Bravi  and  Garassino  (1997)  recently  described  thè  new  genus  Alburnia 
with  thè  species  A.  petinensis  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815)  on  a 
sarnple  of  3  specimens  of  thè  Lower  Cretaceous  (Albian)  of  Petina  (Albur¬ 
ni  Mounts,  Salerno  -  S  Italy). 

Garassino  &  Ferrari  (1992)  reported  thè  presence  of  only  one  speci¬ 
men  of  caridean  in  thè  Senonian  (LJpper  Cretaceous)  of  Trebiciano  (Trieste, 
NE  Italy),  without  ascribing  it  to  a  known  family,  genus  and  species.  Garas- 
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sino  &  Teruzzi  (1995)  recently  reported  thè  probable  presence  of  a  new  ca- 
ridean  form  in  thè  Upper  Hauterivian-Lower  Barremian  (Lower  Creta- 
ceous)  of  Vernasso  (Udine,  NE  Italy)  (Garassino  &  Teruzzi,  1995). 

Only  four  genera  of  carideans  are  presently  known  in  thè  Tertiary  de¬ 
posita 

Four  species  belong  to  thè  genus  Bechleja  Housa,  1956,  a  typical  form 
of  freshwater  deposits:  B.  rostrata  Feldmann  et  ahi,  1981  from  thè  Eocene  of 
thè  Green  River  Formation  (Wyoming,  USA);  B.  inopinata  Housa,  1956 
from  thè  Oligocene  of  Czechoslovakia;  B.  bahiaensis  (Beurlen,  1950)  and  B. 
robusta  Martins-Neto  &  Mezzalira,  1991  from  thè  Oligocene  of  Brazil 
(Beurlen,  1950,  Housa,  1956,  Feldmann  et  ahi,  1981,  Martins-Neto  &  Mezza- 
lira,  1991b). 

In  thè  Miocene  deposits  of  N  Caucasus  (Russia)  thè  three  genera  Pa- 
laemon  Weber,  1795,  Pasiphea  Savigny,  1816  and  Bannikovia  Garassino  & 
Teruzzi,  1996  were  described,  with  thè  species  P.  mortuus  Smirnov,  1929,  P. 
mortila  Smirnov,  1929  and  B.  maikopensis  Garassino  &  Teruzzi,  1996  (Smir¬ 
nov,  1929,  Garassino  &  Teruzzi,  1996). 

Patricelli  et  alii  (in  press)  recently  ascribed  a  sample  of  over  40  comple¬ 
te  and  fragmentary  specimens  to  thè  new  species  Palaemon  vesolensis  (fa- 
mily  Palaemonidae  Rafinesque,  1815),  found  in  thè  Upper  Cretaceous  de¬ 
posits  of  Vesole  Mount  (Salerno,  S  Italy). 

On  thè  grounds  of  what  described,  thè  species  Parvocaris  samnitica 
n.sp.  and  Alburnia  petinensis  n.sp.  are  therefore  thè  only  carideans  of  Creta¬ 
ceous  of  Italy  known  to  date.  Two  characters  of  P.  samnitica  n.sp.,  such  as 
thè  rostrum  with  at  least  nine  suprarostral  teeth  and  pereiopods  I-II  with 
merus  and  propodus  of  thè  chela  elongate,  clearly  distinguish  thè  species  of 
Pietraroia  from  that  of  Alburni  Mounts. 

Finally,  some  characters  of  thè  genus  Parvocaris  nov.,  such  as  thè  ro¬ 
strum  with  many  suprarostral  teeth  and  thè  strong  extension  of  merus  and 
propodus  of  thè  chela  are  insufficient  for  thè  sure  systematic  ascription  to 
any  fossil  or  living  known  family,  since  these  characters  are  common  to 
many  families  of  carideans. 

Infraorder  Astacidea  Latreille,  1803 
family,  genus  et  species  indet. 

Materials:  2  complete  specimens  in  bad  state  of  preservation.  1.5  crn  in 
length. 

M:  20547, 20724. 

The  bad  state  of  preservation  of  thè  examined  specimens  does  not  al- 
low  to  ascribe  them  to  any  known  fossil  genus  or  species.  However,  thè  ge¬ 
nerai  morphology  of  thè  body,  thè  rostrum  and  pereiopod  I  with  short  and 
stocky  chelae  are  sufficient  to  ascribe  thè  specimens  to  thè  infraorder  Asta¬ 
cidea  Latreille,  1803. 

The  examined  specimens  could  have  some  analogies  with  thè  speci¬ 
mens  ascribed  by  D’Erasmo  (1915)  to  thè  genus  Pseudastacus  Oppel,  1861. 
However,  thè  impossibility  to  study  thè  originai  sample  and  thè  bad  state  of 
preservation  of  thè  examined  specimens  do  not  allow  any  tvpe  of  compari- 
son. 
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Infraorder  Anomura  H.  Milne-Edwards,  1832 
Superfamily  Axioidea  Huxley,  1879 
Family  Axiidae  Huxley,  1879 

Genus  Huxleycaris  nov. 

Diagnosis:  subrectangular  carapace;  short  and  strong  rostrum;  gastric 
region  with  three  strong  and  toothed  carinae;  deep  cervical  groove  located 
quite  forward  in  thè  anterior  part  of  thè  carapace;  linea  thalassinica  not 
present;  pereiopods  I-II  chelate;  pereiopods  III- V  with  terminal  dactylus. 

Derivatio  nominisi  in  honour  of  Prof.  Thomas  Huxley  who  established 
thè  family  Axiidae,  to  which  thè  new  genus  belongs. 

Type  species:  Huxleycaris  beneventana  n.sp. 

Description:  as  for  thè  type  species. 

Huxleycaris  beneventana  n.sp. 

Figs.  26, 27, 28, 29 

Derivation  nominisi  from  Latin  beneventanus^of  Benevento,  thè  pro¬ 
vince  where  Pietraroia  outcrop  is  located. 

Holotype:  M20885  (No.  1). 

Paratypes:  M20885  (No.  2,4,9). 

Type  locality:  Pietraroia  (Benevento,  S  Italy). 

Geological  age:  Lower  Albian  (Lower  Cretaceous). 

Diagnosis:  as  for  thè  genus. 

Materials:  12  specimens  in  good  state  of  preservation,  in  lateral  and  in 
ventral  view.  As  previously  pointed  out,  catalogue  number  M20885  indica- 
tes  a  certain  number  of  specimens,  preserved  on  thè  same  layer  surface.  All 
specimens  were  studied,  but  for  thè  detailed  description  of  thè  species  six 
specimens  marked  by  thè  following  Arabie  numerals  were  considered:  1,  2, 
3, 4, 5, 9. 

Description.  It  is  a  medium-sized  thalassinid  with  thin  and  completely 
smooth  exoskeleton,  1.5  to  3  cm  in  length. 

Carapace.  In  lateral  view,  thè  carapace  has  a  subrectangular  shape  and 
gets  slightly  narrow  toward  thè  anterior  margin  for  thè  slight  curvature  of 
thè  ventral  margin.  The  dorsal  margin  is  straight  and  it  bends  markedly  near 
thè  cervical  groove.  The  posterior  margin,  strengthened  by  a  thin  marginai 
carina,  is  sinuous,  with  a  slight  concavity  in  thè  lower  third.  The  dorsal  mar¬ 
gin  extends  into  a  short  and  strong  rostrum  with  rounded  distai  extremity. 
Three  strong  and  toothed  carinae  running  parallel  are  present  in  thè  gastric 
region.  The  ocular  incision  is  wide  and  deep  and  thè  antennal  and  pterygo- 
stomial  angles  are  not  preserved.  On  thè  surface  of  thè  carapace  a  deep  cer¬ 
vical  groove  is  present,  originating  in  thè  anterior  third  of  thè  dorsal  margin 
and  running  towards  thè  anterior  margin  following  a  curvilinea!-  path.  A  nar¬ 
row  gastric  region  and  a  wide  branchial  region  are  created  by  thè  quite 
forward  position  of  thè  cervical  groove.  The  linea  thalassinica  is  not  present. 
The  carapace  is  shorter  than  thè  abdomen,  as  in  all  thalassinid  crustaceans. 

Abdomen.  Somites  I-V  have  a  subrectangular  shape  and  uniform 
length.  The  posterior  margin  of  all  somites  is  almost  straight.  Somite  VI  has 
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a  subsquare  shape.  The  telson  has  a  subrectangular  shape  and  thè  uropods 
are  badly  preserved  in  all  specimens. 

Cephalic  appendages.  Badly  preserved  in  all  specimens.  Only  thè  eye 
supported  by  a  short  eye-stalk  and  fragments  of  antennular  and  antennae 
flagella  are  preserved. 

Thoracic  appendages.  The  3rd  maxilliped  is  not  preserved.  The  chelate 
pereiopod  I  has  a  short  and  stocky  carpus  and  a  strong  and  elongate  propo- 
dus.  As  can  be  observed  in  specimen  No.  3,  thè  dactylus  is  longer  than  thè 
index  and  they  have  a  slightly  curved  distai  extremity.  Pereiopod  II  has  a 
little  chela  with  internai  dactylus,  while  pereiopods  III- V  have  a  terminal 
dactylus.  The  lower  margin  of  thè  propodus  of  pereiopods  III-V  shows  thè 
insertion  of  a  row  of  spines.  Pereiopod  I  is  stronger  than  thè  other  pereio¬ 
pods,  as  can  be  observed  in  all  thalassinid  crustaceans. 

Abdominal  appendages.  The  pleopods  are  preserved  only  in  a  few  spe¬ 
cimens.  The  pleopods  consist  of  a  subrectangular  sympodite  to  which  two 
elongate  multiarticulate  flagella  are  articulated. 

Observations 

The  examined  specimens  have  some  typical  characters  of  thalassinid 
crustaceans,  such  as  thè  carapace  shorter  than  thè  abdomen,  thè  quite 
forward  position  of  thè  cervical  groove  and  pereiopod  I  stronger  than  other 
pereiopods. 

The  classification  of  thalassinid  crustaceans  has  been  extremely  contro- 
versial  for  a  long  time. 

However,  according  to  thè  new  classifications  proposed  first  by  Saint 
Laurent  (1979)  and  then  by  Poore  (1994),  thè  infraorder  Thalassinidea  is 
presently  subdivided  into  three  superfamily:  Thalassinoidea  Dana,  1852, 
Callianassoidea  Dana,  1852  and  Axioidea  Huxley,  1879,  each  one  with  one, 
six  and  four  families  respectively. 

The  lack  of  thè  typical  linea  thalassinica  in  thè  examined  specimens  de- 
finitely  rules  out  their  belonging  to  thè  superfamilies  Thalassinoidea  Dana, 
1852  and  Callianassoidea  Dana,  1852. 

Among  thè  families  belonging  to  thè  superfamily  Axioidea  Huxley, 
1879,  thè  family  Axiidae  Huxley,  1879  shares  thè  most  affinities  with  thè 
specimens  of  Pietraroia.  The  main  characters  of  this  family  were  pointed 
out  by  Poore  (1994),  such  as  thè  carapace  shorter  than  thè  abdomen,  thè 
presence  of  a  well  developed  rostrum,  thè  presence  of  a  deep  cervical  groo¬ 
ve,  thè  lack  of  linea  thalassinica,  pereiopods  I-II  chelate  and  pereiopods  III- 
V  with  terminal  dactylus.  These  characters  are  found  also  in  thè  new  tossii 
genus  Huxley  caris,  which  has  therefore  been  ascribed  to  this  family. 

At  present,  five  tossii  genera  ascribed  to  thè  family  Axiidae  Huxley, 
1879  (Glaessner,  1969)  are  known:  Axius  Leach,  1815  of  thè  Oligocene  of 
Panama,  Etallonia  Oppel,  1861  and  Maglia  Munster,  1839  of  thè  Upper  Ju- 
rassic  of  Germany,  Protaxius  Beurlen,  1930  of  thè  Upper  Jurassic  ot  En- 
gland  and  Schlueteria  Fritsch,  1887  of  thè  Upper  Cretaceous  of  Czechoslo- 
vakia. 

On  thè  basis  of  thè  description  and  reconstruction  of  thè  genus  Schlue¬ 
teria  Fritsch,  1887  reported  by  Glaessner  (1969,  pag.  R477,  Fig.  283),  it  is 
possible  to  distinguisi!  and  justify  with  certainty  thè  institution  of  thè  new 
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genus  Huxleycaris  by  three  characters,  such  as  thè  different  structure  of  thè 
well  developed  rostrum  with  rounded  distai  extremity,  thè  structure  of  thè 
chela  of  pereiopodi,  which  is  shorter  and  toothless  in  thè  internai  margins 
of  dactylus  and  index  and  thè  different  structure  of  thè  chela  of  pereiopod 
II,  which  is  thinner  and  more  elongate. 

The  generai  structure  of  thè  body,  with  a  strong  carapace  and  above  all 
with  an  abdomen  looking  like  thè  typical  morphology  of  macruran  deca- 
pods,  and  especially  thè  structure  of  thè  chela  of  pereiopod  I,  which  clearly 
differs  from  that  of  thalassinids  « sensu  strido »,  since  it  is  almost  always  che¬ 
late  and  never  subchelate,  lead  us  to  suppose  that  thè  specimens  of  thè  ge¬ 
nus  Huxleycaris  nov.  did  not  build  complex  underground  galleries  in  thè 
muddy  or  sandy  sediment.  This  typical  behaviour  can  instead  be  compared 
to  a  more  elongate  structure  of  thè  body,  with  thè  loss  of  thè  rostrum,  with 
pereiopods  specialised  for  a  fossorian  activity  and  in  particularly  with  an 
extreme  flexibility  between  thè  carapace  and  thè  first  somite  observed  in 
thè  typical  representatives  of  thè  superfamily  Callianassoidea  Dana,  1852. 

We  can  therefore  suppose  that  thè  representatives  of  thè  genus  Hux¬ 
leycaris  nov.  probably  lived  in  short  galleries,  dug  in  thè  muddy  or  sandy  se¬ 
diment,  or  lived  in  thè  ravines  of  thè  rocks. 
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Fig.  23  -  Micropencieus  tenuirostris  n.ge.n.sp.,  holotype,  n.  cat.  M21833,  photo  and  reconstruc- 
tion  (x  8). 
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Fig.  24  -  Parvocaris  samnitica  n.gen.n.sp.,  holotype,  n.  cat.  M20545,  photo  and  reconstruction 
(x  11). 
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Fig.  25  -  Parvocaris  samnitica  n.gen.n.sp.,  n.  cat.  M20571,  photo  and  reconstruction  (x  10). 
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Fig.  26  -  Huxleycaris  beneventana  n.gen.n.sp.,  holotype,  n.  cat.  M20085  (No.  1),  photo  and  re- 
construction  (x  2.8). 
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Fig.  27  -  Huleycaris  beneventana  n.gen.n.sp..  n.  cat.  M20085  (No.  9),  photo  and  reconstruction 
(x  2.2). 
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Fig.  28  -  Huxleycaris  beneventana  n.gen.n.sp.,  n.  cat.  M20085  (No.  4),  photo  and  reconstruc- 
tion  (x  3) 
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Fig.  29  -  Huxleycaris  beneventana  n.ge.n.sp.,  n.  cat.  M20085  (No.  2).  photo  and  reconstruction 
(x  3). 
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Claudio  Sommaruga* 


Ardito  Desio  e  gli  sviluppi 
della  speleologia  milanese 


Abstract  -  The  Autor  remembers  Ardito  Desio,  Italian  geologist  and  Speleologist,  in 
thè  occasion  of  his  hundreth  birthday. 


Riassunto  -  In  occasione  dei  «cento  anni»  di  Ardito  Desio  e  del  Gruppo  Grotte  Milano 
l’Autore  ricorda  i  legami  e  l'impulso  dato  da  Desio  alla  speleologia  milanese,  lombarda  e  na¬ 
zionale  dai  primordi  fino  ai  giorni  nostri. 


Introduzione 

La  speleologia,  felice  connubio  di  ricerca,  sport,  ayventura  e  disciplina, 
rappresenta  per  molti  giovani  l’impatto  con  la  scienza.  E  il  caso  anche  di  Ar¬ 
dito  Desio,  che  a  quindici  anni  scoprì  nel  sottosuolo  friulano  quella  vocazio¬ 
ne  di  scienziato,  alpinista,  esploratore  e  scrittore  che  avrebbe  condizionato 
85  anni  di  fertile  attività,  sua  e  di  una  scuola  di  allievi  ai  quali  mi  onoro  di 
appartenere,  approdato  anch'io,  con  la  sua  guida,  dalle  grotte  alla  geologia. 

Per  una  fortunata  coincidenza,  ricorrono  quest’anno  il  centenario  della 
nascita  di  Desio  e  quello  del  «Gruppo  Grotte  Milano»  (G.G.M.  del  C.A.I- 
S.E.M.)  di  cui  egli  fu,  per  lungo  tempo,  animatore,  direttore  e  presidente 
(effettivo  e  onorario):  vale  la  pena  di  rievocarne  i  legami  e  in  particolare 
l’impulso  dato  da  Desio  alla  speleologia  milanese  (1924-54),  lombarda  e  na¬ 
zionale,  fino  ai  giorni  nostri. 

I  «primordi»  speleologici  del  G.G.M.  e  di  Ardito  Desio  (1897-1923) 

Sulla  scia  della  promozione  della  speleologia  operata,  alla  fine  del  XIX 
secolo,  in  Francia  da  Eduard  Martel  e  in  Istria  da  Eugenio  Boegan,  nel  1897 
Ernesto  Mariani,  docente  di  Geologia  all’Università  di  Milano  e  conserva¬ 
tore  geologico  del  locale  Museo  di  Storia  Naturale,  fondava  la  «Commissio¬ 
ne  Speleologica  del  C.A.I.-  Milano»,  secondo  gruppo  in  Italia  dopo  l’« Alpi¬ 
na  delle  Giulie»  (Trieste,  1891)  e  seguito,  nel  1899.  dal  «Circolo  Speleologi- 
co  La  Maddalena»  di  Bescia  (fondato  da  Giovanni  Battista  Cacciamali)  e 
dal  «Circolo  Speleologico  e  Idrologico  Friulano»  di  Udine  (fondato  da 
Francesco  Musoni,  editore  della  rivista  Mondo  Sotterraneo ,  1904-1922).  So- 
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no  anche  gli  anni  dei  pionieri  della  speleologia  lombarda,  nata  sulle  tradi¬ 
zioni  di  Lazzaro  Spallanzani,  Carlo  Amoretti,  Alessandro  Volta,  Antonio 
Stoppani  e  quelle  più  recenti  di  Celoria,  Cederna,  Mario  Cermenati  (Lec¬ 
co),  Mario  de  Alessandri,  Leopoldo  Maggi  (Varese),  Antonio  Magni  (Co¬ 
mo).  In  modo  particolare  vanno  menzionati  Luigi  Vittorio  Bertarelli,  ani¬ 
matore  della  speleologia  nazionale,  fondatore  del  Touring  Club  Italiano 
(T.C.I.)  e,  col  citato  Mariani  e  Francesco  Salmoiraghi,  della  «Commissione 
Speleologica  del  C.A.I».  Di  questa  facevano  parte  gli  speleologi  varesini  o 
brianzoli  Luigi  Arrigoni,  Antonio  Castelnuovo,  don  G.  Pensotti,  Pietro  Som- 
maruga,  don  Luigi  Tadini,  primi  esploratori  degli  abissi  lombardi  e  Gugliel¬ 
mo  Bressi,  primo  esploratore  (1898)  dell’Abisso  Guglielmo  (M.  Palanzone, 
Erba,  CO)  a  lui  dedicato. 

In  questo  fervore  di  nascente  speleologia  nazionale  si  inserisce  Ardito 
Desio,  nato  a  Palmanova,  nel  Friuli,  il  18  aprile  1897.  Appena  quindicenne, 
sollecitato  dal  compagno  di  liceo  e  futuro  geologo  Egidio  Feruglio  e  dal  gio¬ 
vane  geografo-esploratore  Gian  Battista  De  Gasperi  (1892-1916,  autore  del 
saggio  fondamentale  Grotte  e  voragini  del  Friuli ),  Ardito  Desio  comincia  ad 
«andar  per  grotte»  nel  1912,  nelle  file  del  prestigioso  «Circolo  Speleologico  e 
Idrologico  Friulano»  di  Udine  (C.S.I.F.,  1899-1922),  fondato  e  presieduto  da 
Francesco  Musoni.  Al  prestigioso  sodalizio  collaborava,  oltre  ai  citati  Feruglio 
e  De  Gasperi,  il  «gotha»  dei  naturalisti  italiani,  tra  cui  Roberto  Almagià, 
Francesco  Bassani,  Giovanni  Battista  Cacciamali,  Carmelo  Colamonico, 
Giotto  Dainelli,  Giorgio  Dal  Piaz,  Domenico  del  Campana,  Giuseppe  de  Lo¬ 
renzo,  Luigi  de  Marchi,  Carlo  de  Stefani  (co-redattore  di  Mondo  Sotterraneo 
e  promotore  a  Bologna  di  una  Rivista  Italiana  di  Speleologia  (1903)  e  di  una 
«Società  Speleologica  Italiana»,  entrambe  di  breve  durata),  Arturo  Issel, 
Olinto  Marinelli,  Paolo  Principi,  Francesco  Salmoiraghi,  Giuseppe  Stegagno, 
R.  Ugolini,  Paolo  Vinassa  de  Régny  e  molti  altri,  tutti  variamente  coinvolti 
nel  «mondo  ipogeo»:  un  ampio  senato  scientifico  che  attraeva  il  giovane  ap¬ 
passionato  speleologo  e  geologo  Ardito  Desio. 

Nel  1914,  diciassettenne,  egli  pubblica,  in  Mondo  Sotterraneo ,  la  sua  pri¬ 
ma  nota  scientifica:  «La  Buse  del  Diaul»,  uno  scritto  breve  ma  dove  già  tra¬ 
spare  lo  spirito  di  avventura  e  di  osservazione  del  futuro  esploratore  e 
scienziato:  calatosi  solitario  e  con  una  corda  a  nodi  in  un  pozzetto  della 
grotta,  ne  ripulisce  il  fondo  ingombro  di  detriti,  poi  si  infila  in  un  cunicolo  e 
raggiunge  una  sala  annotando  con  precisione  temperatura  e  terreni:  è  il  de¬ 
butto  di  un  grande  geologo! 

Poi  la  Grande  Guerra  sospende  le  attività  del  «Circolo».  De  Gasperi 
cade  al  fronte  appena  trentenne  e  Desio,  non  ancora  diciottenne,  «ardito» 
non  solo  di  nome,  si  arruola  nei  «Volontari  Ciclisti»;  poi,  ufficiale  degli  Al¬ 
pini  nella  famosa  36a  Divisione  di  Fanteria,  verrà  fatto  prigioniero  di  guerra, 
dopo  la  disfatta  di  Caporetto,  nel  novembre  1917  e  inviato  in  campo  di  con¬ 
centramento  prima  in  Austria,  a  Wegscheld  (Linz)  e  poi,  a  metà  maggio 
1918,  in  Boemia,  nel  Lager  di  Pian  e  infine  è  prigioniero  degli  Italiani  (sic!) 
a  Trieste,  per  pochi  giorni:  la  tipica  accoglienza  che  l’Italia  di  allora  riserva¬ 
va  ai  reduci,  eroi  o  disertori!  Della  sua  esperienza  di  prigioniero,  importan¬ 
te  nella  maturazione  del  giovane.  Desio  lascerà  una  breve  ma  emblematica 
testimonianza  nella  sua  autobiografia  Sulle  vie  della  sete  ...  (De  Agostini, 
Novara,  1987, 39-52). 
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Reinseritosi  nella  vita  civile  e  ripresi  gli  studi.  Desio  pubblica,  nel  1920, 
sempre  in  Mondo  Sotterraneo ,  altre  due  note  scientifiche,  una  su  «La  Grot¬ 
ta  del  Paciùh  (Stazione  neolitica  delle  Prealpi  Giulie)  (328  Fr)»,  dove  tra 
l’altro  scopre  e  descrive  delle  ceramiche  neolitiche  e  l’altra,  «Fenomeni  car¬ 
sici  sul  M.  Musi  e  sul  M.  Sart»,  sull'epicarsismo  di  quota  (1500  m),  con  «kar- 
ren»,  pozzi  innevati,  strette  doline  e  le  azioni  integrate  del  gelo/disgelo.  Se¬ 
guirà,  nel  1922,  sempre  sulla  medesima  rivista,  una  nota  su  una  grotta  della 
Val  Saisera  («Su  di  una  Grotta  della  Val  Saisera»). 

Ardito  Desio  e  la  rinascita  della  speleologia  lombarda  (1922-1938) 

Laureatosi  a  Firenze  in  geologia,  nel  1920  con  Carlo  De  Stefani,  Desio 
svolge  due  missioni  nel  Dodecaneso  descrivendo,  tra  l'altro,  e  pubblicando 
su  Mondo  Sotterraneo  (1923)  «La  Grotta  Azzurra  di  Castelrosso  (Mar  di 
Levante)».  Poi,  dopo  il  1924  e  una  breve  permanenza  come  assistente  all’U¬ 
niversità  di  Pavia,  approda  come  «assistente  incaricato»  all'Università  di 
Milano  dove,  dal  1893,  insegnava  geologia  Ernesto  Mariani,  «direttore  geo¬ 
logico»  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale.  Qui  Desio  è  nominato  «con¬ 
servatore  geologico»  del  Museo  ed  ha  occasione  di  collaborare  con  Carlo 
Airaghi  che  sta  studiando  i  mammiferi  fossili  delle  grotte  lombarde. 

Il  Museo  diventa  allora  il  centro  di  aggregazione  di  una  promettente 
schiera  di  speleologi,  alpinisti  del  C.A.I.  e  naturalisti,  tra  cui  il  futuro  «Nobel» 
Giulio  Natta,  l’Accademico  del  C.A.I.  Leopoldo  Gasparotto,  Arrigo  Bohm, 
Aldo  di  Rienzo,  il  futuro  geologo  Cesare  Chiesa,  animatore  del  gruppo,  Ma¬ 
rio  Lazzarini  e  gli  entomologi  Paola  Manfredi  e  Carlo  Mozzi:  questo  nucleo, 
già  aggregato  nel  1923  nella  studentesca  S.U.-C.A.I.,  costituirà  dal  1926  il  noc¬ 
ciolo  del  rinnovato  G.G.M.  (Gruppo  Grotte  Milano  -  C.A.I.),  presieduto  dal 
Mariani  fino  al  1928  (con  Desio  «direttore»  e  Chiesa  «segretario»). 

Dopo  l'annessione  dell’Istria  all'Italia,  Bertarelli  e  Boegan,  dal  1922, 
riorganizzano  la  speleologia  italiana.  Contemporaneamente,  Gualtiero 
Laeng  e  Corrado  Allegretti  riattivavano  quella  bresciana.  Nel  1923,  come 
vedremo,  rinasceva  anche  la  speleologia  milanese,  dopo  la  pausa  bellica  du¬ 
rante  la  quale,  nel  1916,  il  milanese  Ferdinando  Marelli  precipitava  nel  poz¬ 
zo  della  Grotta  Tre  Crocette  (2234  Lo,  VA)che  verrà  a  lui  dedicata.  Nel 
1927  si  costituiva  il  «Gruppo  Grotte  Bergamo».  Nel  1928,  col  «I  Congresso 
Speleologico  Lombardo»  si  propugnava  la  fondazione  dell'»Istituto  Nazio¬ 
nale  di  Speleologia»  che  sorgerà  a  Postumia  e  indirà  a  Trieste,  nel  1933,  il  «I 
Congresso  Nazionale  di  Speleologia». 

Nel  1928,  ritiratosi  Mariani  per  limiti  d'età,  Ardito  Desio  gli  suben¬ 
trerà  alla  cattedra  milanese  di  Geologia  e  alla  presidenza  del  G.G.M. :  da  al¬ 
lora  e  fino  agli  anni  ’50,  l’Istituto  di  Geologia,  allora  in  Via  Botticelli  23,  di¬ 
venta  il  centro  operativo  del  G.G.M.  e  il  depositario  delle  raccolte  speleopa¬ 
leontologiche  e  di  un  «parco  attrezzi»  dei  più  dotati  in  Italia,  con  più  di  130 
m  di  «scale  volanti»  metalliche,  progettate  e  realizzate  al  Politecnico  e  inte¬ 
grabili  con  quelle  degli  altri  gruppi  lombardi.  Le  riunioni  sociali  del  G.G.M. 
si  tenevano,  con  frequenza  settimanale,  al  C.A.I. -Milano  o  alla  S.E.M.  («So¬ 
cietà  Escursionisti  Milanesi»/C.A.I.). 

Dal  1928  al  1935,  con  la  guida  di  Desio  e  l’entusiasmo  trainante  di 
Chiesa,  il  G.G.M.  si  distinguerà  per  una  intensa  attività  esplorativa  in  colla¬ 
borazione  con  l'«Istituto  Nazionale  di  Speleologia»  di  Postumia  (dal  1930), 
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col  «Comitato  Scientifico  del  C.A.I.»  (con  sede  a  Milano)  e  con  gli  altri 
«gruppi  grotte»  lombardi  nuovi  o  riattivati  (tra  il  1922  e  il  1933),  con  indi¬ 
rizzo  biospeleologico  a  Brescia  (da  Carlo  Allegretti  con  gli  allievi  Gian  Ma¬ 
ria  Ghidini  e  Mario  Pavan)  e  a  Cremona  (con  Leonida  Boldori),  e  con  indi¬ 
rizzo  speleoalpinistico  a  Bergamo  (1927,  con  Edoardo  Boesi),  S.Pellegrino 
(1931,  con  gestione  di  due  grotte  turistiche,  con  Ermenegildo  Zanchi),  Co¬ 
mo  (con  Argeo  Carcano),  Desio  (con  Enrico  Mariani),  con  le  sezioni  del 
C.A.I.  di  Varese  e  Lecco,  il  «Club  Pizzo  Badile»  (C.A.I. ),  il  «Gruppo  Cara- 
corum»  (di  Villapizzone,  Milano)  e  col  gruppo  nautico  milanese  «Kayako» 
(pioniere  della  navigazione  sotterranea). 

Dal  1928  al  1937,  con  Desio  presidente  e  Chiesa  direttore  del  G.G.M., 
nasce  il  «Catasto  Grotte  di  Lombardia»  (uno  dei  primi  al  mondo)  e  si  ope¬ 
rano  ardite  esplorazioni  di  abissi  e  fiumi  sotterranei  delle  Prealpi  Lombar¬ 
de.  Ricordo  (citati  col  numero  catastale  e  le  profondità  allora  raggiunte):  la 
Grotta  Guglielmo  (2221  Lo  (CO),  -360  m,  allora  seconda  voragine  italia¬ 
na),  il  Bus  di  Tacoi  (1007  Lo  (BG),  -275  m),  la  Scondurava  (2230  Lo  (VA), 
-270  m),  il  Remeron  (2205  Lo  (VA), -226  m,  dove  fu  posata  una  «Madonni¬ 
na  degli  Abissi»),  la  Tre  Crocette  (o  Grotta  Marelli,  2234  Lo  (VA),  -206  m), 
queste  tre  ultime  nel  Campo  dei  Fiori  (VA)  e  poi  tante  altre  grotte  come 
gli  abissi  del  Sorivo  (2220  Lo  (CO),  pozzo  unico  di  152  m)  e  la  Rotella 
(2211  Lo  (CO),  con  pozzo  di  85  m),  la  grotta  di  Sambughetto  in  Val  Strona 
(NO)  e  quelle  del  Monte  Bisbino  (Alta  Brianza  (CO)),  delle  Grigna  (LC) 
(dalla  Ghiacciaia  di  Moncodeno  (1500  Lo)  alla  Ferriera  di  Mandello  (1502 
Lo)  e  al  Fiumelatte  (1501  Lo)),  della  Val  Brembana  e  Valle  Imagna,  pale¬ 
stre  di  ricerche  morfologiche,  idrologiche  e  paleontologiche.  Va  infine  ricor¬ 
data  la  «speleonautica»  iniziata  nelle  grotte  di  Laglio  (2207  Lo  (CO))  e  nel 
traforo  idrogeologico  di  Cunardo  (2206  Lo  (VA)). 

Nel  1930  il  Prof.  Desio  assegnerà  a  Chiesa,  infaticabile  tecnico,  allievo  e 
collaboratore,  una  tesi  di  laurea  sulle  «Grotte  e  Voragini  della  Lombardia» 
(1933),  pietra  miliare  della  speleologia  regionale  e  del  suo  «catasto»,  che  al 
1933  censiva  già  150  grotte.  Questo  studio  verrà  poi  aggiornato,  dal  1942, 
con  un’altra  tesi  deH’allieva  e  speleologa  Nedda  Carcupino  (1947),  forse  la 
prima  speleologa  italiana,  che  elabora  anche  le  note  di  studio  dello  scriven¬ 
te  e  dei  gruppi  grotte  lombardi. 

Nel  1935,  Ardito  Desio,  che  sovraintende  anche  alla  esplorazione  geolo¬ 
gica,  geografica  e  mineraria  della  Libia,  con  la  solerte  collaborazione  di  Chie¬ 
sa,  fonda  a  Tripoli  il  «Gruppo  Speleologico  Sahariano»  (presso  il  «Museo  Li¬ 
bico  di  Storia  Naturale»  nel  Castello  di  Tripoli  e  diretto  dal  Chiesa)  che  svol¬ 
ge  attività  prevalente  nel  Gebel  cirenaico:  sono  oggetto  particolare  di  studio 
la  Grotta  del  Lete  e  le  soprastanti  doline  dei  «Giardini  delle  Esperidi»,  i  «ri¬ 
pari»  dell’Auenat  (cufra),  del  Tibesti,  del  Fezzan  e  dei  Tassili,  sacrari  di  arte 
rupestri  studiati  dalle  missioni  di  Giuseppe  Scortecci  e  Paolo  Graziosi. 

La  «maturazione»  della  speleologia  milanese  e  l'impulso  dato  alla 
speleologia  lombarda  e  nazionale  (1939-1957) 

Col  trasferimento  di  Chiesa  a  Tripoli,  l'attività  del  G.G.M.  tende  a  rista¬ 
gnare  anche  per  un  mancato  rinnovo  generazionale. 

Quando  nel  1939  approdai  al  G.G.M.  come  speleologo  solitario  in  cerca 
di  compagni,  il  Prof.  Desio  mi  affidò  la  ricostruzione  del  «gruppo»  quasi 
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inoperoso,  con  un  presidente  alpinista  (Fontana)  e  pochi  adepti.  Riattivai  i! 
gruppo  col  recupero  di  alcuni  veterani  come  i  paleontologi  Carlo  Maviglia, 
Vincenzo  Fusco  e  Ottavio  Cornaggia  Castiglioni,  gli  alpinisti  Mario  Mura  e 
Luigi  Lucchini,  gli  entomologi  Mario  Barajon  e  Paola  Manfredi,  il  paleon¬ 
tologo  Luigi  Negri  e  soprattutto  reclutando  giovani  leve  liceali  all’Istituto 
Gonzaga  (fra  cui  Arnaldo  Sartorio,  solerte  segretario  del  G.G.M.  ed  altri). 
Fortunatamente  ci  avvantaggiammo  anche  di  un  breve  rimpatrio  del  Chiesa 
(1940-1941).  Da  allora  l’attività  del  G.G.M.  si  è  sviluppata  intensa  e  senza 
interruzioni  (salvo,  ovviamente,  dall’«8  settembre»  1943  al  1945  per  l’inagi- 
bilità  delle  montagne  e  la  diaspora  degli  speleologi).  Nel  1946  trenta  speleo¬ 
logi  esplorarono  95  cavità  (rilevandone  40)  in  oltre  100  missioni;  nel  decen¬ 
nio  1945-1955  si  superarono  complessivamente  i  100  soci  e  le  250  grotte 
schedate  nel  «catasto»!  Il  «gruppo  grotte»  svolgeva  anche  collaborazioni  al¬ 
l’aperto  col  Museo  e  l’Istituto:  ricordo,  in  proposito,  l’attività  paletnologica 
e  paleontologica  intensificata  dal  1938,  anche  in  collaborazione  col  «Museo 
di  Varese»,  di  Ottavio  Cornaggia  Castiglioni,  Vincenzo  Fusco,  Arnaldo  Sar¬ 
torio  e  Claudio.  Sommaruga,  a  cui  si  aggiunsero,  nel  dopoguerra,  Gian  Car¬ 
lo  Cadeo  e  Leonardo  de  Minerbi,  tutti  appassionatamente  coordinati  da  C. 
Maviglia,  in  grotte,  località  fossilifere  e  palafitte:  una  proficua  attività  di  vo¬ 
lontariato  scientifico  (i  «franchi  tiratori  della  scienza»,  li  chiamerà  qualcu¬ 
no!)  preziosi  fiancheggiatori  e  collaboratori  del  Museo  soprattutto  per  la  ri- 
costruzione  delle  collezioni  dei  tipi  dello  Stoppani,  del  «rosso  ammonitico» 
dell’Alpe  Turali  andati  distrutti  nei  bombardamenti. 

Tra  gli  speleologi  del  G.G.M.  del  primo  dopoguerra,  oltre  a  quelli  sopra 
menzionati,  vanno  ricordati  i  liceali,  poi  universitari  e  laureati,  Gian  Carlo 
Cadeo,  Giulio  Cappa,  Arrigo  Cigna  (futuro  presidente  della  Società  Speleo- 
logica  Italiana,  S.S.I.  nel  1970  e  dell'Unione  Internazionale  di  Speleologia, 
U.I.S.  dell'UNESCO  nel  1973),  Pier  Carlo  Comolli,  Giorgio  Orlandi,  glf  al¬ 
lievi  geologi  del  Prof.  Desio,  Aldo  Balducchi,  Salvatore  dell’Oca  (poi  fonda¬ 
tore  del  Circolo  Speleologico  Comasco,  della  Rassegna  Speleologica  Italia¬ 
na,  della  S.S.I. ),  Vincenzo  de  Michele,  Roberto  Potenza,  Attilio  Ligasacchi, 
Antonio  Pietracaprina  e  il  triestino  Ezio  Nordio,  l’entomologo  Alessandro 
Focarile,  il  paletnologo  Leonardo  de  Minerbi,  i  Geografi  Roberto  Pracchi, 
Giovanni  Presa,  Orlando  Vecchia,  i  topografi  Cunietti  (del  Politecnico  di 
Milano)  e  Giuliano  Rondina,  gli  alpinisti  Giorgio  Senna,  Ettore  Servida,  i 
sommozzatori  Allievi,  Fontana  e  Sonzogno  (dal  1953,  preceduti  da  pionieri 
con  attrezzature  improvvisate)  e  altri  che  si  aggiungono  ai  soci  del  tempo  di 
guerra  già  menzionati.  Sono  gli  anni  dei  notiziari  ciclostilati  che  legano  i 
gruppi  speleologici  lombardi  e  italiani:  il  Grottesco,  redatto  dalle  quattro 
«S»  del  G.G.M.:  «Speleus,  Spelatus,  Siful»  e  la  mascotte  «Spelina»  (rispetti¬ 
vamente  Sommaruga,  Sartorio,  Focarile  e  Nedda  Carcupino),  il  Gazzettino 
dell'amicizia  (di  C.  Allegretti,  del  G.G.  di  Brescia),  La  Rassegna  speleologica 
del  Gruppo  Autonomo  Comasco  (di  S.  dell’Oca),  lo  Speleologo  Bergamasco 
(di  L.  Malanchini).  Dalla  fusione  del  Grottesco  col  notiziario  comasco  si  ar¬ 
riva  nel  1949  alla  citata  Rassegna  Speleologica  Italiana  a  diffusione  naziona¬ 
le  e  internazionale,  organo  ufficiale  dei  Gruppi  Grotte  Italiani  edito  per  27 
anni  (1949-1973)  dal  dell'Oca,  con  Memorie,  Atti  congressuali,  manuali. 

Lo  scrivente,  già  direttore  del  G.G.M.  dal  1939  al  1954,  ricorda  come 
Ardito  Desio,  eletto  nel  frattempo  «Presidente  Onorario»  nel  1946  (con 
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Giuseppe  Nangeroni  nuovo  presidente),  seguiva  con  interesse  le  nostre  atti¬ 
vità  «amatoriali»  e  fu  sempre  per  noi  un  sicuro  riferimento,  sensibile  alla  di¬ 
vulgazione  e  largo  di  consigli  preziosi  per  la  rinascita  della  speleologia  ita¬ 
liana  emersa  dalla  guerra  con  grave  perdita  di  uomini,  di  territori  carsici  e 
dell’«Istituto  di  Speleologia»  di  Postumia.  Furono  per  noi  anni  di  intenso 
fervore,  marcati  dall'organizzazione  di  numerosi  convegni  anche  internazio¬ 
nali  (Asiago,  Chieti,  Trieste,  Sardegna,  Salerno,  Como,  Varenna  ecc.),  la  fon¬ 
dazione  a  Milano  della  prima  «Scuola»  di  speleologia  e  della  seconda  sezio¬ 
ne  «speleosub»  in  Italia,  del  «Centro  Speleologico  del  T.C.I.»  a  Milano,  del¬ 
la  «Società  Speleologica  Italiana»  (S.S.I.)  fondata  a  Pavia,  della  rivista  Ras¬ 
segna  Speleologica  Italiana  (1949-1973,  di  Salvatore  dell'Oca,  allievo  di  De¬ 
sio),  la  promozione  di  «Gruppi  Grotte»  a  Varese,  Asiago,  Chieti,  Napoli,  Pa¬ 
lermo,  Nuoro  e  Alghero  e  di  impegnative  esplorazioni  in  Piemonte,  Abruz¬ 
zo,  Campania  e  Sardegna,  tutte  iniziative  che  impegnarono  attivamente  il 
G.G.M.  e  stimolarono  la  rinascente  speleologia  italiana. 

Di  quegli  anni  ricordo  piacevolmente  le  escursioni  sotterranee  svolte 
col  mio  «maestro»  Desio  particolarmente  nella  Grotta  di  Camallo  (1505  Lo 
(CO,  ora  Lecco)),  nell'Antro  delle  Gallerie  (2001  Lo  (VA,  Val  Ganna)),  mi¬ 
sterioso  chilometrico  labirinto  archeo-idro-minerario  e  nel  traforo  idrogeo¬ 
logico  di  Domusnovas  (S.  Giovanni,  81  SA  (CA,  Iglesiente)),  escursioni,  co¬ 
me  quelle  svolte  con  la  sua  guida  sul  terreno  o  in  miniera,  occasioni  per  me 
di  fruttuosi  apprendimenti  e  infervorate  discussioni  nelle  quali  Desio 
profondeva  insegnamenti  e  suggerimenti  per  le  attività  del  nostro  gruppo  di 
giovani  speleologi.  Vorrei  qui  sottolineare  come  Ardito  Desio  abbia  sempre 
considerata  la  speleologia  come  una  efficace  attività  di  formazione  dei  gio¬ 
vani:  molti  speleologi  milanesi,  fra  cui  lo  stesso  suo  figlio  Gianluca  e  lo  scri¬ 
vente,  scoprirono  nella  speleologia,  come  già  il  loro  «maestro»,  il  fascino 
della  ricerca  e  divennero  geologi,  paletnologi,  fisici  o  furono  amatori  natu¬ 
ralisti,  benemeriti  «fiancheggiatori  della  scienza»,  ma  soprattutto  appresero 
i  valori  della  disciplina,  del  sacrificio  e  della  solidarietà.  Ma  le  radici  della 
fertile  attività  anche  extranazionale,  oramai  centenaria  del  G.G.M.  (integra¬ 
tosi  dal  1964  nella  S.E.M.  -  C.A.I.)  e  documentata  in  più  di  mille  pubblica¬ 
zioni,  affondano  nel  trentennio  pionieristico  dal  1923  agli  anni  '50,  quello 
delle  «scale  volanti»,  nel  quale  Desio  infuse  impulso  ed  entusiasmo  deter¬ 
minanti. 

Lo  sviluppo  del  G.G.M.  (dal  1957) 

Dopo  il  1957,  il  G.G.M.,  ormai  adulto,  sviluppa  ininterrottamente  ed  in 
crescendo  l’attività  di  studio  e  di  esplorazione  superando  largamente  le 
1000  pubblicazioni  riguardanti  le  non  meno  di  1500  grotte  (delle  3000  lom¬ 
barde)  in  buona  parte  catastate  nel  suo  secolo  di  vita.  Ricordo  in  particola¬ 
re  le  monografie  regionali  di  R.  Pracchi  (1943)  e  A.  Bini  (1977)  e  A.  Buzio  e 
F.  Gandini  (Associazione  Speleologica  Comense,  1986)  e  quelle  areali  di  A. 
Ligasacchi  e  G.  Rondina  (1955,  varesotto)  e  di  G.  Cappa  et  al.  (Grigna). 

Si  intensificano  le  scoperte  di  nuove  grotte  e  si  approfondiscono  le 
esplorazioni  prfonde.  Nel  1957  si  scopre  L’Abisso  Campelli  (Piani  di  Arta- 
vaggio, -483  m).  Dal  1960  G.Cappa,  A. Bini  e  A. Pellegrini  riprendono  siste¬ 
maticamente  l’esplorazione  delle  Grigne  rilevando  oltre  300  cavità  posizio¬ 
nate  su  apposita  cartografia  in  scala  1:1000.  Negli  anni  '70  si  sviluppano  le 
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esplorazioni  della  Buca  del  Castello  (Val  Brembana,  BG,  -422  m),  della  Gu¬ 
glielmo  (CO,  -394  m),  della  Grotta  Marelli  (Tre  Crocette,  VA,  -490  m),  del¬ 
l’Abisso  del  M.te  Cippei  (Pian  del  Tivano,  CO,  -274  m,  con  sviluppo  di  1000 
m)  e  della  vicina  Grotta  della  Capanna  Stoppani  (-295  m,  con  sviluppo  di 
4500  m),  della  Grotta  Tacchi  (Pian  del  Tivano,  CO,  con  sviluppo  di  5900  m), 
della  Grotta  del  Forgnone  (Valle  Imagna,  BG,  con  sviluppo  di  2000  m).  In 
Sardegna  verrà  sviluppata  l’esplorazione  della  Grotta  su  Spiria  (NU,  con 
sviluppo  di  7500  m).  Nel  1994  gli  speleologi  varesini  raggiungeranno  i  -640 
m  nell’  Abisso  Schiapparelli  (VA)  oggi  il  più  profondo  di  Lombardia  e  con 
uno  sviluppo  di  3000  m. 

Gli  anni  ’80  e  ’90  vedranno  l’esplorazione  nelle  Grigne  (LC)  dell'Abisso 
Paolo  Trentinaglia  (-270  m)  e  dell’Abisso  dei  Marrons  Glacés  (-574  m)  la 
più  profonda  grotta  lombarda  con  l’Abisso  di  M.  Bui  (M.  Palanzone,  CO, 
esplorato  dagli  «Speleo-Club»  del  C.A.I.-Erba  e  «I  protei»  di  Milano.  Nel 
Pian  del  Tivano  (CO)  verrà  sviluppata  l’esplorazione  della  Buca  della  Nicco- 
lina  (-240  m,  con  sviluppo  di  4500  m)  e  del  sistema  Tacchi-Zelbio  (-160  m, 
con  sviluppo  di  8988  m).  Negli  anni  ’62-’69  Tito  Samorè  e  Renato  Tommasini 
superano  cinque  sifoni  della  grotta  Masera  (Careno,  Lago  di  Como)  e  viene 
girato  il  film  «Lumen  zero»,  uno  dei  primi  «speleofilm».  Nel  1970  il  socio  A. 
Cigna  è  nominato  presidente  della  Società  Speleologica  Italiana  (1970-1978) 
e  dell’  «Unione  Internazionale  di  Speleologia»  (1973-1981),  mentre  nel  1971 
si  costituisce  l’«Ente  Speleologico  Regionale  Lombardo»  (presidente  G. 
Nangeroni,  poi  A.  Bini)  e  a  cui  aderiscono  ormai  diverse  decine  di  «Gruppi 
Grotte  CAST»,  «Gruppi  Speleologici»  e  «Speleo-Club»  a  volte  temporanei, 
legati  all’attività  degli  animatori  e  alla  disponibilità  dei  ricambi. 

In  campo  internazionale,  il  G.G.M.  negli  anni  ’50  (con  il  fisico  G.  Oc¬ 
chialini)  poi  nel  ’62  e  nell'81  (con  D.Mazza,  G.Pasini  e  F.Thieme)  partecipa 
alle  spedizioni  internazionali  al  Gouffre  du  Berger  (per  molti  anni  la  grotta 
più  profonda  del  mondo)  superando  i  -1000  m.  Il  G.G.M.  parteciperà  anche 
a  spedizioni  nelle  Filippine  (Luzon,  14  km  di  gallerie  esplorate),  Ecuador, 
Israele  (grotte  saline  di  M.  Sedom  con  sviluppi  attuali  di  4500  m),  Spagna 
(Leon,  Abisso  B/10,  -480  m),  Venezuela  ecc. 

Conclusioni 

Come  si  vede,  il  G.G.M.,  dopo  la  fase  pionieristica  della  «Commissione 
Speleologica»  di  Mariani  (1897-1923),  il  rilancio  con  Ardito  Desio  e  Cesare 
Chiesa  (1924-1947)  e  C.  Sommaruga  (1939-1956),  la  maturazione  all’ombra 
del  C.A.I.  e  senza  più  interruzioni  (dal  1957)  fino  ai  moderni  sviluppi  nella 
S.E.M.-C.A.I.,  collaborò  attivamente  e  con  influenze  determinanti  alla  pro¬ 
mozione  della  speleologia  lombarda  e  italiana.  Fra  queste  iniziative  spicca¬ 
no  la  «Commissione  Speleologica  del  C.A.I.»  (1897),  la  nascita  dellTstituto 
di  Speleologia  (prima  a  Postumia,  poi  a  Bologna),  la  fondazione  della  «So¬ 
cietà  Speleologica  Italiana»,  l’Ente  Speleologico  Lombardo,  la  redazione  di 
Le  Grotte  d’Italia  (serie  anteguerra  e  dopoguerra),  la  Rassegna  Speleologica 
Italiana  e  Speleologia ,  oltre  a  numerosi  bollettini  e  notiziari  dei  gruppi  e  la 
prima  Scuola  di  Speleologia  (Milano),  la  promozione  di  vari  Gruppi  lom¬ 
bardi  e  italiani,  l’organizzazione  di  simposi  e  congressi  regionali,  nazionali  e 
internazionali,  numerosi  successi  esplorativi  conseguiti  in  Italia  e  all’estero 
e  la  partecipazione  a  spedizioni  internazionali. 
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SISN  2000 


Da  alcuni  mesi  è  attiva  su  Internet  la  pagina  WEB  della  Società  Italia¬ 
na  di  Scienze  Naturali. 

Attraverso  l'indirizzo  http://www.tecninfo.it/sisnmil  è  possibile  accedere 
al  sito  e  visualizzare,  navigando  tra  le  varie  scelte  possibili,  informazioni  che 
riguardano  le  attività  scientifiche  e  sociali  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  (seminari,  conferenze,  convegni,  manifestazioni  e  incontri  sociali 
con  le  relative  date),  le  nostre  riviste,  con  un  indice  generale  degli  articoli 
pubblicati  su  Atti  negli  ultimi  anni,  e  l'organizzazione  della  nostra  Società  (i 
componenti  del  Consiglio  Direttivo,  la  cronologia  dei  Presidenti  dalla  fon¬ 
dazione  ad  oggi,  la  struttura  dei  Centri  Studi). 

Sulla  rete  telematica  è  disponibile  inoltre  l'indirizzo  di  posta  elettronica 
(sisnmil@tecninfo.it)  utilizzabile  per  ogni  tipo  di  comunicazione  tra  i  Soci  e 
la  Società. 

L'adozione  delle  nuove  tecnologie  per  la  diffusione  dell'immagine  della 
SISN  e  per  i  contatti  verso  la  periferia,  si  inquadra  in  una  più  vasta  proposta 
di  rilancio  della  Società,  denominata  SISN  2000,  che  coinvolgerà  nelle  pro¬ 
poste  e  nelle  idee  tutti  i  Soci  e  verrà  illustrata  nelle  sue  linee  fondamentali 
in  occasione  della  prima  adunanza  del  1998. 

L’appuntamento  con  tutti  i  Soci  è  quindi  fissato  per  la  prossima  prima¬ 
vera. 

Daniele  Rubini 


SISN  2000 


The  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  (Italian  Society  of  Naturai 
Sciences,  SISN)  recently  opened  a  WEB  page  at  thè  following  address 
http://www.tecninfo.it/sisnmil.  Visiting  this  site  you  will  find  information 
about  thè  Society,  including: 

seminars,  conferences,  workshops 
calendar  of  forthcoming  events 

details  about  thè  journals  of  thè  Society  and  thè  Instructions  for 
Authors,  as  well  as  thè  index  of  Atti  published  in  thè  last  ten  years 

references  to  thè  organization  (members  of  thè  Council,  a  chronology 
of  thè  past  Presidents) 

thè  organisation  of  thè  Centri  Studi 

E-mail  messages  can  be  sent  to  sisnmil@tecninfo.it. 

We  are  moving  ahead  towards  thè  year  2000.  Let  us  know  your  ideas 
and  cooperate  with  our  developmental  strategies! 


Daniele  Rubini 


Atti  Soc.  it.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  138/1997  (I-II):  183-192,  Febbraio  1998 
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Adunanze  Sociali 


Adunanza  del  16  giugno  1997 

Presiede  il  Presidente  Prof.  Bruno  Parisi. 

Ordine  del  giorno:  1)  Comunicazioni  del  Presidente;  2)  Votazione  per  la  no¬ 
mina  di  Soci  alle  cariche  di:  Presidente  (decade  il  Prof.  Bruno  Parisi),  Vice- 
Presidente  (decade  il  Prof.  Lamberto  Laureti),  Segretario  (decade  la 
Dott.ssa  Bona  Bianchi  Potenza),  Revisori  dei  Conti  (decadono  il  Dott.  C. 
Badalotti  e  il  Dott.  G.  Teruzzi);  3)  Approvazione  del  Bilancio  Consuntivo 
1996;  4)  Votazione  per  la  nomina  a  Soci  annuali;  5)  Varie  ed  eventuali. 

1)  Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  17.30  dopo  aver  constatato  la  vali¬ 
dità  della  seconda  convocazione,  essendo  andata  deserta  la  prima.  Ringra¬ 
zia  i  presenti  per  la  loro  partecipazione.  Legge  la  relazione  della  propria  at¬ 
tività  nel  biennio  trascorso:  la  situazione  finanziaria  della  SISN  è  in  costan¬ 
te  miglioramento  per  tre  ragioni  fondamentali:  a)  cambiamento  della  tipo¬ 
grafia  e  contrazione  sensibile  dei  costi  di  stampa;  b)  le  nuove  procedure 
informatiche  di  schedatura  dei  Soci  hanno  migliorato  la  gestione  e  il  con¬ 
trollo  delle  posizioni  dei  Soci,  nel  rispetto  delle  nuove  normative  sulla  pri¬ 
vacy  informatica  (legge  675/1996);  c)  le  iniziative  di  vendita  degli  arretrati 
hanno  ottenuto  ottimi  riscontri. 

Il  numero  degli  associati  è  in  progressivo  aumento,  anche  da  parte  di 
Enti  e  associazioni  pubbliche.  Il  coinvolgimento  volontario  di  altri  Soci  nel¬ 
le  attività  organizzative  e  di  segreteria  ha  consentito  di  ottimizzare  i  tempi 
di  lavoro,  creando  spazi  per  nuove  iniziative.  Si  è  provveduto  all'integrazio- 
ne  della  Convenzione  tra  Comune  di  Milano  e  SISN,  stipulata  nel  maggio 
1866  e  sempre  rimasta  tale.  Il  Dottor  Bruno  Cozzi  è  il  nuovo  Direttore  Re¬ 
sponsabile  delle  riviste  Atti,  Natura  e  Memorie.  Il  dinamismo  della  nuova 
Redazione  sta  portando  ad  alcuni  importanti  risultati:  a)  riqualificazione 
della  rivista  Atti  attraverso  l’istituzione  di  un  comitato  di  Redazione  ufficia¬ 
le  con  revisori  italiani  e  stranieri;  b)  un  progetto  di  riqualificazione  in  corso 
anche  per  le  riviste  Natura  e  Memorie ;  c)  recupero  dei  tempi  di  uscita,  prin¬ 
cipalmente  per  la  rivista  Atti,  che  fra  breve  sarà  in  pubblicazione  con  tempi 
regolari.  In  generale  il  Presidente  ha  potuto  confidare  su  un  Consiglio  Di¬ 
rettivo  sempre  più  collaborativo,  grazie  anche  a  una  partecipazione  attiva  di 
alcuni  Consiglieri  nei  lavori  della  Società.  Nel  corso  del  1997  l'immagine 
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della  SISN  è  stata  inserita  sulla  rete  telematica  Internet,  con  un  notevole  ri¬ 
scontro  e  approvazione  dei  Soci  (visitatori  telematici,  corrispondenza  elet¬ 
tronica  da  e  per  i  Soci).  Tra  il  1995  e  il  1997  sono  state  rilanciate  le  proposte 
di  gite,  conferenze  e  convegni.  Giugno  1995:  Convegno  sui  grossi  predatori 
della  Padania.  Settembre  1995:  escursione  nelle  Valli  di  Daone  e  di  Fumo. 
Dicembre  1995  -  giugno  1996:  quattro  conferenze  presso  il  Museo  Civico. 
Luglio  1996:  escursione  a  Val  d'Algone  -  Gruppo  di  Brenta.  Marzo  1997: 
due  conferenze  presso  il  Museo  Civico.  14  -15  maggio  1997:  Convegno  sulla 
salvaguardia  degli  Anfibi  a  Morbegno  (SO).  17  maggio  1997:  «Cento  anni  di 
Ardito  Desio»,  convegno  tenutosi  presso  il  Museo  Civico  con  partecipazio¬ 
ne  di  numerosissimo  pubblico,  che  ha  completamente  riempito  l'Aula  Ma¬ 
gna.  Il  Prof.  Desio  ha  parlato  con  i  presenti  e  ha  firmato  gli  inviti  e  i  manife¬ 
sti  del  convegno.  11  -12  -13  settembre  1997:  si  terrà  un  convegno  internazio¬ 
nale  di  petrologia  e  mineralogia  delle  pegmatiti,  in  onore  di  Ettore  Artini, 
presso  il  Museo  Civico.  Ottobre  1997:  verranno  organizzate  due  conferenze 
presso  biblioteche  comunali  dell'hinterland  milanese,  per  la  promozione 
della  attività  sociale  e  della  cultura  naturalistica.  1997-1998:  in  preparazione 
le  celebrazioni  di  Lazzaro  Spallanzani  a  200  anni  dalla  morte.  Sono  state 
inoltre  impostate  le  basi  di  future  attività  come  la  rivalutazione  del  patri¬ 
monio  di  riviste  SISN  attraverso:  1)  riordino  delle  raccolte;  2)  coinvolgi¬ 
mento  di  Soci  e  Istituzioni  nella  diffusione  delle  stesse;  3)  indagine  statisti- 
co-propositiva  estesa  a  tutti  i  Soci,  avente  come  obiettivo  la  valutazione  di 
idee  e  proposte  per  ottenere  una  maggiore  affermazione  della  SISN  nel  pa¬ 
norama  scientifico-culturale  internazionale;  4)  avviamento  di  indicizzazione 
informatica  dei  lavori  pubblicati  sulla  rivista  Atti ,  la  cui  prima  parte  è  stata 
pubblicata  su  Internet,  a  disposizione  di  tutti  gli  interessati. 

Il  Presidente  ricorda  poi  il  Prof.  Giuseppe  Nangeroni,  per  lunghi  anni 
Presidente  della  SISN,  geografo  di  fama  internazionale,  nato  a  Milano  nel 
1892  e  qui  morto  il  23  marzo  1987,  nel  decimo  anniversario  della  morte. 

2)  Vengono  eletti  due  scrutatori.  Virginia  Panzeri  e  Tiziano  Londei.  Il 
Presidente  dà  inizio  alle  operazioni  di  voto;  il  Dott.  Bruno  Cozzi  ha  conse¬ 
gnato  la  sua  delega  a  V.  Panzeri.  Espletate  le  operazioni  di  voto,  il  Segreta¬ 
rio  comunica  i  risultati  delle  votazioni:  votanti  15;  voti  validi  15.  Risultano 
eletti:  Presidente:  Parisi,  voti  14;  Vice-Presidente:  Laureti,  voti  13;  Segreta¬ 
rio:  Bianchi  Potenza,  voti  14;  Revisori  dei  Conti:  Badalotti,  voti  15;Teruzzi, 
voti  15;  Gelmini  (vice-segretario),  voti  1. 

3)  Il  Vice-Segretario  Rubini,  in  assenza  del  Tesoriere  Regina  d’Angelo 
legge  il  bilancio  consuntivo  1996,  che  l’Assemblea  approva  all'unanimità. 

4)  Per  la  nomina  a  Soci  annuali  vengono  approvati  all’unanimità  quanti 
ne  avevano  fatto  richiesta:  per  ricevere  ATTI:  Bonomi  Laura  (Segrate);  Cu- 
conati  Marco  (Monza);  Ranzini  Gianluca  (MI);  Saibene  Franco  (MI);  Vai 
Gian  Battista  (BO). 

Per  ricevere  RIVISTA  ITALIANA  DI  ORNITOLOGIA:  A.R.C.A. 
(Villasanta);  Aresi  Franco  (Sangiano);  Bosi  Daniele  (Faenza);  Caccia  Rinal¬ 
do  (Isola  Rizza);  Cannoni  Fabio  (SI);  Carafa  Marco  (Termoli);  De  Curtis 
Ornella  (FE);  Dimensione  Natura  Erba  (Asso);  Galli  Loris  (SV);  Gentile 
Massimiliano  (Osimo);  Manganare  Alberto  (RM);  Morabito  Antonio  (RC); 
Padula  Emidio  (TA);  Piazzi  Luigi  (RA);  Qualich  Alessandro  (GE);  Visce- 
glia  Matteo  (Montescaglioso).  Per  ricevere  ATTI  e  RIVISTA  ITALIANA 
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DI  ORNITOLOGIA:  Galasso  Gabriele  (MI);  Gardosi  Marco  (S.Agata); 
Grattini  Nunzio  (Pegognaga);  Gruppo  Natura  Bellunese  (BL).  L'Assem¬ 
blea  approva  inoltre  all’unanimità  la  nomina  a  Soci  annuali  di:  Allavena 
Stefano  (RM);  Bassi  Enrico  (BG);  Cappelli  (Camnago);  Minnei  Carla 
(CA);  Museo  Civico  G.  Zannato  (Montecchio  Maggiore);  Potenza  Marco 
(MI); Toma  Roberta  (RM);  Contini  Maria  Stefania  (CA);  Salerno  Salvatore 
(S.Severina)  le  cui  richieste  di  adesione  sono  arrivate  dopo  la  stampa  della 
convocazione. 

5)  Il  Presidente  comunica  che  il  4  ottobre  verrà  organizzata  una  escur¬ 
sione  a  Fiavè  (TN). 

Null’altro  essendovi  da  deliberare,  la  seduta  è  tolta  alle  ore  19.00. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Bona  Bianchi  Potenza  Bruno  Parisi 


Adunanza  del  12  dicembre  1997 

Presiede  il  Presidente,  Prof.  Bruno  Parisi. 

Ordine  del  giorno:  1)  Comunicazioni  della  Presidenza.  2)  Nomina  della  Si¬ 
gnora  Pia  Dorvezzi  a  Socio  Benemerito.  3)  Votazione  per  la  nomina  a  Soci 
Annuali.  4)  Aumento  quote  sociali.  5)  Ratifica  del  nuovo  Regolamento  So¬ 
ciale.  6)  Bilancio  preventivo  1998.  7)  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  ore  17.45,  dopo  aver  constatato  la  vali¬ 
dità  della  seconda  convocazione,  essendo  andata  deserta  la  prima.  Ringra¬ 
zia  i  presenti  per  la  loro  presenza  e  propone  di  anticipare  il  punto  6 
all'o.d.g.  dopo  il  punto  4.  L'assemblea  approva  all'unanimità. 

1)  Comunica  che:  a)  nei  giorni  11,  12  e  13  settembre  si  è  tenuto  presso 
il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  in  collaborazione  con  que¬ 
st’ultimo,  un  convegno  internazionale  in  onore  di  Ettore  Artini,  sulla  mine¬ 
ralogia  e  petrografia  delle  pegmatiti,  a  cui  hanno  partecipato  numerosi 
esperti  mondiali  del  campo.  Sono  state  organizzate  due  escursioni,  una  pre- 
l’altra  post-congresso,  rispettivamente  in  Val  Malenco  e  a  Cuasso  al  Monte- 
Baveno.  Gli  Atti  del  Convegno  verranno  pubblicati  su  un  volume  della  rivi¬ 
sta  Memorie ; 

b)  a  tutti  i  Soci  è  stato  spedito  un  questionario  che  mira  sia  a  conoscere 
le  opinioni  dei  Soci  sulle  varie  attività  già  in  corso  o  che  verranno  presto  in¬ 
traprese,  sia  a  sollecitare  consigli  e,  per  i  Soci  che  ne  hanno  la  possibilità, 
aiuti  fattivi; 

c)  a  partire  dal  mese  di  gennaio  la  sede  SISN  presso  il  Museo  sarà 
aperta  ai  Soci  dalle  20.30  alle  22.30  il  primo  giovedì  di  ogni  mese; 

d)  all'articolo  1  del  nuovo  regolamento  è  stato  aggiunto  che  la  SISN 
non  ha  fini  di  lucro;  la  mancanza  di  tale  dicitura  impedisce  la  spedizione  in 
abbonamento  postale  delle  riviste,  con  forte  aggravio  economico  per  la  So¬ 
cietà; 

e)  nei  giorni  5,  6,  7  dicembre  si  è  tenuto  a  Napoli  il  Convegno  Naziona- 
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le  del  Centro  Studi  Cetacei,  di  cui  farà  una  breve  relazione  il  Dott.  Cagno- 
laro.  Gli  Atti  del  Convegno  verranno  pubblicati  su  un  volume  della  rivista 
Memorie ; 

f)  dalla  fusione  del  Centro  di  Studi  Erpetologici  Emys  e  del  Centro  di 
Studi  per  i  Micromammiferi  è  nato  il  nuovo  Centro  Studi  di  Faunistica  dei 
Vertebrati; 

g)  è  disponibile  una  video-cassetta  sul  Parco  Naturale  Adamello-Bren- 
ta,  che  probabilmente  verrà  proiettata  in  sede  nel  mese  di  febbraio. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  Dott.  Cesare  dal  Corno,  nuovo  Pre¬ 
sidente  del  Gruppo  Naturalistico  della  Brianza,  che  ribadisce  la  completa 
disponibilità  del  Gruppo  ad  attività  comuni  e  ne  comunica  una  nuova  atti¬ 
vità,  centrata  sulla  salvaguardia  di  alberi  di  particolare  importanza:  «I  nostri 
amici  alberi».  Tale  attività  si  svolgerà  in  tre  momenti:  segnalazione  degli  al¬ 
beri  mediante  la  compilazione  di  un’apposita  scheda;  studio;  protezione  de¬ 
gli  alberi  segnalati.  Tutto  questo  lavoro  verrà  svolto  dai  Soci  del  Gruppo;  il 
Presidente  invita  i  Soci  SISN  a  collaborare,  e  chiede  in  particolare  un  aiuto 
dal  punto  di  vista  botanico.  Parisi  ringrazia  e  assicura  collaborazione,  dando 
poi  la  parola  al  Dott.  Cagnolaro,  per  una  breve  relazione  sul  III  Convegno 
Nazionale  sui  Cetacei,  tenutosi  a  Napoli.  Cagnolaro  ricorda  che  il  Conve¬ 
gno  è  stato  organizzato  dal  Centro  Studi  Cetacei  (SISN)  e  dall'Acquario  e 
dall’Università  di  Napoli.  I  partecipanti  sono  stati  150,  tra  cui  numerosi  ve¬ 
terinari;  la  relazione  sull’attività  del  Centro  durante  i  primi  10  anni  di  vita 
verrà  pubblicata  su  Natura.  Gli  argomenti  trattati  sono  stati:  a)  studi  tossi¬ 
cologici  sul  materiale  raccolto  (cetacei  spiaggiati),  che  chiariscono  lo  stato 
della  cetofauna  dei  mari  italiani;  b)  studi  in  mare  aperto,  condotti  anche  da 
istituzioni  estranee  al  Centro  Studi;  c)  studi  su  animali  in  cattività.  Domeni¬ 
ca  7  dicembre  si  è  tenuta  l’Assemblea  del  Centro  Studi.  Gli  abstracts  del 
Convegno  sono  pubblicati  dall’Università  di  Napoli.  Cagnolaro  dichiara 
quindi  che  il  prossimo  Convegno  si  terrà  a  Milano,  presso  il  Museo  Civico, 
in  occasione  delle  celebrazioni  per  i  160  del  Museo  stesso. 

Il  Presidente  comunica  poi  che  due  Soci,  Gianluca  Ranzini  di  Milano  e 
M.  Luisa  Puccetti  Azzaroli  di  Firenze,  impossibilitati  a  partecipare  all'Adu¬ 
nanza,  hanno  delegato  rispettivamente  Virginia  Panzeri  e  Luigi  Cagnolaro  a 
rappresentarli  a  tutti  gli  effetti. 

2)  Viene  approvata  all’unanimità  la  nomina  a  Socio  Benemerito  della 
Signora  Pia  Dorvezzi,  che  da  molti  anni  dà  un  validissimo  aiuto  alla  Segre¬ 
teria. 

3)  Viene  approvata  all’unanimità  la  nomina  a  Soci  annuali  di  quanti  ne 
hanno  fatto  richiesta:  Bosi  Giampaolo  (MI);  Cambiaghi  Paola  (Basiglio, 
MI);  De  Poi  Blasi  Carla  (MI);  Diella  Valeria  (MI);  Falster  Alexander  (New 
Orleans,  USA);  Maio  Nicola  (NA);  Oppizzi  Paolo  (Lugano);  Ponzini  Carlo 
(MI);  Rovelli  Antonio  (MI);  Sosso  Federico  (MI);  Ottolini  (PV);  Webber 
Karen  (New  Orleans,  USA)  per  ricevere  ATTI.  Atzeni  Alessia  (CA);  Bassi 
Enrico  (Alzano  Lombardo,  BG);  Cagnotto  Aldo  (TV);  Cavalletti  Luca 
(RM);  Contini  Maria  Stefania  (CA);  De  Marco  Sabino  (NA);  Diamanti  Lu¬ 
ca  (MI);  Gemmato  Mollichella  Raffaele  (Miradola  (MO);  Ligas  Antonello 
(Porto  Torres,  SS);  Maffezzoli  Lorenzo  (MN);  Maistri  Roberto  (BZ);  Nanki- 
nov  Dimitar  (Sofia,  Bulgaria);  Perco  Fabio  (Sgonico,  TS);  Taiariol  Pierluigi 
(Porcia,  PN);  Talamelli  Adriano  (S.Giovanni  Malignato,  FO)  per  ricevere 
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la  RIVISTA  ITALIANA  DI  ORNITOLOGIA.  Domeneghini  Cinzia  (MI); 
Greuter  Werner  (Berlino,  Germania);  Magnetti  Paola  (BG);  Peruz  Antonio 
(Segrate,  MI);  Ranazzi  Lamberto  (Nerola,  RM)  per  ricevere  entrambe  le  ri¬ 
viste.  Potenza  Guido  (MI);  Merlini  Francesca  (MI)  come  Soci  Aggregati. 

4)  Il  Consiglio  propone  un  aumento  delle  quote  sociali;  il  Vice-Segreta¬ 
rio  Rubini  espone  i  motivi  di  tale  aumento.  L'Assemblea  approva  all’unani- 
mità. 

6)  Il  Vice-Segretario  Rubini,  in  assenza  del  Tesoriere,  legge,  spiegando¬ 
lo  esaurientemente,  il  Bilancio  preventivo  1998,  che  l’Assemblea  approva 
all’unanimità. 

5)  Il  Presidente  presenta  ai  Soci  il  nuovo  Regolamento  Sociale,  di  cui 
tutti  hanno  preso  visione,  essendo  stato  spedito  per  posta  ai  primi  di  no¬ 
vembre.  Dopo  l’esposizione  dei  motivi  che  hanno  portato  a  modificare  al¬ 
cuni  articoli,  a  sopprimerne  altri  o  a  inserirne  di  nuovi,  viene  approvato  al¬ 
l’unanimità  il  seguente  regolamento: 


REGOLAMENTO  SOCIALE 
Scopo  della  Società 

Art.  1  La  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  (SISN)  è  un’Associazione 
scientifica  senza  scopo  di  lucro,  che  ha  il  fine  di  contribuire  al  pro¬ 
gresso  e  alla  diffusione  delle  discipline  naturalistiche. 

L’esercizio  sociale  inizia  il  primo  gennaio  e  termina  il  trentun  dicem¬ 
bre  di  ogni  anno.  Il  Bilancio  Consuntivo  deve  essere  approvato  dal¬ 
l'Assemblea  dei  Soci  entro  il  30  aprile  di  ogni  anno. 

La  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  ha  sede  in  Milano  presso  il 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  dove  è  ospitata  dal  1866. 

È  stata  fondata  nel  marzo  1856,  col  nome  di  «Società  Geologica  resi¬ 
dente  in  Milano»  e  il  suo  Regolamento  fu  approvato  ufficialmente 
con  Imperiai  Regio  Decreto  del  23  luglio  1857.  La  denominazione  di 
«Società  Italiana  di  Scienze  Naturali»  fu  adottata  nell'adunanza  del 
22  gennaio  1860. 

La  SISN  si  propone  di: 

•  mettere  in  contatto  ricercatori,  amatori  e  simpatizzanti  delle  disci¬ 
pline  naturalistiche; 

•  organizzare  riunioni  per  presentare  e  discutere  i  risultati  delle  ri¬ 
cerche  operate  dai  Soci; 

•  raccogliere  in  unità  operative  specifiche  («Centri  Studi»)  gruppi  ri¬ 
stretti  di  ricercatori; 

•  mettere  a  disposizione  dei  Soci  la  propria  biblioteca  naturalistica 
specializzata  ed  effettuare  scambi  di  pubblicazioni  con  altre  istitu¬ 
zioni  scientifiche. 

•  pubblicare  i  risultati  delle  ricerche  dei  Soci  sulle  proprie  riviste, 
delle  quali  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  è  cointe¬ 
statario; 

•  promuovere  ed  effettuare  ricerche  naturalistiche  sul  territorio; 

•  collaborare  con  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  con 
altre  Istituzioni  similari,  con  Enti  pubblici  e  privati  che  lo  richieda- 
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no,  con  Enti  locali  e  territoriali,  per  avviare  e  approfondire  indagi¬ 
ni  su  problematiche  naturalistiche  ed  ecologiche. 

I  rapporti  tra  la  Società  e  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Mila¬ 
no  sono  regolati  da  apposita  convenzione  stipulata  tra  la  SISN  stessa 
e  il  Comune  di  Milano. 

Organi  Sociali 

Art.  2  Sono  organi  della  Società: 

•  l’Assemblea  dei  Soci 

•  il  Consiglio  Direttivo 

•  il  Collegio  dei  Revisori  dei  Conti 

Art.  3  L’Assemblea  dei  Soci  è  costituita  da  tutti  i  Soci  vitalizi,  benemeriti, 
ordinari  e  aggregati.  I  Soci  sono  convocati  in  adunanza  almeno  due 
volte  l’anno. 

Art.  4  II  Consiglio  Direttivo  è  così  composto: 

•  un  Presidente 

•  due  Vice-presidenti 

•  un  Segretario 

•  un  Vice-segretario 

•  un  Tesoriere 

•  sei  Consiglieri 

II  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  fa  parte  di 
diritto  del  Consiglio  Direttivo  della  Società,  in  considerazione  degli 
stretti  rapporti  di  collaborazione  esistenti  tra  la  Società  e  il  Museo  e  del¬ 
la  sua  ovvia  e  specifica  competenza  nel  campo  delle  Scienze  naturali. 

I  Direttori  delle  Riviste  e  i  Coordinatori  dei  Centri  Studi  possono 
partecipare  alle  riunioni  di  Consiglio  in  veste  di  uditori. 

Art.  5  II  Collegio  dei  Revisori  dei  Conti  è  composto  da  almeno  due  Reviso¬ 
ri  effettivi  e  possibilmente  da  un  Revisore  supplente. 

Art.  6  II  Presidente  rappresenta  la  Società  in  tutti  i  suoi  atti,  convoca  le 
adunanze  e  le  presiede.  Egli  cura  il  buon  andamento  della  Società  ed 
è  responsabile  dell'osservanza  e  dell'applicazione  del  Regolamento 
sociale  e  dei  Regolamenti  particolari  emanati  dal  Consiglio  Direttivo 
su  argomenti  specifici. 

Art.  7  Gli  atti  di  ordinaria  amministrazione  firmati  dal  Presidente  dovran¬ 
no  essere  portati  a  conoscenza  del  Consiglio  Direttivo  in  occasione 
della  successiva  riunione.  Gli  atti  di  straordinaria  amministrazione, 
fatta  eccezione  per  quelli  diversamente  previsti  dal  presente  Regola¬ 
mento  sociale,  saranno  sempre  messi  all'ordine  del  giorno  e  preven¬ 
tivamente  deliberati  dal  Consiglio  Direttivo.  In  casi  eccezionali,  con¬ 
statata  l'urgenza  dell'atto  (anche  straordinario)  e  verificata  l'impos¬ 
sibilità  a  convocare  in  tempo  utile  una  riunione  del  Consiglio,  sarà 
sufficiente  raccogliere  l'assenso  anche  verbale  di  almeno  cinque 
componenti  il  Consiglio  perché  il  Presidente  possa  procedere  con 
l'atto,  salvo  poi  ragguagliare  il  Consiglio  Direttivo  in  occasione  della 
prossima  riunione.  Tale  atto  sarà  verbalizzato  solo  al  momento  della 
riunione  di  Consiglio. 

Art.  8  I  Vice-presidenti  coadiuvano  il  Presidente  nell'esercizio  delle  pro¬ 
prie  funzioni  e  le  disimpegnano  in  caso  di  assenza  o  impedimento. 
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Art.  9  II  Segretario,  o  il  Vice-segretario, 

•  redige  i  verbali  delle  adunanze  e  delle  riunioni  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo; 

•  tiene  la  corrispondenza  scientifica  e  amministrativa  della  Società, 
in  particolare  per  quanto  riguarda  i  rapporti  con  i  Soci,  in  materia 
di  sollecito  dei  pagamenti  delle  quote; 

•  sovrintende  alle  spese  ordinarie  e  straordinarie  della  Società  e  cura 
la  riscossione  delle  somme  dovute  alla  medesima,  sia  dai  Soci  sia 
da  altri  e  di  quelle  provenienti  da  legati,  donazioni  o  alienazioni; 

•  rilascia  o  richiede  regolari  fatture  o  ricevute  per  tutte  le  operazio¬ 
ni  di  entrate  e  uscite  di  fondi  sociali; 

•  stabilisce,  di  concerto  col  Presidente,  i  contratti  e  liquida  i  conti; 

•  tiene  aggiornato,  secondo  le  normative  vigenti,  il  Libro  Soci. 

Art.  10  II  Tesoriere  tiene  l'amministrazione  della  Società.  Non  può  fare  al¬ 
cun  uso  dei  fondi  sociali  e  non  fa  alcun  pagamento  o  incasso.  Tiene 
in  perfetta  regola  la  contabilità,  il  libro  giornale,  i  registri  e  quanto 
altro  risulti  obbligatorio  per  un  corretto  adempimento  degli  obbli¬ 
ghi  civili  e  fiscali  previsti  dalle  normative  in  corso. 

Art.  11  II  Consiglio  Direttivo  emanerà,  entro  un  mese  dall'entrata  in  vigore 
del  presente  Regolamento  Sociale,  un  apposito  Regolamento  per 
l'elezione  alle  cariche  Sociali. 


Dei  Soci 

Art.  12  I  Soci  si  distinguono  in:  Soci  ordinari.  Soci  aggregati  e  Soci  beneme¬ 
riti. 

Art.  13  I  nuovi  Soci  Ordinari  e  i  nuovi  Soci  Aggregati  sono  tenuti  a  versare 
una  quota  di  ammissione  alla  Società. 

I  Soci  Ordinari  pagano,  inoltre,  una  quota  annuale  per  ricevere  le 
pubblicazioni  periodiche  previste  dal  loro  tipo  di  adesione. 

I  Soci  Aggregati  non  hanno  diritto  di  ricevere  le  pubblicazioni  pe¬ 
riodiche,  ma  possono  acquistare  tali  pubblicazioni,  correnti  o  arre¬ 
trate,  e  partecipare  a  tutte  le  iniziative  della  Società  alle  stesse  con¬ 
dizioni  previste  per  i  Soci  ordinari. 

I  Soci  Benemeriti  non  sono  tenuti  al  versamento  di  alcuna  quota  e 
hanno  diritto  a  ricevere  gratuitamente  le  pubblicazioni  periodiche 
correnti.  Possono  inoltre  partecipare  a  tutte  le  iniziative  della  So¬ 
cietà  alle  stesse  condizioni  previste  per  i  Soci  ordinari. 

Art.  14  La  quota  di  ammissione  alla  Società,  le  quote  annuali  e  le  condizio¬ 
ni  riservate  a  tutti  i  Soci  per  acquisire  numeri  di  periodici  arretrati 
o  altri  servizi,  sono  deliberate  dal  Consiglio  Direttivo  e  ratificate 
dall’Assemblea. 

Art.  15  Gli  attuali  Soci  vitalizi  conservano  i  loro  diritti,  analoghi  a  quelli 
previsti  per  i  Soci  Benemeriti. 

Art.  16  Saranno  acclamati  dall'assemblea  dei  Soci,  su  proposta  del  Consi¬ 
glio  Direttivo,  soci  benemeriti  coloro  che  avranno  reso  alla  Società 
rilevanti  servigi. 

Art.  17  Per  l'ammissione  a  Socio  ordinario  o  a  Socio  aggregato  sarà  suffi¬ 
ciente  inoltrare  l'apposita  richiesta  di  ammissione  diretta  al  Presi- 
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dente,  firmata  dalla  persona  interessata  con  l'indicazione  dell'indi¬ 
rizzo,  del  tipo  di  qualifica  sociale  cui  è  interessato  e  le  eventuali 
pubblicazioni  periodiche  che  intende  ricevere. 

Art.  18  Qualsiasi  successivo  cambiamento  di  indirizzo  dovrà  essere  comu¬ 
nicato  al  Segretario.  Non  ottemperandosi  a  questa  clausola  la  So¬ 
cietà  non  risponde  del  recapito  delle  pubblicazioni. 

Art.  19  La  proposta  per  l'ammissione  dei  nuovi  Soci  dovrà  essere  messa  al¬ 
l’ordine  del  giorno  della  successiva  adunanza. 

Art.  20  L'ammissione  dei  nuovi  Soci  sarà  subordinata  all'accettazione  della 
candidatura  da  parte  del  Consiglio  Direttivo  e  alla  constatata  effet¬ 
tuazione  del  versamento  delle  quote  sociali  previste.  L'ammissione 
sarà  deliberata  dall'assemblea  dei  Soci  con  votazione  palese  a  sem¬ 
plice  maggioranza.  Il  Presidente  dichiarerà  l'esito  della  votazione. 

Art.  21  II  Presidente  invierà  ai  nuovi  eletti  la  partecipazione  della  loro  no¬ 
mina  a  Socio,  unendovi  il  relativo  diploma,  una  copia  del  Regola¬ 
mento  Sociale  e  dei  Regolamenti  complementari. 

Art.  22  Per  gli  effetti  dell'ammissione  a  Socio,  questa  verrà  computata  a 
partire  dal  1°  gennaio  dell'anno  di  ammissione,  fatta  eccezione  per  i 
nuovi  Soci  ammessi  nell'adunanza  di  fine  anno,  per  i  quali  il  com¬ 
puto  partirà  dal  1°  gennaio  dell'anno  successivo. 

Art.  23  I  Soci  Ordinari  che  non  risulteranno  in  regola  con  i  versamenti  per 
l'anno  in  corso  e  per  l'anno  di  uscita  delle  riviste  richieste,  verranno 
dimessi  d'ufficio  dal  Consiglio  Direttivo  in  occasione  della  riunione 
di  Consiglio  di  fine  anno. 

I  Soci  Aggregati  che  non  risulteranno  in  regola  con  i  versamenti 
per  l'anno  in  corso  verranno  dimessi  d'ufficio  dal  Consiglio  Diretti¬ 
vo  in  occasione  della  riunione  di  Consiglio  di  fine  anno. 

Adunanze  e  pubblicazioni  della  Società 

Art.  24  Le  Adunanze  sono  convocate  dal  Presidente  e  possono  essere  ri¬ 
chieste  anche  su  domanda  diretta  alla  Presidenza,  firmata  da  alme¬ 
no  dieci  Soci  e  indicante  lo  scopo  della  medesima.  Esse  si  tengono 
generalmente  da  ottobre  a  giugno. 

Art.  25  ì  Soci  che  avessero  qualche  comunicazione  da  fare,  ne  daranno  av¬ 
viso  alla  Presidenza  in  tempo  opportuno,  perché  se  ne  possa  indica¬ 
re  l'argomento  nella  lettera  di  invito. 

Art.  26  Nella  prima  adunanza  di  ogni  anno  il  Consiglio  Direttivo  presen¬ 
terà  per  l'approvazione  il  bilancio  consuntivo  dell'anno  preceden¬ 
te,  accompagnato  dalla  relazione  dei  Revisori  dei  Conti. 

II  bilancio  preventivo  compilato  dal  Consiglio  Direttivo,  verrà  pre¬ 
sentato  per  l'approvazione  nell'ultima  adunanza  dell'anno. 

Art.  27  Ogni  deliberazione  della  Società,  meno  quelle  per  le  quali  è  dispo¬ 
sto  diversamente  nel  presente  Regolamento,  sarà  presa  a  maggio¬ 
ranza  assoluta  di  voti  dei  Soci  presenti  e  per  voto  palese. 

Art.  28  Al  principio  di  ogni  adunanza  si  darà  lettura  del  verbale  della  sedu¬ 
ta  precedente  per  l’approvazione.  Poi  si  passerà  alle  letture  e  alle 
comunicazioni  secondo  l’ordine  del  giorno. 

Nessun  oggetto  potrà  essere  discusso  nelle  sedute  se  non  venne 
preventivamente  posto  all’ordine  del  giorno. 
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Art.  29  Le  adunanze  potranno  essere  pubbliche  durante  la  lettura  delle  co¬ 
municazioni  scientifiche.  Queste  potranno  essere  presentate  duran¬ 
te  l’adunanza  direttamente  dal  Socio  o  lette  da  un  suo  delegato. 

Art.  30  Le  questioni  relative  ah’amministrazione  della  Società  devono  es¬ 
sere  dirette  in  iscritto  al  Presidente,  il  quale  le  discute  con  gli  altri 
membri  del  Consiglio  Direttivo,  per  eventualmente  poi  sottoporle 
alla  decisione  dell’assemblea. 

Art.  31  La  Società  pubblica  nei  propri  Atti  i  verbali  delle  adunanze  e  i  Re¬ 
golamenti  della  Società. 

Art.  32  II  Consiglio  Direttivo  decide  sul  cambio  delle  pubblicazioni  sociali 
con  quelle  di  altri  Enti  affini. 

Art.  33  II  Consiglio  Direttivo,  o  chi  da  esso  delegato,  è  autorizzato  a  vende¬ 
re  pubblicazioni  sociali  anche  a  estranei,  ai  prezzi  da  esso  fissati. 

Ordinamento  economico  della  Società 

Art.  34  L’amministrazione  della  Società  è  affidata  al  Consiglio  Direttivo,  il 
quale  si  raduna  su  invito  del  Presidente,  o  per  richiesta  di  due  suoi 
componenti,  per  deliberare  intorno  a  quanto  riguarda  l’andamento 
della  Società. 

Le  decisioni  saranno  prese  a  maggioranza  dei  presenti:  nel  caso  di 
parità  di  voti  si  avrà  per  preponderante  il  voto  del  Presidente.  Per 
la  legalità  delle  deliberazioni  occorrerà  la  presenza  di  almeno  la 
metà  dei  membri  eletti  che  lo  costituiscono. 

Della  proprietà  sociale 

Art.  35  Le  somme  versate  dai  Soci  vitalizi  e  benemeriti  o  pervenute  in  do¬ 
no  o  in  legato  alla  Società,  a  meno  che  l’oblatore  non  abbia  diversa- 
mente  disposto,  saranno  investite  in  titoli  pubblici  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo  e  costituiranno  un  capitale  sociale  intangibile,  i  cui  redditi 
saranno  principalmente  destinati  alla  pubblicazione  delle  Riviste. 
Detto  capitale,  quanto  ogni  altro  possesso  sociale  sia  in  danaro  sia 
in  libri,  collezioni  ecc.  formeranno  il  patrimonio  sociale  indivisibile, 
alla  cui  proprietà  non  avranno  alcun  diritto  i  Soci  morosi  o  quei  So¬ 
ci  che  per  un  motivo  qualsiasi  avessero  cessato  di  appartenere  alla 
Società. 

Art.  36  Le  pubblicazioni  della  Società  rimarranno  a  disposizione  di  tutti  i 
Soci,  che  potranno  consultarle  presso  la  biblioteca  sociale  nei  giorni 
e  nelle  ore  stabilite  dal  Consiglio  Direttivo. 

Scioglimento  della  Società 

Art.  37  Per  lo  scioglimento  della  Società  occorre  la  deliberazione  della 
maggioranza  assoluta  dei  Soci,  da  convocarsi  in  apposita  generale 
adunanza  con  lettera  d’avviso,  che  dovrà  precedere  almeno  di  15 
giorni  quello  dell'adunanza. 

Art.  38  Nel  caso  che  la  Società  venisse  a  sciogliersi,  il  Consiglio  Direttivo 
proporrà  ai  Soci  che  la  biblioteca,  le  collezioni  e  ogni  altro  oggetto 
appartenente  alla  medesima  vengano  donati  alla  Città  di  Milano  per 
il  suo  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  per  esservi  conservati  sotto  il 
titolo  di  «Dono  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali»  e  col  dirit- 
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to  di  consultazione  ai  Soci  che  erano  tali  all’epoca  dello  scioglimento. 
Eguale  destinazione  verrà  data  al  capitale  sociale  perché,  rimanendo 
tuttavia  intangibile,  ne  vengano  assegnati  i  soli  redditi  alla  pubblica¬ 
zione  delle  Riviste  per  mantenere  col  loro  mezzo  lo  scambio  di  pub¬ 
blicazioni  periodiche  col  maggior  numero  possibile  di  Istituti  similari, 
sia  italiani  sia  esteri,  per  l'incremento  della  biblioteca. 

Modificazioni  al  regolamento  sociale 

Art.  39  II  presente  regolamento  sociale  annulla  tutti  i  precedenti  e  andrà  in 
vigore  col  giorno  successivo  alla  sua  approvazione. 

Ogni  modifica  dovrà  essere  notificata  ai  Soci  mediante  circolare  e 
posta  all'ordine  del  giorno  della  seduta  che  verrà  indetta  non  prima 
di  un  mese  dopo  l'invio  della  circolare  affinché  venga  in  essa  rego¬ 
larmente  discussa  e  deliberata. 

Art.  40  L'emanazione  di  Regolamenti  complementari  (Regolamento  ele¬ 
zioni  -  Regolamento  editoriale)  è  di  esclusiva  pertinenza  del  Consi¬ 
glio  Direttivo.  L'emanazione  o  la  modifica  di  tali  regolamenti  com¬ 
plementari  sarà  comunicata  ai  Soci  entro  tre  mesi  dalla  loro  appro¬ 
vazione  in  Consiglio. 

Art.  41  II  Consiglio  Direttivo  potrà  emanare  altri  regolamenti  complemen¬ 
tari,  in  particolare  per  quanto  riguarda  la  costituzione  di  un'orga¬ 
nizzazione  periferica  della  Società. 

Art.  42  Per  tutto  quanto  non  previsto  dal  presente  Regolamento  Sociale  si 
fa  riferimento  alle  disposizioni  del  Codice  Civile. 

Null'altro  essendovi  da  deliberare,  la  seduta  è  tolta  alle  ore  19.15. 


Il  Segretario 
Bona  Bianchi  Potenza 


Il  Presidente 
Bruno  Parisi 
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Attività  della  Società 


17  maggio  1997:  «  Cento  anni  di  Ardito  Desio» 

Il  17  maggio  1997  alle  ore  17.00  nell'Aula  Magna  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  la  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  ha  voluto 
festeggiare  il  Prof.  Ardito  Desio,  che  il  18  aprile  aveva  compiuto  cento  anni. 
La  cerimonia  ha  attirato  un  folto  pubblico,  che  ha  gremito  l’Aula  Magna. 
Numerosi  gli  allievi,  e  gli  allievi  degli  allievi,  del  Professore,  che  si  è  visto 
circondato  da  ben  tre  generazioni  di  geologi,  i  Soci  del  Club  Alpino  Italiano 
e  i  simpatizzanti. 

Il  Professor  Desio,  accompagnato  dalla  figlia,  è  stato  accolto  dal  Diret¬ 
tore  del  Museo,  dal  Presidente  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e 
da  una  parte  del  Consiglio;  con  passo  deciso  ha  salito  a  piedi  la  scalinata 
che  porta  all’Aula,  dove  è  stato  accolto  da  un  fragoroso  applauso.  Dopo  un 
breve  cenno  di  benvenuto,  il  Dott.  Cagnolaro,  Direttore  del  Museo,  ha  ri¬ 
cordato  che  il  Prof.  Desio  ha  iniziato  la  sua  attività  scientifica  proprio  pres¬ 
so  il  Museo  di  Milano,  il  25  aprile  1925.  Ha  poi  preso  la  parola  il  Prof.  Pari¬ 
si,  Presidente  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  della  quale  il  prof. 
Desio,  attualmente  Socio  vitalizio,  fa  parte  dal  1925;  il  Prof.  Parisi  ha  ricor¬ 
dato  che  numerosi  lavori  scientifici  del  Festeggiato  sono  stati  pubblicati  sul¬ 
le  riviste  della  Società  Atti  e  Memorie ,  elencandone  i  titoli.  Comunica  quin¬ 
di  i  titoli  degli  interventi,  tenuti  da  quattro  allievi  del  Professore,  che  spazia¬ 
no  sulle  attività  extra-accademiche,  più  o  meno  note,  del  Festeggiato: 

Claudio  Sommaruga:  «Ardito  Desio  e  la  Speleologia»  -  Giuseppe 
Orombelli:  «Ardito  Desio  e  il  Comitato  Glaciologico  Italiano»  -  Claudio 
Smiraglia:  «Ardito  Desio  e  l’attività  scientifica  nel  Club  Alpino  Italiano»  - 
Aristide  Franchino:  «Desio,  la  Libia  e  il  Petrolio». 

Claudio  Sommaruga  -  Ardito  Desio  e  la  Speleologia 

La  speleologia,  felice  connubio  di  ricerca,  sport,  avventura  e  disciplina, 
rappresenta  per  molti  giovani  l'impatto  con  la  scienza.  E  il  caso  anche  di 
Ardito  Desio,  che  a  quindici  anni  scoprì  nel  sottosuolo  friulano  quella  voca- 
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zione  di  scienziato,  alpinista,  esploratore  e  scrittore  che  avrebbe  condiziona¬ 
to  85  anni  di  fertile  attività,  sua  e  di  una  scuola  di  allievi  ai  quali  mi  onoro 
di  appartenere  approdato  anch'io,  con  la  sua  guida,  dalle  grotte  alla  geolo- 
logia. 

Per  una  fortunata  coincidenza,  ricorrono  quest’anno  il  centenario  della 
nascita  di  Desio  e  quello  del  «Gruppo  Grotte  Milano»  (G.G.M.)  di  cui  egli 
fu,  per  molti  anni,  animatore,  Presidente  e  poi  Presidente  Onorario:  mi  sem¬ 
bra  doveroso  rievocarne  gli  stretti  legami. 

Nato  a  Palmanova  nel  Friuli  il  18  aprile  1897  e  interessato  dal  compa¬ 
gno  di  Liceo  e  futuro  geologo  E.  Feruglio  e  dal  geografo  B.  De  Gasperi,  Ar¬ 
dito  Desio  comincia  ad  «andar  per  grotte»  nel  1912,  nelle  file  del  prestigio¬ 
so  «Circolo  Speleologico  e  Idrologico  Friulano»  di  Udine,  presieduto  da  F. 
Musoni.  Due  anni  dopo  egli  pubblica,  in  Mondo  Sotterraneo ,  la  sua  prima 
nota  scientifica:  «La  Buse  del  Diaul»,  uno  scritto  breve  ma  dove  già  traspa¬ 
re  lo  spirito  di  avventura  e  di  osservazione  del  futuro  esploratore  e  scienzia¬ 
to:  calatosi  solitario  e  con  una  corda  a  nodi  in  un  pozzetto  della  grotta,  ne 
ripulisce  il  fondo  ingombro  di  detriti,  poi  si  infila  in  un  cunicolo  e  raggiunge 
una  sala  annotando  con  precisione  temperatura  e  terreni:  è  il  debutto  di  un 
grande  geologo! 

Poi  la  Grande  Guerra  sospende  le  attività  del  «Circolo».  De  Gasperi 
cade  al  fronte  appena  trentenne  e  Desio,  non  ancora  diciottenne,  «ardito» 
non  solo  di  nome,  si  arruola  nei  «Volontari  Ciclisti»;  poi,  ufficiale  degli  Al¬ 
pini,  verrà  fatto  prigioniero  nel  novembre  1917. 

Nel  1920,  sempre  in  Mondo  Sotterraneo ,  pubblica  altre  due  note  scien¬ 
tifiche,  una  su  «La  Grotta  del  Paciùh  (Stazione  neolitica  delle  Prealpi  Giu¬ 
lie)  (328  Fr)»,  dove  tra  l’altro  scopre  e  descrive  delle  ceramiche  neolitiche  e 
l’altra,  «Fenomeni  carsici  sul  M.  Musi  e  sul  M.  Sart»,  sull’epicarsismo  di 
quota  (1500  m),  con  «karren»,  pozzi  innevati,  strette  doline  e  le  azioni  inte¬ 
grate  del  gelo/disgelo.  Seguirà,  nel  1922,  sempre  sulla  medesima  rivista,  una 
nota  su  una  grotta  della  Val  Saisera  («Su  di  una  Grotta  della  Val  Saisera»). 

Laureatosi  a  Firenze  in  geologia,  nel  1920,  con  C.  De  Stefani,  Desio  svol¬ 
ge  due  missioni  nel  Dodecaneso  descrivendo,  tra  l’altro,  e  pubblicando  su 
Mondo  Sotterraneo  (1923)  «La  Grotta  Azzurra  di  Castelrosso  (Mar  di  Levan¬ 
te)».  Poi,  nel  1924,  approda  come  «assistente  incaricato»  e  «conservatore»  al¬ 
l'Università  di  Milano  e  al  «Museo  Civico  di  Storia  Naturale»  dove,  dal  1893, 
insegnava  E.  Mariani,  «direttore  geologico»  del  Museo.  Qui  Desio  ha  occasio¬ 
ne  di  collaborare  con  C.  Airaghi  che  sta  studiando  i  mammiferi  fossili  delle 
grotte  lombarde.  Il  Museo  diventa  allora  il  riferimento  di  una  promettente 
schiera  di  speleologi  tra  cui  il  futuro  «Nobel»  G.  Natta,  l'Accademico  del 
C.A.I.  P.  Gasparotto,  il  futuro  collaboratore-geologo  C.  Chiesa  e  altri:  questo 
nucleo,  già  aggregato  nel  1923  nella  studentesca  SUCAI,  costituirà  dal  1926  il 
nocciolo  del  rinnovato  G.G.M.  (Gruppo  Grotte  Milano  -  C.A.I. ),  presieduto 
dal  Mariani  fino  al  1928  (con  Desio  «direttore»  e  Chiesa  «segretario»)  e  deri¬ 
vato  dalla  «Commissione  Speleologica  del  C.A.I.  Milano»,  fondata  dallo  stes¬ 
so  Mariani  nel  1897  e  secondo  gruppo  in  Italia.  Sono  gli  «anni  eroici»  della 
speleologia  milanese,  oggi  centenaria,  nata  sulle  tradizioni  di  L.V.  Bertarelli 
(animatore  della  speleologia  nazionale,  fondatore  del  T.C.I.  e  membro  della 
«Commissione»)  e  del  Mariani  a  cui  succederà  Desio  presidente  (1928-1937) 
con  C.  Chiesa  direttore  (1930-1935):  nasce  il  «Catasto  Grotte»  della  Lombar- 
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dia  e  si  lanciano  ardite  esplorazioni  in  abissi  e  fiumi  sotterranei  delle  Prealpi 
lombarde  tra  i  quali  ricordo  (qui  citati  col  numero  catastale  e  le  profondità 
d’epoca):  la  Grotta  Guglielmo  (2221  Lo  (CO), -360  m,  allora  seconda  voragi¬ 
ne  italiana),  il  Bus  di  Tacoi  (1007Lo  (BG),  -275  m),  la  Scondurava  (2230  Lo, 
-270  m),  il  Remeron  (2205  Lo,  -226  m),  la  Tre  Crocette  (2234  Lo,  -206  m), 
queste  ultime  nel  Campo  dei  Fiori  (VA)  e  la  «speleonautica»  nelle  grotte  di 
Laglio  (2207  Lo  (CO))  e  di  Cunardo  (2206  Lo  (VA)). 

Nel  1928  ardito  Desio  succedette  in  cattedra  al  Mariani  e  da  allora  e  fino 
agli  anni  '50,  l’Istituto  di  Geologia,  allora  in  Via  Botticelli  23,  diventa  il  centro 
operativo  del  G.G.M.  e  il  depositario  delle  raccolte  scientifiche  e  del  «parco  at¬ 
trezzi»,  allora  uno  dei  più  dotati  in  Italia,  con  più  di  130  iti  di  «scale  volanti»  me¬ 
talliche,  progettate  e  realizzate  al  Politecnico  e  integrabili  con  quelle  degli  altri 
gruppi  lombardi.  Le  riunioni  sociali  del  G.G.M.  si  tengono,  con  frequenza  setti¬ 
manale,  al  C.A.I.-Milano  o  alla  S.E.M.  («Società  Escusionisti  Milanesi»/C.A.I.). 

Dal  1928  al  1935,  con  la  guida  di  Desio  e  l’entusiasmo  trainante  di 
Chiesa,  il  G.G.M.  si  distinguerà  per  una  intensa  attività  esplorativa  anche  in 
collaborazione  con  gli  altri  gruppi  e  speleologi  lombardi  sorti  o  riorganizza¬ 
ti  a  Bergamo/S.  Pellegrino  (con  E.  Boesi  e  E.  Zanchi),  a  Brescia  (con  C.  Al¬ 
legretti),  a  Como  (con  A.  Carcano),  a  Cremona  (con  L.  Boldori),  a  Desio 
(con  E.  Mariani,  omonimo  del  professore)  e  col  gruppo  nautico  «Kayako». 

Nel  1930  il  Prof.  Desio  assegnerà  a  Chiesa,  infaticabile  tecnico,  allievo  e 
collaboratore,  una  tesi  di  laurea  sulle  «Grotte  e  Voragini  della  Lombardia» 
(1933),  pietra  miliare  della  speleologia  regionale  e  del  suo  «catasto».  Que¬ 
sto  studio  verrà  poi  aggiornato,  dal  1942,  con  un’altra  tesi  deH'allieva  e  spe- 
leologa  N.  Carcupino  (1948),  che  elabora  anche  il  materiale  di  studio  raccol¬ 
to  nel  1933  dallo  scrivente. 


L'Aula  Magna  del  Museo  gremita  di  pubblico 
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Nel  1935,  Ardito  Desio,  sovraintendendo  alla  esplorazione  geologica, 
geografica  e  mineraria  della  Libia  e  con  la  collaborazione  di  Chiesa,  fonda 
a  Tripoli  il  «Gruppo  Speleologico  Sahariano»  (presso  il  «Museo  Libico  di 
Storia  Naturale»)  con  attività  prevalente  nel  Gebel  cirenaico  (Grotta  del 
Lete  e  soprastanti  doline  dei  «Giardini  delle  Esperidi»)  e  nei  «ripari»  dell' 
Auenat,  Tibesti,  Fezzan  e  Rassili,  sacrari  di  arte  rupestri  studiati  dalle  mis¬ 
sioni  di  G.  Scortecci  e  P.  Graziosi. 

Col  trasferimento  di  Chiesa  a  Tripoli,  l'attività  del  G.G.M.  tende  a  rista¬ 
gnare  anche  per  un  mancato  rinnovo  generazionale  di  speleologi. 

Quando  nel  1939  approdai  al  G.G.M.  come  speleologo  solitario  in  cerca 
di  compagni,  il  Prof.  Desio  mi  affidò  la  ricostruzione  del  «gruppo»,  che  riat¬ 
tivai  col  recupero  di  alcuni  veterani  e  il  reclutamento  di  giovani  leve  liceali 
e  universitarie  e  ci  avvantaggiammo  inoltre  di  un  breve  rimpatrio  del  Chie¬ 
sa  (1940-1941).  Da  allora  l’attività  del  G.G.M.  si  è  sviluppata  intensa  e  senza 
interruzioni  (salvo,  per  la  guerra,  nel  1943-1944):  già  nel  1946  trenta  speleo¬ 
logi  esplorarono  95  cavità  (rilevandone  40)  in  oltre  100  giornate;  nel  decen¬ 
nio  1945-1955  si  superarono  complessivamente  i  100  soci  e  le  250  grotte 
schedate  nel  «catasto»!  Il  «gruppo  grotte»  svolgeva  anche  collaborazioni  al¬ 
l’aperto  col  Museo  e  l’Istituto:  ricordo,  in  proposito,  l’attività  paietnologica 
e  paleontologica  (dal  1938),  anche  in  collaborazione  col  «Museo  di  Varese», 
di  O.  Cornaggia  Castiglioni,  V.  Fusco,  A.  Sartorio  e  C.  Sommaruga,  coordi¬ 
nati  da  C.  Maviglia,  in  grotte,  località  fossilifere  e  palafitte. 

Lo  scrivente,  già  attivista  del  G.G.M.  dal  1939  al  1954,  ricorda  come  Ar¬ 
dito  Desio,  eletto  nel  frattempo  Presidente  Onorario  (nel  1946,  con  G.  Nan- 
geroni  presidente),  seguiva  con  interesse  le  nostre  attività  «amatoriali»  e  fu 
sempre  per  noi  un  sicuro  «riferimento»,  sensibile  alla  divulgazione  e  largo 
di  consigli  preziosi  per  la  rinascita  della  speleologia  italiana  emersa  dalla 
guerra  con  grave  perdita  di  uomini,  di  territori  carsici  e  dell’«Istituto  di 
Speleologia»  di  Postumia.  Furono  per  noi  anni  di  intenso  fervore,  marcati 
dall’organizzazione  di  numerosi  convegni  anche  internazionali,  la  fondazio¬ 
ne  a  Milano  della  prima  «Scuola»  di  speleologia  e  della  seconda  sezione 
«speleosub»  in  Italia,  del  «Centro  Speleologico  del  T.C.I.»  a  Milano,  della 
«Società  Speleologica  Italiana»  (S.S.I.),  della  rivista  Rassegna  Speleologica 
Italiana  (di  S.  dell’Oca,  allievo  di  Desio),  la  promozione  di  «Gruppi  Grotte» 
a  Varese,  Asiago,  Chieti,  Napoli,  Palermo,  Nuoro  e  Alghero  e  di  impegnati¬ 
ve  esplorazioni  in  Piemonte,  Abruzzo,  Campania  e  Sardegna,  tutte  iniziative 
che  impegnarono  attivamente  il  G.G.M.. 

Di  quegli  anni  ricordo  piacevolmente  le  escursioni  sotterranee  svolte 
col  mio  «maestro»  Desio,  particolarmente  nella  Grotta  di  Camallo  (1505  Lo 
(CO,  ora  Lecco)),  nell'Antro  delle  Gallerie  (2001  Lo  (VA,  Val  Ganna)),  mi¬ 
sterioso  chilometrico  labirinto  archeo-idro-minerario  e  nel  traforo  idrogelo- 
gico  di  Domusnovas  (S.  Giovanni,  81  SA  (CA,  Iglesiente)),  escursioni,  come 
quelle  svolte  con  la  sua  guida  sul  terreno  o  in  miniera,  occasioni  per  me  di 
fruttuosi  apprendimenti  e  infervorate  discussioni. 

Ma  vorrei  qui  sottolineare  come  Ardito  Desio  abbia  sempre  considera¬ 
ta  la  speleologia  come  una  efficace  attività  di  formazione  dei  giovani:  molti 
speleologi  milanesi,  fra  cui  lo  stesso  suo  figlio  Gianluca  e  lo  scrivente,  sco¬ 
prirono  nella  speleologia,  come  già  il  loro  «maestro»,  il  fascino  della  ricerca 
e  divennero  geologi,  paletnologi,  fisici  o  furono  amatori  naturalisti,  bene- 
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meriti  fiancheggiatori  della  scienza,  ma  soprattutto  si  allenarono  alla  disci¬ 
plina,  al  sacrificio  e  alla  solidarietà  di  gruppo.  Ma  le  radici  della  fertile  atti¬ 
vità  oramai  centenaria  del  G.G.M.  (integratosi  dal  1964  nella  S.E.M.-C.A.I., 
con  imprese  anche  all’estero)  e  documentata  in  più  di  mille  pubblicazioni, 
affondano  nel  trentennio  pionieristico  dal  1923  agli  anni  ‘50,  quello  delle 
«scale  volanti»,  nel  quale  Desio  infuse  impulso  ed  entusiasmo  determinanti. 

Ad  Ardito  Desio,  pioniere  e  maestro,  per  il  suo  centesimo  compleanno 
vada  l’affetto  riconoscente  degli  speleologi,  non  solo  milanesi! 


Giuseppe  Orombelli  -  Ardito  Desio  e  il  Comitato  Glaciologico  Italiano 

Nel  1995  a  Torino  venivano  celebrati,  con  un  convegno  internazionale,  i 
cento  anni  di  ricerca  glaciologica  in  Italia.  Al  1895  risale  infatti  l’origine, 
nell’ambito  del  Club  Alpino  Italiano,  della  «Commissione  per  lo  studio  dei 
Ghiacciai  Italiani»,  divenuta  poi  Commissione  Glaciologica  Italiana  e,  dal 
1915,  Comitato  Glaciologico  Italiano,  organismo  scientifico  indipendente 
avente  per  scopo  la  promozione  degli  studi  glaciologia  e  il  coordinamento 
delle  ricerche  sui  ghiacciai  italiani. 

Oggi  festeggiamo  un  altro  eccezionale  compleanno  secolare,  quello  del 
Prof.  Ardito  Desio  e  l’accostamento  tra  le  due  ricorrenze  non  è  casuale, 
perché  la  vicenda  di  studio  e  di  esplorazione  di  Ardito  Desio  è  strettamente 
intrecciata  al  Comitato  Glaciologico  Italiano  e  ai  ghiacciai. 

I  ghiacciai  formano,  infatti,  uno  dei  motivi  dominanti  negli  interessi 
scientifici  di  Desio,  ai  quali  ha  dedicato  oltre  una  quarantina  di  pubblicazio¬ 
ni,  tra  cui  il  volume  sui  ghiacciai  dell'Ortles-Cevedale,  che  avrò  occasione  di 
ricordare  più  avanti. 

Vorrei  iniziare  da  un  episodio  che  ritengo  emblematico.  Tarda  estate  del 
1953:  Desio  è  con  Cassin  a  Skardu.  alta  valle  dell'Indo,  per  una  preliminare 
ricognizione  e  preparazione  della  spedizione  al  K.2.  Le  autorità  locali  lo 
informano  che  in  una  vicina  valle  del  Baltistan  un  ghiacciaio  è  avanzato  di 
12  chilometri  in  pochi  mesi,  minacciando  i  centri  abitati,  e  lo  pregano  di  ac¬ 
certare  il  fenomeno  e  gli  eventuali  rischi  per  le  popolazioni  locali.  Alquanto 
scettico  su  una  notizia  inaudita  di  questo  genere  (normalmente  le  avanzate 
delle  fronti  glaciali  si  misurano  in  decine/centinaia  di  metri  all’anno),  Desio 
a  marce  forzate  si  porta  in  Valle  di  Stak:  uno  spettacolo  pauroso  gli  si  pre¬ 
senta  (uso  le  sue  parole):  «una  colata  di  ghiaccio  tutta  sconvolta  da  guglie  e 
crepacci  occupava,  come  un  mostruoso  rettile,  il  fondo  della  Valle  Kutiah», 
interrompendosi  «bruscamente  a  contatto  con  il  manto  verde  dei  boschi».  Il 
ghiacciaio,  stando  alle  testimonianze  locali,  era  avanzato  di  12  chilometri  in 
soli  tre  mesi,  con  una  velocità  media  di  oltre  100  metri  al  giorno,  di  tre  ordini 
di  grandezza  superiore  a  quella  dei  più  veloci  ghiacciai  alpini. 

Prontamente  Desio  segnalerà  il  fenomeno,  l'anno  successivo,  con  un  ar¬ 
ticolo  sul  Journal  of  Geology.  È  questa  la  prima  descrizione  di  un  «surge» 
glaciale,  una  sorta  di  propagazione  di  un'onda  di  piena  nel  ghiaccio,  con 
svuotamento  del  bacino  di  accumulo,  rigonfiamento  e  avanzata  impetuosa 
della  lingua  terminale.  Questo  fenomeno  di  improvvisa  instabilità,  scono¬ 
sciuto,  almeno  nei  tempi  recenti,  sulle  Alpi,  verrà  di  seguito  riconosciuto  an¬ 
che  in  altri  sistemi  montuosi  e  darà  origine  a  un  intenso  dibattito  scientifico 
alla  fine  degli  anni  ’60,  che  porterà  a  una  più  approfondita  conoscenza  del 
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comportamento  dinamico  dei  ghiacciai.  Fenomeni  analoghi,  su  scala  mag¬ 
giore,  si  sono  verificati  nelle  fasi  finali  dell'ultima  glaciazione,  con  conse¬ 
guenze  climatiche  violente  ed  estese  all'intero  pianeta.  Esiste  l'ipotesi  che 
comportamenti  simili  possano  interessare  parte  della  calotta  antartica,  con 
effetti  rilevanti  sul  clima  e  il  livello  del  mare. 

Si  deve  dunque  alla  prontezza,  all'intuito,  alla  curiosità  scientifica,  e  per¬ 
ché  no,  all’audacia  di  Desio,  la  prima  descrizione  di  un  fenomeno  che  verrà 
poi  più  facilmente  riconosciuto  sulle  immagini  da  satellite  o  grazie  anche  ai 
facili  mezzi  di  spostamento  di  cui  oggi  si  dispone  anche  in  territori  remoti. 

L'interesse  di  Desio  per  i  ghiacciai  nasce  dall'amore  per  il  suo  Friuli. 
Stimolato  dal  grande  geografo  Marinelli,  poco  più  che  ventenne,  Desio  ini¬ 
zia  osservazioni  sistematiche  sui  ghiacciai  del  Canin  e  del  Montasio,  pubbli¬ 
candone  i  risultati  sulla  rivista  friulana  In  alto,  alla  quale  è  ancora  partico¬ 
larmente  legato.  Sono  i  primi  anni  '20  del  secolo:  Desio  è  ancora  studente  a 
Firenze  o  ha  appena  iniziato  la  sua  carriera,  con  studi  geologici  nel  Dodeca- 
neso.  Il  contrasto  tra  l’assolato  ambiente  mediterraneo  delle  isole  dell'Egeo 
e  quello  pure  aspro  e  faticoso  delle  alte  Alpi  non  potrebbe  essere  maggiore 
(anch’io  l’ho  provato),  ma  è  questo  un  segno  premonitore  dell’ansia  di 
esplorazione  geografica  e  geologica  che  caratterizzerà  la  vita  scientifica  di 
Desio. 

Desio  non  è  lo  studioso  di  una  sola  ristretta  regione  o  di  un  solo  pro¬ 
blema  scientifico:  senza  nulla  perdere  in  profondità  o  precisione.  Ardito 
Desio  intende  che  la  vastità  della  Terra  impone,  per  la  sua  conoscenza,  una 
vastità  di  orizzonti  che  soli  possono  dare  quella  esperienza  necessaria  per  la 
interpretazione  dei  fatti  geologici  e  geografici. 

Trasferitosi  a  Milano  nel  1925,  proprio  qui  al  Museo  di  Scienze  Natura¬ 
li,  Desio  sposta  i  suoi  interessi  glaciologia  nelle  Alpi  Centrali  e  riconosce 
nel  Gruppo  Ortles-Cevedale,  per  l’elevato  numero  di  ghiacciai  presenti, 
un’occasione  di  studio  interessante.  Inizia  una  serie  di  campagne  glaciologi- 
che  annuali  ed  una  serie  di  studi  personali,  cui  seguiranno  quelli  dei  suoi 
collaboratori,  e  che  lo  porteranno  ad  accumulare  negli  anni  una  mole  im¬ 
pressionante  di  dati  e  osservazioni.  La  fedeltà  a  questo  compito  autoasse- 
gnatosi,  di  analisi  e  di  monitoraggio  nel  tempo  dei  ghiacciai  dell’Ortles-Ce- 
vedale,  sarà  mantenuta,  malgrado  gli  innumerevoli  impegni  e  avventure 
scientifiche  ed  esplorative,  attraverso  le  montagne  dell’Asia  centrale,  il  de¬ 
serto  libico,  gli  altopiani  etiopici  e  gli  ancor  più  innumerevoli  impegni  pro¬ 
fessionali,  al  servizio  e  per  la  promozione  della  geologia  italiana. 

Desio  diviene  membro  del  Comitato  Glaciologico  Italiano  nel  1932  e 
ne  è  attualmente  membro  onorario.  Come  si  evince  dai  verbali  del  Comita¬ 
to,  Desio  si  distingue  per  la  sua  partecipazione  costante,  attiva  e  propulsiva. 
Viene  eletto  presidente  del  Comitato  Glaciologico  Italiano  nel  1967,  succe¬ 
dendo  a  Giulio  De  Marchi,  e  manterrà  tale  carica  fino  al  1975.  Desio  ridà 
slancio  alle  pubblicazioni  del  Comitato  (il  ben  noto  Bollettino  del  Comitato 
Glaciologico  Italiano ),  organizza  in  gruppi  di  studio  tematici  le  attività  del 
Comitato,  favorendo  l'ingresso  di  nuove  competenze  tecniche  e  scientifiche, 
incentiva  la  tradizionale  attività  delle  campagne  glaciologiche,  favorisce  gli 
studi  sul  bilancio  glaciale,  che  maggiore  interesse  hanno  anche  dal  punto  di 
vista  della  valorizzazione  dei  ghiacciai  come  risorsa  energetica.  Nel  1970 
viene  organizzato  il  Primo  Convegno  Glaciologico  Italiano  a  Bormio,  con 


CRONACA  SOCIALE 


199 


presentazione  di  relazioni  scientifiche  ed  escursioni  ai  ghiacciai  del  Gran 
Zebrù  e  del  Cedech,  mentre  altri  tre  convegni  si  terranno  negli  anni  succes¬ 
sivi,  a  Courmayeur  nel  1971,  a  Trento  nel  1973  e  a  Udine  nel  1975. 

Durante  la  presidenza  Desio  vede  la  luce  (1967),  con  il  contributo  del 
CNR,  il  volume  sui  ghiacciai  dell'Ortles-Cevedale,  con  la  collaborazione  di 
Severino  Belloni  e  Augusto  Giorcelli.  Si  tratta  di  una  poderosa  monografia 
di  oltre  800  pagine,  accompagnata  da  un  secondo  volume  con  oltre  200  ta¬ 
vole  di  fotografie.  Una  sintesi  aggiornata,  in  italiano  e  in  inglese,  sarà  pub¬ 
blicata  successivamente  (1973),  con  la  collaborazione  di  Belloni,  Giorcelli  e 
Zanon.  E  un  «corpus»  di  informazioni  analitiche,  documentazione  fotogra¬ 
fica,  elaborazioni  climatiche,  idrologiche  e  glaciologiche,  contributi  teorici, 
che  non  ha  l’eguale  nella  letteratura  glaciologica  italiana.  A  distanza  di  anni 
prende  sempre  più  valore  la  decisione  presa  da  Desio  di  documentare  con 
continuità,  con  tutte  le  foto  di  cui  poteva  disporre,  le  variazioni  frontali  di 
una  popolazione  omogenea  di  ghiacciai  delle  nostre  Alpi.  Come  egli  stesso 
scrive,  le  osservazioni  iniziate  nel  1925  indicavano,  già  negli  anni  immedia¬ 
tamente  successivi,  «che  i  ghiacciai  erano  in  fase  di  riduzione,  il  che  denun¬ 
ciava  l’inizio  di  una  variazione  climatica  di  carattere  generale». 

Desio  ha  quindi  seguito  passo  a  passo  e  registrato  quasi  un  secolo  di 
variazioni  glaciali.  Dopo  le  fasi  di  avanzata  glaciale  che  avevano  caratteriz¬ 
zato  i  tre  secoli  precedenti  (la  «piccola  età  glaciale»),  culminate  sulle  nostre 
Alpi  attorno  al  1820  e  ancora  attorno  al  1850,  la  seconda  metà  del  XIX  se¬ 
colo  aveva  registrato  una  fase  di  ritiro,  interrotto  da  una  breve  riavanzata. 
Era  seguito  un  regresso,  interrotto  da  una  nuova  fase  di  avanzata  intorno  al 
1920-25.  Malgrado,  quindi,  i  ghiacciai  si  fossero  ritratti  dalle  posizioni  anco¬ 
ra  occupate  alla  metà  del  secolo  XIX,  le  due  fasi  di  riavanzata  potevano  il¬ 
ludere,  all’inizio  del  nostro  secolo,  che  nulla  di  sostanziale  si  fosse  verificato 
a  livello  climatico. 

Questo  secolo  che  sta  per  concludersi  assiste,  invece,  a  una  sostanziale 
riduzione  dei  ghiacciai  di  montagna,  su  tutto  il  globo,  in  risposta  a  un  consi¬ 
stente  aumento  della  temperatura  atmosferica.  Anche  la  fase  di  stasi  o  ria¬ 
vanzata,  manifestatasi  dalla  metà  degli  anni  ’60  alla  metà  degli  anni  '80,  ap¬ 
pare  come  un  tentativo  abortito  di  invertire  la  generale  tendenza  al  ritiro, 
che  dalla  seconda  metà  degli  anni  ’80  è  poi  ripreso  a  ritmo  sostenuto.  E 
quindi  iniziata  una  variazione  climatica  di  carattere  generale,  che  ci  ha  por¬ 
tato  ad  avere  i  nostri  ghiacciai  così  ridotti  come  mai  lo  erano  stati  negli  ulti¬ 
mi  5000  anni. 

Oltre  ai  ghiacciai  alpini  Desio  ha  studiato  o  descritto  i  ghiacciai  del  Ka- 
rakorum,  quelli  dell'Iran  ed  è  stato  un  pioniere  anche  negli  studi  Antartici. 
Aveva  intuito,  già  negli  anni  '50,  la  rilevanza  scientifica  di  quel  continente  di 
ghiaccio,  ove  i  problemi  glaciologia  assumono  dimensioni  di  interesse  glo¬ 
bale.  È  stata  un’occasione  mancata  dal  nostro  paese  non  avere  consentito  a 
Desio  di  avviare  un  programma  antartico;  vi  siamo  giunti  soltanto  nel  1985, 
in  grave  ritardo  rispetto  alle  altre  nazioni.  Sta  ora  a  noi  recuperare  il  tempo 
perduto,  traendo  forza  dal  grande  esempio  che  Desio  ci  ha  dato  e  ancora 
incarna.  Sta  a  tutti  noi  suoi  allievi  e  a  tutti  quanti  l'hanno  avvicinato  racco¬ 
gliere  il  suo  esempio  per  il  progresso  e  la  diffusione  degli  studi  glaciologia 
italiani. 

Nel  festeggiare  il  Prof.  Ardito  Desio  per  questa  bandiera  che  ha  pianta- 
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to  sulla  vetta  dei  cento  anni,  dopo  una  vita  di  attività  instancabile  e  conti¬ 
nua,  ricca  di  raggiungimenti,  che  mai  lo  hanno  portato  ad  accontentarsi  del¬ 
le  cime  raggiunte,  ma  anzi  a  cercarne  altre  più  alte,  esprimo  l'augurio  che 
possa  ancora  serenamente  continuare  il  suo  cammino,  in  piano  magari,  su  di 
un’ampia  vetta,  come  Compagnoni  e  Lacedelli,  quando,  come  scrive  Desio 
stesso,  «videro  a  poco  a  poco  sfuggire  dinnanzi  a  loro  il  pendio,  mentre  l'o¬ 
rizzonte  si  andava  aprendo  in  ogni  direzione». 

N.B.  Le  citazioni  sono  tratte  da:  Desio  A.  (1987)  -  Sulle  vie  della  sete ,  dei 
ghiacci  e  dell’oro.  De  Agostini,  Novara. 

Claudio  Smiraglia  -  Ardito  Desio  e  l’attività  scientifica  nel  Club  Alpino  Ita¬ 
liano 

È  appena  il  caso  di  ricordare  come  l’esigenza  di  una  sempre  più  ap¬ 
profondita  conoscenza  dell'ambiente  alpino  in  tutte  le  sue  componenti  e 
l’opportunità  della  divulgazione  di  questa  conoscenza  siano  connaturate 
con  il  Club  Alpino  Italiano  e  la  sua  storia.  Non  per  nulla  l’articolo  1  dello 
Statuto  recita  che  «  il  CAI  ha  per  iscopo  l'alpinismo  in  ogni  sua  manifesta¬ 
zione,  la  conoscenza  e  lo  studio  delle  montagne,  specialmente  di  quelle  italia¬ 
ne,  e  la  difesa  del  loro  ambiente  naturale». 

Non  per  nulla  la  matrice  scientifica  è  già  presente  nei  fondatori  del 
C.A.I.,  Quintino  Sella  fra  i  primi.  Del  resto  il  connubio  scienza-alpinismo  è 
di  vecchia  data;  sono  infatti  innumerevoli  gli  studiosi  che  hanno  vissuto  il 
duplice  fascino  della  ricerca  e  dell’emozione  derivante  dall'attività  alpinisti¬ 
ca.  Per  limitarci  alle  scienze  della  terra,  forse  le  più  stimolanti  da  questo 
punto  di  vista,  basterà  ricordare  il  promotore  della  prima  scalata  del  Monte 
Bianco,  Horace  Bénédicte  De  Saussure,  studioso  e  scienziato  naturalmente, 
ma  anche  affascinato  e  stregato  da  un  paesaggio  unico  al  mondo;  tanto  è 
vero  che,  dopo  vari  tentativi  di  salire  la  vetta  più  alta  d’Europa  e  dopo  la 
vittoriosa  scalata  di  Balmat  e  Paccard  nel  1786  da  lui  stimolata,  non  si  ac¬ 
contenta  dei  dati  scientifici  raccolti  in  quell'occasione,  ma  l’anno  dopo  pone 
egli  stesso  piede  sulla  sommità  del  Monte  Bianco.  Alpinismo  e  scienza  si 
fondono  dunque  mirabilmente  in  geologi,  glaciologi,  naturalisti,  come  Tyn- 
dall,  Suess,  Ampferer,  Penck,  che  pongono  le  basi  delle  moderne  concezioni 
scientifiche.  Ardito  Desio  si  inserisce  a  pieno  titolo  in  questo  quadro  di  pro¬ 
ficua  osmosi  fra  le  due  attività.  I  suoi  primi  interessi  per  le  scienze  della  na¬ 
tura  sono  costantemente  accompagnati  dalla  scoperta  gioiosa  dell’ambiente 
delle  montagne  friulane.  Basta  rileggere  quanto  scrive  a  proposito  della  pri¬ 
ma  volta  che  nel  1912  pose  il  piede  sulla  cima  del  Monte  Canin:  «Un  grido 
di  gioia  si  sprigionò  dai  nostri  petti.  Un  panorama  meraviglioso  si  aprì  come 
d'incanto  sulle  cime  circostanti,  sulle  colline,  sulla  pianura  sino  a  mare  che 
luccicava  lontano».  L'itinerario  era  ormai  tracciato,  montagna  e  scienza  sa¬ 
rebbero  divenuti  i  due  fili  conduttori  della  lunga  e  operosa  vita  di  Ardito 
Desio.  La  rivista  In  alto  della  Società  Alpina  Friulana  del  CAI  diviene  una 
delle  sue  prime  palestre  per  pubblicazioni  e  rendiconti,  sui  ghiacciai  del  Ca¬ 
nin,  ad  esempio,  e  sulla  loro  evoluzione. 

Questo  inscindibile  rapporto  tra  alpinismo  e  scienza  trova  la  sua  mag¬ 
giore  concretizzazione  nella  creazione  del  Comitato  Scientifico  del  C.A.I. 
avvenuta  nel  1931.  La  fondazione  del  Comitato,  voluta  da  Desio,  che  ne  fu 
il  primo  Presidente  e  lo  diresse  fino  al  1945,  doveva  rispondere  fondamen- 
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talmente  alle  finalità  di  divulgazione  scientifica  del  Club  Alpino  Italiano. 
Accanto  alla  divulgazione,  Desio  ritiene  che  tra  i  compiti  del  Comitato 
Scientifico  debba  esservi  anche  la  raccolta  di  dati,  soprattutto  in  quelle  aree 
di  alta  montagna  dove  è  solo  l'alpinista  che  può  operare  senza  problemi,  e 
che  lo  stesso  Comitato  debba  e  possa  propugnare  e  realizzare  ricerche 
scientifiche  vere  e  proprie. 

La  divulgazione  e  la  ricerca  vengono  organizzate  attraverso  una  rete  di 
Comitati  Scientifici  Sezionali,  che  operano  presso  numerose  sezioni  del 
C.A.I.,  come  le  sezioni  di  Varallo  Sesia,  di  Mondovì,  di  Trieste,  di  Modena  , 
di  Firenze,  e  attraverso  diverse  Commissioni  Centrali,  ognuna  delle  quali  si 
dedica  a  uno  specifico  settore  scientifico.  Viene  creata,  ad  esempio,  la  Com¬ 
missione  Toponomastica,  che  ha  lo  scopo  di  promuovere  una  revisione  e 
una  rettifica  dei  toponimi  esistenti  nelle  aree  montane  e  di  vagliare  critica- 
mente  i  toponimi  proposti  dagli  alpinisti  per  le  cime  senza  nome.  A  questa 
si  affianca  la  Commissione  Neve  e  Valanghe,  interessata  sia  alla  raccolta  di 
dati  statistici  sul  fenomeno  delle  valanghe,  sia  alla  prevenzione  e  alla  difesa 
dal  pericolo  che  queste  rappresentano.  Altre  due  Commissioni  riguardano 
lo  studio  delle  Grotte  (Commissione  Speleologica)  e  lo  studio  dei  ghiacciai 
(Commissione  Glaciologica).  Nel  primo  caso  una  delle  finalità  è  la  compila¬ 
zione  del  Catasto  delle  Grotte  d’Italia,  nel  secondo  il  monitoraggio  delle 
variazioni  frontali  dei  ghiacciai.  L’opera  del  C.A.l.  non  deve  però  restare 
confinata  in  se  stessa;  Desio  è  ben  consapevole  che  sia  nel  campo  della  ri¬ 
cerca  scientifica  sia  in  quello  della  divulgazione  sono  fondamentali  la  colla¬ 
borazione  e  l’intesa  con  i  vari  enti  che  a  vario  titolo  promuovono  queste  at¬ 
tività.  Desio  quindi  sollecita  e  mantiene  i  contatti  con  l'Istituto  Geografico 


Il  prof.  Desio  tra  due  conferenzieri  suoi  ex  allievi 
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Militare,  con  il  Touring  Club  Italiano,  con  l’Ufficio  Meteorologico  dell'A- 
reonautica,  con  l'Istituto  Italiano  di  Speleologia,  con  il  Comitato  Glaciolo- 
gico.  L'attivismo  di  Desio  coinvolge  in  quegli  anni  centinaia  di  Soci  del 
C.A.I.,  che  prestano  la  loro  attività  volontaria  ed  entusiastica  nella  raccolta 
di  dati  essenziali  sui  complessi  fenomeni  naturali  e  umani  della  montagna. 

L'opera  di  divulgazione  del  Comitato  Scientifico  trova  in  quegli  anni  la 
sua  più  riuscita  espressione  nel  Manualetto  di  Istruzioni  Scientifiche  per  Al¬ 
pinisti.  Ideato  da  Desio,  il  mitico  volumetto  che  per  numerosissimi  Soci  del 
C.A.I.  divenne  il  compendio  della  ricerca  in  montagna,  fu  pubblicato  nel 
1934  a  cura  di  Renato  Toniolo.  Desio  era  in  quel  periodo  impegnato  nelle 
ricerche  geologiche  in  Libia.  Le  attività  extra-alpine,  soprattutto  dopo  la 
straordinaria  esperienza  al  Karakorum  del  1929,  stavano  infatti  ormai  dive¬ 
nendo  una  costante  nella  vita  e  nell’opera  di  Ardito  Desio.  Anche  sulle 
montagne  al  di  fuori  dell’Europa  ricerca  scientifica  e  passione  alpinistica 
continueranno  a  correre  su  binari  paralleli  e  spesso  a  confluire.  Così  avvie¬ 
ne  nella  spedizione  del  1933  ai  monti  della  Persia,  ma  l'esempio  forse  più  il¬ 
luminante  è  quello  di  Tulio  Gergo,  un’alta  cuspide  aguzza  che  emerge  dalla 
foresta  etiopica.  E  il  1938,  Desio  sta  conducendo  rilievi  sulla  presenza  di 
oro  e  platino  in  una  regione  quasi  priva  di  cartografia,  le  osservazioni  dalla 
sommità  della  montagna  sarebbero  molto  utili,  ma  è  soprattutto  il  semplice 
desiderio  di  raggiungere  comunque  la  vetta  che  lo  spinge  verso  l’alto;  come 
scrive  lo  stesso  Desio  «il  mio  istinto  di  montanaro  si  era  risvegliato  e  non 
riuscivo  a  resistere  alla  tentazione».  E  lo  stesso  istinto  che  lo  guiderà  poco 
meno  di  vent’anni  più  tardi  verso  il  K2,  verso  quella  che  si  può  definire  la 
più  grandiosa  realizzazione  alpinistica  e  scientifica  della  vita  di  Desio.  Non 
solo  la  scalata  della  seconda  montagna  della  Terra,  ma  anche,  e  forse  do¬ 
vremmo  dire  soprattutto,  mesi  di  lavoro  per  raccogliere  dati  e  compiere  ri¬ 
lievi  in  campo  geografico,  geofisico,  zoologico  e  botanico,  etnografico  e  pa- 
letnologico,  decine  di  articoli  su  riviste  italiane  e  straniere  e  numerosi  volu¬ 
mi  che  raccolgono  i  risultati  scientifici  della  spedizione.  Al  di  là  delle  pole¬ 
miche,  che  dopo  la  spedizione  al  K2  si  sono  sviluppate  anche  nell'ambito 
del  C.A.I. ,  altri  decenni  di  lavoro  sulle  montagne  dell’Europa,  in  Asia,  in 
Antartide,  attendono  Ardito  Desio,  che,  novantenne,  si  fa  ancora  coinvolge¬ 
re  con  entusiasmo  dalla  febbre  della  ricerca  e  della  conoscenza,  soprattutto 
per  quanto  riguarda  quelle  splendide  montagne  dell'Asia,  come  il  K2,  cui 
ha  dedicato  tanta  parte  della  sua  vita.  Agli  alpinisti,  ai  ricercatori,  ai  Soci 
del  C.A.I.,  che,  come  lui,  sentono  questo  fascino  e  questo  richiamo.  Desio 
lascia  un  messaggio  di  alto  senso  etico:  «chi  ama  in  purezza  la  montagna, 
fonte  di  gioia  serena  e  di  elevazione  spirituale,  chi  ama  la  Natura  con  le  sue 
leggi  eterne  e  i  suoi  enigmi,  chi  sente  il  fascino  dell'ignoto,  della  scoperta,  del¬ 
l’avventura  e  riesce  a  seguire  e  ad  appagare  i  propri  impulsi,  ha  già  la  vita 
tanto  piena  che  ben  poco  ha  da  desiderare  all' infuori  di  quelle  intime  e  su¬ 
preme  soddisfazioni ». 


Aristide  Franchino  -  Desio,  la  Libia  e  il  Petrolio 

Sono  anch'io  un  allievo  del  Professor  Desio,  faccio  parte  di  questa  So¬ 
cietà  Italiana  di  Scienze  Naturali,  ho  lavorato  per  l’AGIP  nel  campo  della 
ricerca  petrolifera  in  molti  paesi  della  Terra  e  fra  questi  la  Libia. 
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E  proprio  in  Libia,  Ardito  Desio,  negli  anni  ’30,  inizia  quelle  esplora¬ 
zioni,  anche  petrolifere,  che,  seguite  poi  da  altri,  venti  anni  dopo,  hanno  por¬ 
tato  ai  successi  che  hanno  fatto  della  Libia  una  potenza  petrolifera  di  primo 
piano.  Desio  infatti  ha  scoperto  per  primo,  nel  1937,  e  ha  raccolto  le  prime 
manifestazioni  di  idrocarburi,  e  ha  proposto  il  bacino  della  Sirte  come  l’a¬ 
rea  dove  sarebbe  stato  opportuno  estendere  le  ricerche,  che  inizialmente 
erano  limitate  ai  dintorni  di  Tripoli. 

Come  diretta  conseguenza  delle  indicazioni  di  Desio,  nel  1938,  l’AGIP 
sbarca  in  Libia  con  l’esplicita  intenzione  di  estendere  l'attività  di  ricerca  an¬ 
che  nel  centro-nord  del  paese,  corrispondente  appunto  al  Deserto  della  Sir¬ 
te:  la  guerra  impedirà  tutto  ciò.  Ed  è  proprio  in  quest’area  che,  nel  dopo¬ 
guerra,  sono  stati  localizzati  grandi  giacimenti  ed  estratte  grandi  quantità  di 
petrolio,  tanto  che  la  Libia  è  ora  tra  i  più  ricchi  produttori  di  greggio  e  gas. 
L'AGIP  ritornerà  in  Libia  solo  alla  fine  del  1959. 

Ritornando  ad  Ardito  Desio,  dobbiamo  mettere  in  evidenza  che  egli 
aveva  già  cominciato  le  sue  esplorazioni  in  Libia  alla  fine  del  1926,  quando 
aveva  fatto  i  suoi  primi  rilievi  nell’area  di  Giarabub.  Poi,  nel  1931  Desio 
conduce  una  nuova  ed  estesa  esplorazione  geografica  e  geologica  di  questo 
paese,  che  sotto  questi  aspetti  era  a  quell’epoca  completamente  sconosciu¬ 
to.  Di  conseguenza  Desio  diventa  il  maggior  esperto  in  grado  di  valutare  il 
futuro  minerario  del  paese.  Nel  1936,  l’allora  Governatore  della  Libia,  Italo 
Balbo,  chiama  Desio  a  Tripoli,  appunto  per  conoscere  meglio  le  potenzialità 
minerarie  delle  varie  aree  esplorate  o  ancora  da  esplorare. 

Desio  è  coadiuvato  dai  geologi  Tino  Lipparini  e  Cesare  Chiesa,  dal  chi¬ 
mico  Vincenzo  Mancuso  e  dall'ingegnere  Elio  Gravino:  siamo  nel  1937  e 
durante  una  campagna  di  perforazioni  per  ricerche  di  acqua,  da  un  pozzo  si 
hanno  le  prime  manifestazioni  di  olio  e  gas!  E  questo  il  primo  consistente 
segnale  della  presenza  di  idrocarburi  in  Libia:  Desio  raccoglie  e  conserva 
tuttora  una  bottiglia  di  quel  prezioso  liquido.  Vengono  poi  individuate  ma¬ 
nifestazioni  analoghe  in  altri  tre  pozzi,  situati  nella  Gefara,  un  altopiano 
non  distante  da  Tripoli. 

Desio  informa  immediatamente  Balbo  delle  scoperte  e  insieme  decido¬ 
no  che  lo  stesso  Desio  vada  a  Roma  e  contatti  l'allora  Presidente  dell'AGIP, 
il  Professor  Puppini,  per  richiedere  un  urgente  invio  di  un  primo  nucleo  di 
uomini  e  mezzi  per  iniziare  le  perforazioni.  Agli  inizi  del  1938,  l’AGIP  costi¬ 
tuisce  a  Tripoli  un  settore  di  ricerca,  sbarcandovi  a  tempo  di  record  ben 
quattro  impianti  di  perforazione. 

Ricordiamo  che  Capo  Settore  era  l'ingegnere  Carlo  Sarti  (è  oggi  qui 
presente  la  figlia  Carla),  c’era  il  geologo  Leonida  Coggi  (vedo  qui  la  moglie, 
Signora  Maria);  Capo  Cantiere  era  Oliviero  Olivero;  ed  è  qui  presente  il 
tecnico  Eugenio  Drei,  che  ricorda  quel  periodo  iniziale  del  suo  lavoro  come 
fra  i  più  qualificanti  della  sua  vita. 

I  rilevamenti  geologici,  sotto  la  supervisione  di  Desio,  portano  alla  co¬ 
noscenza  della  litologia  delle  serie  di  copertura  ed  a  una  prima  interpreta¬ 
zione  delle  strutture,  ed  inoltre  permettono  di  avanzare  alcune  ipotesi  sul¬ 
l’andamento  del  substrato  pre-miocenico,  considerato  come  possibile  roccia 
serbatoio  degli  idrocarburi.  Seguendo  le  indicazioni  di  Desio,  vengono 
perforati  nove  pozzi  stratigrafici,  profondità  media  meno  di  500  metri,  salvo 
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uno  profondo,  che  raggiunge  i  1519  metri,  un  record  allora  per  la  Libia  e 
che  è  durato  fino  agli  anni  del  dopoguerra. 

La  seconda  guerra  mondiale  però  costringerà  a  interrompere  questa  at¬ 
tività  esplorativa.  Tuttavia,  siamo  ancora  nel  maggio  1940,  il  Presidente  del- 
l’AGIP  di  allora,  Cobolli  Gigli,  assieme  al  Direttore  Generale  Carlo  Zan- 
matti,  si  reca  a  Tripoli  e  in  riunioni  con  il  Capo  Settore  Carlo  Sarti  e  gli  altri 
tecnici,  rivedono  i  risultati  ottenuti  e  programmano  l’estensione  della  ricer¬ 
ca  specialmente  verso  la  Sirte,  già  indicata  da  Desio  come  la  più  favorevole 
per  l'accumulo  degli  idrocarburi. 

Nel  frattempo,  in  Italia,  stava  per  iniziare,  da  parte  di  un  gruppo  ameri¬ 
cano,  il  rilievo  sismico  a  riflessione:  si  tratta  di  un  metodo  di  indagine  per 
ottenere  informazioni  sull’andamento  degli  strati  geologici  profondi,  in 
mancanza  di  affioramenti  di  rocce  coerenti  superficiali.  È  il  caso  della  Valle 
Padana,  riempita  di  sedimenti  alluvionali  quaternari  e  del  deserto  libico,  im¬ 
merso  in  un  mare  di  sabbie.  Già  allora  si  pensava  che  se  il  metodo  della  si¬ 
smica  a  riflessione  avesse  funzionato,  come  in  effetti  funzionò,  portando  al¬ 
la  scoperta  dei  giacimenti  di  idrocarburi  della  Pianura  Padana,  si  sarebbe 
potuto  utilizzarlo  anche  in  Libia. 

A  causa  però,  come  ho  già  detto,  del  precipitare  degli  avvenimenti  belli¬ 
ci,  l’attività  di  perforazione  dell'AGIP  deve  necessariamente  interrompersi 
alla  metà  del  1941.  L’AGIP  ritornerà  in  Libia  solo  alla  fine  del  1959,  quando 
ottiene  una  vasta  concessione  per  l’esplorazione  del  deserto  libico,  il  Grande 
Mare  di  Sabbia,  fra  le  oasi  di  Gialo  e  Giarabub.  Qui  hanno  lavorato  vari  al¬ 
lievi  del  Professor  Desio  e  fra  questi  sono  oggi  qui  presenti  i  geologi  Som- 
maruga,  allora  Capo  Esplorazione,  con  sede  a  Bengasi,  Gaffurini,  Carella  e 
me  stesso,  che  fra  l’altro,  con  il  figlio  di  Desio,  Gianluca,  ho  avuto  la  ventura 
di  ricampionare  le  serie  di  Giarabub,  essendo  le  raccolte  effettuate  da  Desio 
padre  e  depositate  in  questo  Museo,  andate  perse  con  i  bombardamenti  bel¬ 
lici;  ed  inoltre  l’ingegner  Francesco  Guidi,  allora  geofisico,  divenuto  anni  do¬ 
po  Direttore  delle  operazioni  in  Libia  ed  ora  storico  dell’AGIP,  che  ringra¬ 
zio  per  tutte  le  notizie  e  dati  storici  che  sto  qui  citando. 

L'AGIP  nel  1967  scopre  il  grande  giacimento  di  Bu  Attifel  con  l’impie¬ 
go  della  sismica  a  riflessione  usata  in  Italia  e  che  non  aveva  potuto  essere 
utilizzato  in  Libia  negli  anni  '40  solamente  a  causa,  ripeto,  della  situazione 
bellica. 

Un  nuovo  riconoscimento  all’importanza  degli  studi  condotti  da  Desio, 
si  è  avuto  all’inizio  degli  anni  ’60,  durante  un  convegno  tenuto  a  Tripoli,  da 
parte  di  un  geologo  americano  della  Esso.  Questa  Compagnia  ha  trovata 
per  prima,  nel  1958,  a  Zelten,  appunto  nel  deserto  della  Sirte,  petrolio  in 
quantità  commerciali.  Questo  geologo  ha  affermato  che  la  sua  Compagnia 
aveva  utilizzato  gli  studi  condotti  dagli  Italiani  negli  anni  ’30,  riconoscendo¬ 
ne  l’indubbio  valore,  per  la  scelta  delle  aree  da  richiedere  in  concessione  e 
nelle  quali  poi  è  stato  effettivamente  trovato  il  petrolio. 

Un  significativo  omaggio  alla  professionalità  di  Ardito  Desio  ed  un  ri¬ 
conoscimento  a  chi  aveva  già  indicato,  nel  1938  la  possibile  ubicazione  dei 
grandi  giacimenti  libici:  un’intuizione  che  solo  le  vicende  belliche  hanno  im¬ 
pedito  all’Italia,  ben  vent'anni  prima  degli  altri,  di  scoprire  e  sfruttare  que¬ 
ste  grandi  ricchezze  nascoste. 

Grazie,  Professor  Desio! 
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Il  Prof.  Parisi  ringrazia  quindi  gli  oratori  e,  a  nome  di  tutta  la  Società  Ita¬ 
liana  di  Scienze  Naturali,  dona  al  Prof.  Desio  una  targa  in  ricordo  della  gior¬ 
nata.  Il  Professor  Desio  ringrazia  i  Soci  e  tutto  il  pubblico  presente,  che  si 
affolla  intorno  a  lui;  interviene  allora  il  servizio  d'ordine,  composto  da  tre  gio¬ 
vani  futuri  geologi,  che  ordinatamente  passa  al  Professore  gli  inviti  e  i  posters 
della  manifestazione  da  firmare.  Al  termine  della  cerimonia  Desio,  salutato 
calorosamente  da  tutti  i  presenti,  viene  accompagnato  all'uscita  del  Museo. 


Articoli  di  Ardito  Desio  pubblicati  sulle  riviste  della  SISN 

Appunti  morfologici  sui  dintorni  di  Courmayeur  (Val  d'Aosta).  Natura,  17, 
50-63, 1926. 

La  costituzione  geologica  delle  Alpi  Giulie  Occidentali.  Atti,  64,  258-312, 
1926. 

Appunti  ed  osservazioni  sui  ghiacciai  del  gruppo  Ortles-Cevedale  (campa¬ 
gne  glaciologiche  del  1925  e  1926).  Atti,  66;  9-272, 1927. 

Un  lago  alpestre  nell’Isola  di  Coo  (Dodecaneso).  Natura,  18:  49-54, 1927. 

Laghi  di  circo  e  tracce  glaciali  nei  dintorni  di  Fiumalbo  (Appennino  Tosco- 
Emiliano).  Natura,  18;  95-119, 1927. 

L’evoluzione  morfologica  del  bacino  della  Fella  in  Friuli.  (Studi  di  Geo- 
morfologia)  (con  due  tavole).  Atti,  65:  205-462, 1927. 

Nuove  ricerche  sui  ghiacciai  del  gruppo  Ortles-Cevedale  (campagna  del 
1927).  Atti,  67:  98-  ,1928. 

Indizi  di  bradisismi  recenti  nell'isola  di  Tèlendo  (Egeo).  Natura,  19:  1-4, 
1928. 

Su  alcuni  bacini  lacustri  singlaciali  della  Lombardia.  Natura,  19:  158-166, 
1928. 

Studi  geologici  sulla  regione  dell’Albenza  (Prealpi  Bergamasche).  Memo¬ 
rie,  10: 1, 1929. 

Sopra  un  recente  studio  idrogeologico  della  Cirenaica.  Natura,  22:  38-47, 
1930. 

Sull’età  delle  «pietre  da  coti»  della  Val  Seriana  (Tav.  IV).  Atti,  73:  228-236, 
1934  (in  collaborazione  con  C.  Airaghi). 

Sull'esistenza  di  falde  tettoniche  in  Val  Taleggio  (Prealpi  Bergamasche).  At¬ 
ti, 73:  309-322,  1934. 

Osservazioni  geologiche  sul  Tibesti  settentrionale  (Sahara  centrale).  Atti, 
79:175-192,1940. 

Sopra  una  singolare  associazione  di  doline  nella  catena  del  Tauro  (Asia  Mi¬ 
nore).  Natura,  331: 168-171,  1940. 

Sull'origine  della  sorgente  di  Nossa  in  Valle  Seriana  e  sulla  tettonica  dei 
dintorni.  Atti,  82: 141-150, 1943. 

Il  Lago  Bianco  e  il  Lago  Nero  del  Passo  di  Gavia  (Gruppo  Ortles-Ceveda¬ 
le).  Natura,  35: 108-111, 1944. 

Sulla  costituzione  geologica  dei  dintorni  di  Trescorre  Balneario  (Bergamo). 
Atti,  83:  31-36, 1944. 

The  1975  geologigal-geophysical  expedition  in  thè  Kashmir  Himalayas  and 
in  thè  Westermn-Karacoram  (Pakistan):  geological  research.  Atti,  117: 
303-309, 1976. 
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14-15  maggio  1997:  II  Convegno  Nazionale  sulla  salvaguardia  degli  Anfibi 

A  distanza  di  cinque  anni  dal  primo  (che  ricordiamo  si  svolse  nel  1992 
presso  il  Museo  civico  di  Storia  Naturale  di  Milano),  si  è  tenuto  il  15-16 
maggio  scorso  a  Morbegno,  il  Secondo  Convegno  Nazionale  Salvaguardia 
Anfibi.  Anche  questa  volta  l'iniziativa  ha  ricevuto  il  patrocinio  della  Regio¬ 
ne  Lombardia  (Direzione  Generale  Tutela  Ambientale)  ed  è  stata  organiz¬ 
zata  dal  Centro  Studi  Erpetologici  «Emys»  della  Società  Italiana  di  Scienze 
naturali. 

A  differenza  del  Primo,  le  relazioni  in  programma  sono  state  ad  invito 
per  affrontare  al  meglio  le  principali  tematiche  riguardanti  gli  studi  e  le  ini¬ 
ziative  di  conservazione  degli  Anfibi. 

Per  questo  sono  stati  invitati  ed  hanno  accettato  di  partecipare  impor¬ 
tanti  protagonisti  europei  di  questo  settore  conservazionistico:  Trevor  J.  C. 
Beebee,  Richard  A.  Griffiths,  Pierre  Joly,  Adrian  Borgula,  Tiziano  Madda¬ 
lena. 

Ai  lavori  hanno  dovuto  rinunciare  aH’ultimo  momento  Kurt  Grossem- 
bacher  e  Guido  Chelazzi. 

La  scelta  della  sede,  così  decentrata  rispetto  al  territorio  italiano,  è  sta¬ 
ta  determinata  da: 

a)  il  Convegno  è  stato  inserito  dagli  enti  patrocinanti  (Regione  Lombardia 
e  Ente  Fieristico  di  Morbegno)  aH'interno  di  una  manifestazione  a  più 
largo  respiro:  la  prima  «Rassegna  dei  Parchi  e  delle  Riserve  di  Monta¬ 
gna»; 

b)  Morbegno  si  trova  in  Valtellina,  una  delle  aree  lombarde  con  maggiori 
problemi  di  conservazione  degli  Anfibi;  lo  svolgimento  di  un  convegno 
nazionale  su  questa  tematica  in  un  territorio  che  per  anni  ha  compieta- 
mente  ignorato  la  conservazione  delle  zone  umide  e  della  piccola  fauna 
connessa,  avrebbe  significato  una  presa  di  coscienza  generale  degli  am¬ 
ministratori  e  dei  cittadini  della  Valle,  riguardo  alle  opere  insulse  di  di¬ 
struzione  ambientale  (tuttora  in  atto); 

c)  presso  Morbegno  operano  gruppi  di  Guardie  Ecologiche  Volontarie  per 
il  salvataggio  di  Anfibi  sulle  strade  nell'ambito  del  «Progetto  Rospi  Lom¬ 
bardia»,  cosa  che  avrebbe  permesso  ai  partecipanti  al  Convegno  un  ap¬ 
proccio  diretto  a  questo  tipo  di  attività  di  conservazione  e  gratificato  le 
G.E.V.  che  da  anni  investono  tempo  ed  energie  in  queste  iniziative. 

Nelle  due  giornate  del  Convegno  si  è  avuta  la  presenza  di  più  di  un 
centinaio  di  partecipanti,  in  gran  parte  soci  della  S.I.S.N.  e  della  Societas 
Herpetologica  Italica. 

Oltre  alle  14  relazioni  ad  invito  sono  stati  presentati  altri  31  lavori  sot¬ 
to  forma  di  poster. 

È  possibile  ricevere  il  fascicolo  degli  Abstracts  facendone  richiesta  alla 
Segreteria  Scientifica  del  Convegno  (c/o  Centro  Di.Fe.Sa.  Via  Mons.  Palea- 
ri,  12  -  20010  Pogliano  Milanese),  con  il  rimborso  delle  spese  di  spedizione 
e  fotocopiatura,  (lire  15.000  da  versare  sul  C.C.P.  N.  57146201  intestato  alla 
Soc.  Italiana  di  Scienze  Naturali). 

Gli  Atti  del  Convegno  saranno  pubblicati  sulla  rivista  Memorie  della 
S.I.S.N. 
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Al  termine  del  Convegno  Emilio  Balletto  e  Vincenzo  Ferri  hanno  anti¬ 
cipato  ufficiosamente  le  due  nuove  tappe  per  gli  attivisti  della  conservazio¬ 
ne  degli  Anfibi  e  Rettili  italiani:  una  sessione  specifica  al  prossimo  2°  Con¬ 
gresso  Nazionale  della  Societas  Herpetologica  Italica  (che  si  svolgerà  a 
Praia  a  Mare,  Cosenza,  dal  6  al  10  ottobre  1998)  e  un  terzo  convegno  (que¬ 
sta  volta  internazionale)  sulla  Salvaguardia  Anfibi  che  si  terrà  nel  2000  a 
Lugano,  a  cura  del  Museo  di  Storia  Naturale  del  Ticino  Svizzero. 

per  II  Comitato  Organizzatore 
Vincenzo  Ferri 
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11-12-13  settembre  1997:  Convegno  internazionale  sulla  petrologia  delle 
pegmatiti  (in  onore  di  Ettore  Artini) 

First  International  Workshop  (Honouring  Ettore  Artini)  on:  Petrology,  Ra¬ 
re  Minerals  and  Genistones  of  Shallowdepth  Pegmatites 

Dall’11  al  13  settembre,  presso  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Mi¬ 
lano,  si  è  svolto  il  primo  «workshop»  internazionale  sulla  petrologia,  sui  mi¬ 
nerali  rari  e  sulle  gemme  delle  pegmatiti  di  bassa  profondità.  Tale  convegno  è 
nato  dall’idea  di  riunire,  per  la  prima  volta  presso  il  Museo,  mineralogisti,  pe- 
trografi  e  gemmologi  a  discutere  intorno  a  un  argomento  di  notevole  impor¬ 
tanza  sia  economica  che  scientifica,  al  fine  di  valorizzare  le  collezioni  minera¬ 
logiche  e  petrografiche  del  Museo,  che  vantano  proprio  riguardo  alle  pegma¬ 
titi  di  bassa  profondità  una  collezione  invidiabile.  Tale  collezione,  di  notevole 
valore  storico  e  scientifico,  è  stata  oggetto  in  passato  di  innumerevoli  studi 
condotti  soprattutto  dal  Prof.  Ettore  Artini,  prima  conservatore  di  Mineralo¬ 
gia  (1893-1912)  e  poi  direttore  del  Museo  (1912-1927). 

Il  convegno  è  stato  organizzato  dal  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano 
e  dalla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  ed  è  stato  sponsorizzato  dal 
Museo  nell’ambito  dei  fondi  a  disposizione  delle  manifestazioni  scientifiche 
e  culturali.  All’organizzazione  del  Convegno  hanno  partecipato  Federico 
Pezzotta,  Paolo  Arduini  e  Alessandro  Guastoni,  del  Museo  di  Storia  Natu¬ 
rale,  e  Bona  Bianchi  Potenza  e  Daniele  Rubini  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali. 

Al  workshop  hanno  partecipato  diverse  decine  di  studiosi  universitari 
e  curatori  di  museo,  tra  i  quali,  oltre  agli  italiani,  vi  erano  statunitensi,  cana¬ 
desi,  svizzeri,  cecoslovacchi  e  svedesi.  I  lavori  sono  stati  organizzati  con  ses¬ 
sioni  mattutine  e  pomeridiane,  nelle  quali  sono  stati  illustrati  sia  argomenti 
di  tipo  generale,  quali  la  classificazione  delle  pegmatiti  di  bassa  profondità, 
una  panoramica  sulle  gemme  di  origine  pegmatitica  e  un  inquadramento 
sul  comportamento  dei  fluidi  nei  magmi  pegmatitici,  sia  argomenti  specifici 
legati  a  studi  su  singoli  minerali  o  località  di  ritrovamento. 

Il  convegno  è  stato  accompagnato  da  due  escursioni,  una  «pre-work- 
shop»  (9-10  settembre)  e  una  «post-workshop»  (14-15  settembre).  La  prima, 
organizzata  con  la  collaborazione  del  C.N.R.  di  Sondrio,  da  Pietro  Vignola  e 
Attilio  Montrasio,  e  con  la  collaborazione  dell'Istituto  Valtellinese  di  Mine¬ 
ralogia  (I.V.M.),  da  Francesco  Bedogné,  aveva  per  titolo  «Le  pegmatiti  con¬ 
taminate  della  Val  Sissone».  L'escursione  è  stata  agevolata  attraverso  l’uso  di 
un  elicottero  che  ha  trasportato  i  congressisti  a  quasi  3000  metri  di  quota,  al 
centro  della  conca  del  M.te  Sissone,  in  uno  scenario  alpino  straordinario  sia 
da  un  punto  di  vista  paesaggistico  sia  geologico.  L'escursione  post-convegno 
si  è  tenuta  invece  nelle  località  di  Cuasso  al  Monte,  Montorfano  e  Baveno- 
Mottarone.  Durante  questa  escursione  è  stato  possibile  prendere  visione  del¬ 
le  fenomenologie  magmatiche  che  accompagnano  la  formazione  delle  famo¬ 
se  cavità  miarolitiche  pegmatitiche  tipiche  di  queste  località.  Durante  en¬ 
trambe  le  escursioni  sono  stati  raccolti  numerosi  campioni  a  scopo  didattico 
e  scientifico  che  sono  ora  conservati  presso  il  Museo. 

Paolo  Arduini  &  Federico  Pezzotta 
Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano 
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5-6-7-dicembre  1997:  Convegno  Nazionale  del  Centro  Studi  Cetacei 

Nei  giorni  5,6,7  dicembre  si  è  tenuto  a  Napoli  il  Convegno  Nazionale  del 
Centro  Studi  Cetacei,  nel  decennale  della  fondazione  del  Centro.  Gli  atti  del 
Convegno  verranno  pubblicati  su  un  prossimo  volume  della  rivista  Memorie. 


Notizie  dai  Centri  Studi 

Centro  Studi  Erpetologici  «Emys» 

Il  Centro  Studi  Erpetologici  termina  il  suo  mandato. 

A  distanza  di  dieci  anni  dalla  costituzione  il  Centro  Studi  Erpetologici 
«Emys»  (C.S.E.)  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  con  il  mese  di 
giugno  1997,  ha  terminato  il  suo  mandato:  una  scelta  ponderata  per  mante¬ 
nere  in  Lombardia  un  unico  sodalizio  erpetologico  (dopo  la  nascita  nel 
1995  della  Sezione  Lombardia  della  Societas  Herpetologica  Italica). 

Fondato  nel  1985  come  Associazione  Erpetologica  «Emys»,  dal  nome 
scientifico  della  testuggine  palustre  ( Emys  orbicularis ),  uno  dei  Rettili  più 
rari  in  Lombardia,  confluisce  ufficialmente  nella  S.I.S.N.  nel  1986. 

Sono  stati  Soci  fondatori  ed  entusiasti  promotori:  Marco  Zuffi,  Vincenzo 
Ferri,  Alberto  Pozzi,  Ettore  Bielli,  Nicoletta  Ancona,  Silvia  Giacometti,  Ales¬ 
sandra  Davini,  Alberto  Dell'Acqua,  Giancarlo  Baggio  e  Guido  Tavecchio. 

A  questo  «nucleo  lombardo»  si  uniranno,  negli  anni  successivi  alla  co¬ 
stituzione,  altri  erpetologi  e  appassionati  di  Anfibi  e  Rettili,  anche  di  altre 
Regioni:  Andrea  Agapito  Ludovici,  Paolo  Colombari,  Dino  Scaravelli,  Sil¬ 
via  Salvi,  Susanna  Caruso,  Alessandro  Chiminello,  Danilo  Baratelli,  Maura 
Generani,  Marina  Mansi,  Rita  Mabel  Schiavo,  Stefano  Mazzotti,  Sergio 
Mezzadri,  Franco  Andreone,  Roberto  Sindaco,  Sebastiano  Salvidio,  Roberta 
Salmaso,  Giancarlo  Quadrelli,  Toni  Calmonte,  Corinne  Di  Trani.  Rossana 
D'Adda,  Stefano  Scali,  Riccardo  Jesu,  Anna  Rita  Di  Cerbo,  Andrea  Sassi. 

Ecco  in  sintesi  le  attività  svolte  dal  C.S.E.  nell’ambito  delle  proprie  fi¬ 
nalità  costitutive: 

•  Attivazione  di  censimenti  e  di  studi  eco-etologici  dell’erpetofauna  italia¬ 
na,  costituzione  di  una  Banca-Dati  erpetologica 

Già  nel  1986  il  Centro  «Emys»  aveva  attivato  il  primo  Censimento  de¬ 
gli  Anfibi  e  Rettili  in  Lombardia  ,  «Progetto  Atlante  Lombardia»  (Ferri  & 
Zuffi,  1991;  Ferri,  1990b),  quasi  in  contemporanea  con  altri  censimenti  re¬ 
gionali  (Piemonte,  Liguria,  Emilia-Romagna,  Veneto),  con  un  intenso  e  re¬ 
ciproco  scambio  di  collaborazione  di  «campo»  (Andreone  &  Sindaco,  1989; 
Sindaco,  1993;  Ferri  et  al.,  1991;  Doria  &  Salvidio,  1994;  Mazzotti  &  Stagni. 
1993;  1996;  Borgogni  et  al.,  1993;  Gruppo  Veneto,  1996).  Nel  1988-1989  il 
C.S.E.  collabora  al  primo  progetto  nazionale  di  Mapping  dell’Erpetofauna, 
coordinato  dalla  S.E.H.  (Societas  Europaea  Herpetologica). 
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Sempre  nel  1986  il  C.S.E.  inizia  ricerche  mirate  alla  conoscenza  della 
distribuzione  e  situazione  di  Pelobates  fuscus  insubricus,  nell’ambito  del 
Progetto  PELOBATE  del  WWF  Italia,  (Ferri,  1988;  Ferri  &  Schiavo,  1988; 
Andreone  et  al.,  1993)  e  attiva  il  Progetto  EMYS  per  la  salvaguardia  delle 
popolazioni  lombarde  di  Emys  orbicularis  (Ferri  et  ai,  1993;  Gariboldi  & 
Zuffi,  1994;  Ferri,  1995). 

Alla  fine  del  1992,  sulla  base  dei  rilevamenti  effettuati  nell'ambito  del 
censimento  regionale  dell’erpetofauna,  è  stato  presentato  un  rendiconto 
della  situazione  di  ciascuna  specie,  con  i  relativi  problemi  di  conservazione, 
alPUfficio  Parchi,  Riserve  e  Protezione  della  Natura  della  Regione  Lom¬ 
bardia  (Ferri,  1992b).  Nel  1995  la  banca-dati  delle  segnalazioni  (circa  4000 
dati),  diventa  la  base  per  il  nuovo  progetto  di  censimento  coordinato  dalla 
Sezione  Lombardia  della  Societas  Herpetologica  Italica. 

•  Divulgazione  pro-erpetofauna  e  consulenza  scientifica. 

Il  C.S.E  ha  cercato  fin  dagli  inizi  del  suo  mandato  di  predisporre  pro¬ 
grammi  divulgativi  volti  ad  attenuare  l’ignoranza  diffusa  su  Anfibi  e  Rettili 
(con  cicli  di  conferenze,  corsi  residenziali,  mostre,  audiovisivi,  visite  guida¬ 
te).  Con  adeguati  corsi  di  formazione,  promossi  dall’Ufficio  Vigilanza  Eco¬ 
logica  della  Regione,  numerose  Guardie  Ecologiche  Volontarie  (G.E.V.) 
hanno  potuto  acquisire  un’adeguata  conoscenza  delle  specie  e  della  biolo¬ 
gia  per  svolgere  specifici  interventi  di  educazione  ambientale  presso  le 
scuole.  Sono  stati  prodotti  manuali  (Pozzi  et  al.,  1992,  Di  Giovine  et  al., 
1990),  un  breve  documentario:  «Andar  per  Anfibi»  (Di  Cerbo  &  Ferri, 
1995)  e  alcuni  articoli  su  riviste  di  divulgazione  naturalistica. 

Nel  1994  è  stato  predisposto,  con  il  patrocinio  di  diversi  enti,  un  pro¬ 
gramma  di  educazione  naturalistica  e  di  salvaguardia,  riguardante  gli  Anfibi 
in  Città,  rivolto  alle  scuole  dell’obbligo  milanesi.  Gli  Insegnanti  interessati 
potevano  attivare  una  collaborazione  strutturata  su  tre  livelli:  l’acquisizione 
di  materiale  didattico  e  divulgativo;  la  presenza  di  un  esperto  in  classe  o  du¬ 
rante  una  visita  guidata;  la  disponibilità  di  materiali  e  l’aiuto  di  un  esperto 
per  l’installazione  di  uno  stagno  artificiale  (Furlani  Pedoja,  1993;  Ferri,  1994). 

Dal  1990  il  Centro  Studi  «Emys»  si  è  presentato  pubblicamente  ai  vari 
Enti  pubblici  e  privati  quale  referente  per  le  diverse  problematiche  della  fau¬ 
na  urbana  non  omeoterma  e  quale  consulente  scientifico  per  le  diverse  nor¬ 
mative  che  la  riguardano  (e  in  particolare  quelle  attinenti  la  fauna  protetta 
nell'ambito  della  Legge  Regionale  n.  33  del  1977  e  delle  «Norme  di  applica¬ 
zione  in  Italia  della  C.I.T.E.S.»).  Su  proposta  elaborata  da  V.  Ferri,  nel  1995  il 
Consorzio  del  Canale  Milano-Cremona-Po  assegna  al  C.S.E.  il  monitoraggio 
ambientale  del  Canale  Cremona-Pizzighettone  (Ferri  &  Sassi,  1995). 

•  Progettazione  e  attivazione  di  iniziative  di  salvaguardia 

Nel  1990  il  C.S.E.  attiva  il  «Progetto  ROSPI  Lombardia»,  in  collabora¬ 
zione  con  il  Civico  Acquario  di  Milano,  il  Servizio  Tutela  Ambiente  Natura¬ 
le  e  Parchi  (S.T.A.N.P.)  della  Regione  Lombardia,  i  Servizi  di  Vigilanza 
Ecologica  Volontaria  (G.E.V.)  e  i  Volontari  del  W.W.F.  Lombardia  e  della 
Lega  Abolizione  Caccia  Lombardia  (Ferri,  1990a,  1992a,  1993a,  1997b, 
1997c,  1997d;  Davini,  1993;  Davini  &  Ferri,  1995;  Giovine  1992,  1993,  1994, 
1997a;  Fusari,  1993).  Questo  Progetto,  che  dal  1997  è  coordinato  diretta- 
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mente  da  V.  Ferri  su  incarico  del  S.T.A.N.P,  ha  assunto  un'importanza  euro¬ 
pea:  i  volontari  impegnati  nelle  campagne  di  salvataggio  degli  Anfibi  sono 
stati  nel  1997  più  di  250,  in  21  località  lombarde,  per  7  Province.  Il  «Proget¬ 
to  ROSPI  Lombardia»  riguarda  anche  la  distribuzione  e  situazione  delle  di¬ 
verse  specie  di  Anfibi  e  per  questo  incentiva  la  collaborazione  ai  censimenti 
regionali  dell'erpetofauna,  raccoglie  dati  sulle  rotte  di  migrazione  stagiona¬ 
le  a  rischio  e  sui  siti  riproduttivi  (Ferri, 1990;  Ferri  et  al.,  1992;  Greppi  et  al., 
1993;  Gianera  et  al.,  1993;  AA.VV.,  1993;  Ferri  &  Schiavo,  1993;  Ferri  & 
Centelleghe,  1996;  Fantoni,  1997;  Di  Cerbo,  1997). 

Nel  1994  il  C.S.E.  attiva  il  «Progetto  TRACHEMYS/ARCADIA»,  per 
il  recupero  delle  testuggini  d’acqua  abbandonate  della  specie  Trachemys 
scripta,  (costituendo  centri  di  raccolta  per  il  ritiro  degli  esemplari  e  punti  di 
stabulazione  seminaturale  controllati)  e  per  la  limitazione  del  loro  commer¬ 
cio  (Ferri  &  Di  Cerbo,  1995),  ricevendo  almeno  fino  al  1996,  la  collabora¬ 
zione  del  Civico  Acquario  di  Milano  e  della  Sezione  ENPA  di  Milano.  Dal 
1997  il  coordinamento  di  questo  progetto  è  stato  affidato  al  Centro 
Di.Fe.Sa.  (Ferri  &  Di  Cerbo,  1997a,  1997b). 

Molte  altre  in  questi  dieci  anni  le  iniziative  promosse  dal  C.S.E.  per  la 
salvaguardia  di  specie  di  Anfibi  e  Rettili  particolarmente  minacciate  e  di¬ 
versi  gli  interventi  di  denuncia  per  fini  conservazionistici  (in  collaborazione 
con  enti  e  associazioni  protezionistiche),  come  quelli  riguardanti  il  territo¬ 
rio  golenale  del  Po  nel  Comune  di  Torricella  d.  Pizzo  (Cremona),  il  territo¬ 
rio  della  golena  dell'Adda  nel  Comune  di  Lovero  (Sondrio),  e  la  palude  di 
Piantedo  nel  Comune  omonimo  (Sondrio). 

Il  Centro  Studi  Erpetologici  «Emys»  S.I.S.N.,  collocato  aH'interno  di 
una  grande  città  come  Milano,  è  anche  stato  in  questi  anni  il  punto  di  riferi¬ 
mento  per  le  diverse  problematiche  riguardanti  gli  Anfibi  e  Rettili  e  la  pic¬ 
cola  Fauna  urbana  in  generale  (Ferri,  1993b,  1997a;  Noja  &  Ferri,  1997;  Ur- 
so  et  al.,  1993;  Bedogni  et  al.,  1997). 

Le  finalità  istitutive  del  C.S.E.,  decisamente  innovative  in  campo  erpe- 
tologico  (relativamente  al  periodo  di  fondazione)  hanno  contribuito  note¬ 
volmente,  nei  dieci  anni  del  suo  mandato,  alla  crescita  degli  studi  e  delle  ini¬ 
ziative  di  conservazione  degli  Anfibi  e  Rettili  italiani.  Il  termine  del  manda¬ 
to  non  comporterà  la  fine  delle  attività  avviate  che,  come  si  è  detto,  hanno 
già  ricevuto  un  valido  passaggio  di  consegne. 

Ringraziamenti  -  Si  ringraziano  quanti  in  questi  anni  hanno  permesso 
la  nascita,  la  crescita  e  il  successo  del  Centro  Studi  Erpetologici  «Emys»  e 
quanti  continueranno  a  lavorare  per  il  buon  esito  delle  iniziative  di  conser¬ 
vazione  attivate. 

Un  ricordo  particolare  all’amico  prematuramente  scomparso  Alessan¬ 
dro  Chiminello,  a  cui  si  devono  molte  delle  conoscenze  ecologiche  e  le  pri¬ 
me  iniziative  di  conservazione  delle  popolazioni  novaresi  e  lombarde  di  Pe- 
lobates  fuscas  insubricus. 

Vincenzo  Ferri 

coordinatore  del  Centro  Studi  «Emys»  dal  1988  al  1997 


Milano,  novembre  1997 
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